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PARTE PRIMA 



Cenni siorùi sul tabacco e apprezzantenti medici riguardo all'uso del mede- 
simo — Caratteri che distinguono le varie specie commerciali di tabacco, 
loro condizionamento e classifica. 

Cenni storici sul tabacco. 

Il tabacco, considerato dal punto di vista commerciale, é- 
un prodotto erbaceo dotalo di speciali caratteristiche per le 
quali si preferisce agli altri vegetali per l'uso dd 6uno e 
del fiuto. 

Nessun dato preciso si ha riguardo all'epoca e alla loca- 
lità in cui esso ebbe applicazione per la prima vc^ta' agli usi 
ora detti. Inquantoché, stando alle notizie tramandateci da 
alcuni antichi scrittori sull'uso delle erbe per il turno e per 
il fiuto, si rileva che il tabacco è rimasto sconosciuto 
nell'antico continente fino alla scoperta dell'America.. 

Oltre a ciò, Ampère riferisce che nell'America del Nord' 
l'uso del fumo risale a vari secoli innanzi che gli Europei 
scoprissero questo continente, citando come prova di, fatto, 
la presenza di pipe di terra cotta e di pietra in alcuni sepolcreti 
rinvenuti sotto alberi colossali, i di cui strati legnosi ed il 
loro diametro, attestano avere essi l'età di 8 secoli circa. 

Alcune di queste pipe hanno il caminetto raffigurante una 
testa umana a fronte piatta, caratteristica della razza Mon- 
golica, cioè di una razza originaria dell'Asia. Siccome Ero- 
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DOTO, Pomponio ed altri scrittori riferiscono che fin dalla più 
remota antichità gli Asiatici usavano esilararsi filmando dyelle 
erbe, fi'a le quali l'oppio e l'haschish (^canapa indiana), è dato 
supporre che l'uso del fiimo sia stato importato nel continente 
Americano dagli Asiatici ivi immigrati e ciò spiegherebbe 
come negli antichi sepolcreti della regione nordica, siansi 
potute rinvenire pipe col caminetto raffigurante teste di 
razza MongoUca. 

Comunque, è accertato che gli Europei conobbero la 
prima volta il tabacco al momento della scoperta dell'Ame- 
rica e precisamente nell'isola Guanahani, oggi S. Salvadore, 
ove approdarono nel 1492. Successivamente nelle isole di 
Cuba, di S. Domingo, nell'Yucatan e nell'isola di Tobasco 
ne conobbero l'uso. 

Ivi quel vegetale non chiamavasi tabacco, ma, come affer- 
mano l'eremita Spagnuolo Ramon Pane, Hernandez d'Ovie- 
do, Thevet ed altri, chiamavasi Cahoba e Cogiuba nell'isola di 
S. Domingo; Yet e Pycielt nel Messico; Petum nel Brasile, 
Uppovoc nel Virginia, ove era tenuto in si gran pregio, come 
medicamento e come dono accetto agli Dei, che i sacerdoti . 
Caraibi se ne valevano per operare prodigi. 

Il nome di tabacco, vogliono alcuni, gli provenga dall'isola 
di Tobasco, ove più che in altra località coltivavasi quel 
vegetale; altri poi sostengono gli sia provenuto da tabago, 
nome generico col quale distinguevano e i recipienti in 
cui filmavano i detriti della foglia del tabacco e la foglia 
foggiata a sigaro. 

Quest'ultima supposizione è forse la più veritiera, inquan- 
tochè nelle Antille si continua pure oggi a chiamare tabago 
non solo la foglia del tabacco, ma qualunque specie di sigaro 
fatto con essa. 

Introdotto che fu in Europa da Thevet e da Hernandez 
d'Oviedo circa il 1556 e il 1559, acquistò nomi diversi in 
omaggio ai personaggi che per primi lo coltivarono, che più 
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l'usarono, o che ne incoraggiarono la difFusione. Infatti fu 
chiamato erba del Gran Priore in ossequio al Gran Priore 
di Francia, non solo perchè costui fu tra Ì primi a colti- 
varlo ed a prepararne la polvere da fiuto, ma principalmente 
per il gran consumo che ne faceva, circa 5 once al giorno. 

Fu chiamato poi erba della regina, erba Medicea, erba Gate- 
rinaria, in omaggio alla regina Caterina dei Medici, la quale 
ne incoraggiò la coltura in Francia dopo che essa, e il figlio 
di lei Carlo IX, ne ebbero efficacemente esperimentata l'azio- 
ne nella cefalea cronica. 

Fu detta poi erba dell'Ambasciatore, in rìgnardo a Nicot 
ambasciadore di Francia presso la corte di Lisbona, perché 
ad esso doveva la Medici la conoscenza del tabacco e il bene- 
ficio risentito specialmente dal figlio dì lei nell'usarlo; Ìl quale 
nome fu poi cambiato con quello di Nicoziana ed accettato 
dagH scienziati del tempo in considerazione del fatto che 
NicoT era stato il primo a coltivare il tabacco in Europa e 
a farne esperimentare le proprietà. 

In Italia fu introdotto nel 1561 per cura del Nunzio 
Pontificio presso la Corte di Lisbona Monsignor Prospero, 
DI Santa Croce, e colt vato nel territorio Romano da alcuni 
monaci per ordine del Papa. Da ciò gli derivò il nome di 
erba Sancta Crucis ed in seguito di Erba Santa, come oggi 
pure chiamasi una qualità di tabacco, che coltivasi presso Cava 
dei Tirreni. 

Per cura di altro prelato, Monsignor Nicolò Tornaboni, 
ambasciatore fiorentino presso la Corte di Francia, ne fu 
introdotta poco dopo la coltura nella Toscana e precisamente 
nella provincia di Arezzo, ove tutt'oggi coltivasi. Ivi gli fu 
dato il nome di erba Tornaboni, che portò per molto tempo. 

Dipoi il tabacco fu coltivato in altre regioni d'Italia, ove 
si continuò a chiamarlo coi nomi già indicati; finché gli Spa- 
gnoli che dominarono la regione Siculo - Napoletana, nella 
quale avevano importato le polveri da fiuto di loro tabbri- 
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cazione, fecero prevalere il nome di tabago, che essi davano^ 
all'erba Nicoziana, il quale italianizzato divenne tabacco. 

Come sopra è stato accennato, l'ammirazione che gli 
Europei ebbero per questo vegetale fu in seguito alla esperi- 
mentata efficacia come medicamento, sia per combattere- le 
■cefalgie, Ì dolori reumatici, l'asma e la tosse; sia per gitrire 
le ulceri maligne e le ferite. 

L'odore gradevole che possiede ÌI tabacco, lo staEj> di 
benessere che esso apporta all'organismo, allorché è usato 
con una certa parsimonia, allettò coloro che dapprinaa se ne 
servivano come medicamento, ad usarlo a scopo voluttuario 
■«d altri che mai lo avevano usato, a servirsene come preser- 
vativo dalle malattie su ricordate. Calcolasi che circa l'anno 
1630 la generalità l'usava a scopo voluttario senza limite, 
sicché dall'uso si passò all'abuso colle relative conseguenze, 
perchè lazione medicamentosa posseduta dal tabacco a dosi 
moderate, diviene tossica a forti dosi. 

Questo fatto, messo in rilievo da alcune notabilità mediche 
dell'epoca, impressionò molto i governi, ì quali pensarono dì 
prendere un serio provvedimento in proposito. 

Quindi taluni proibirono con pene pecuniarie chi coltivava 
ed usava Ìl tabacco; altri, applicarono delle pene corporali e 
persino la morte. 

I pontefici Urbano Vili nel 1642; Innocenzo XI nel 
1681 ed Innocenzo XII nel 1690, minacciarono di scomu- 
nica tutti coloro che usavano il tabacco nelle chiese con 
l'intendimento di far cessare, più che altro, la sconcezza cui 
dava luogo l'uso dì annasare Ìl tabacco. 

Tutti questi rigori non valsero che ad invogliare sempre 
più le popolazioni a far uso del tabacco ; di modo che i 
vari governi, vista l'insistenza della generalità a continuare 
l'abitudine voluttuaria ora detta, pensarono di desistere dal 
loro vieto e di applicare tasse d'introduzione e di smercio 
a vantaggio dello Stato. L'Inghiherra ne dette l'esempio; 
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le altre nazioni successivamente l'imitarono. Oggi il ricavato 
di queste tasse costituisce uno dei principali cespiti di risor- 
sa di molti stati, come fa fede quello che ritrae annualmente, 
l'Italia in L. 142 milioni circa e quello della Francia, il quale 
oltrepassa ì 200 milioni di franchi. 

Dal punto di vista medico il tabacco ha dato luogo a 
lunghe e clamorose discussioni, sia in favore, che contro 
l'uso del medesimo come medicamento e come materiale 
voluttuario. 

Alcuni medici hanno combattuto l'usò del tabacco, perchè 
gH attribuiscono l'indebolimento del sistema nervoso, il ri- 
tardo dello sviluppo organico e la facoltà di logorare per- 
sino le generazioni avvenire; altri perchè sostengono possa 
produrre l'indebolimento dell'intelligenza, la cecità, l'ebetu- 
dine, la pazzia, la bronchite, l'asma, la palpitazione di cuore 
l'angina di petto, ecc. 

Altri poi lo raccomandano come un efficace rimedio 
nelle malattie dei polmoni e dei bronchi, e fra questi il Trous- 
SEAU, il quale afferma d'essere guarito fumando Ìl tabacco. 

Contro il parere di vari scienziati, che cioè ìl tabacco 
eserciti un'azione deprimente sulle facoltà mentaU di chi 
r usa, sta il fatto che un numero non scarso di uomini illustri 
come Newton, Milton, Walter Scott, Kant, Giorgio 
Sano (^Aurora Dudevant) Federico il Grande e Napoleone 
BoNAPARTE usarono ed abusarono del tabacco e non vennero 
mai meno alla loro celebrità. 

Coloro i quali hanno scritto e scrivono contro Ìl tabac- 
co, non hanno inteso e non intendono dì combattere l'uso 
moderato per il fumo e per il fiuto di questo vegetale: ma 
sivvero l'abuso, specialmente da parte dì coloro i quali hanno 
l'organismo non ancora bene costituito, o in stato di de- 
perimento per subite malattie. 

Non pilo essere diversamente, perchè è ormai provato 
che il tabacco usato a dose moderata per il fumo, esercita 
sul nostro organismo un'azione piuttosto benefica: 
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i". Perché accrescendo la secrezione della saliva facilita 
la digestione. 

2". Percliè mettendo in movimento i nervi ganglìonari 
dell'intestino, agevola in tal modo l'espulsione delle materie 
escrementizie. 

3". Perchè eccitando legermente il cervello, produce 
uno stato di benessere. 

, Usato che sia invece a forti dosi, e quindi abusandone» 
fa risentire gli effetti opposti e cioè: disappetenza, difficoltà 
nella digestione, stitichezza, obesità della mente, malessere 
generale, ed altri più gravi disturbi. 



Caratteri 
che distinguono le varie specie commerciali di tabacco. 

La conoscenza del tabacco acquistata dagli Europei e 
dagli Asiatici solo al momento della scoperta deirAmerica, 
è prova evidente che quella pianta sia originaria del conti- 
nente americano. 

Le varietà di tabacco che si conoscono fino ad oggi sono 
mohe e differenti fra loro, sia rispetto allo sviluppo, che alla 
finezza, colore e forza delle foglie, conforme si vedrà in 
appresso. 

Il maggior numero di queste varietà essendo stato riscon- 
trato soltanto nella zona intertropicale dell'America, fa rite- 
nere che il tabacco sia originario di questa zona calda e non 
delle altre parti dello stesso continente ; comprovandolo il 
fatto che fino al 1500 circa, nell'America del Nord ove oggi» 
più che altrove è stata sviluppata la coltura del tabacco, col- 
tivavasi una sola varietà avente fiori gialli e foglie di medio 
sviluppo grossolane e picciuolate, dai botanici distinta col 
nome di Nicoziana Rustica. 
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Le altre varietà a fiore roseo e porpureo che al momento- 
vi si coltivano, vi sono state importate dall'Orinoco, come 
attestano i nomi che hanno conservato di Broad Orìnoco 
(Orinoco a larghe foglie); Narrozu Orinoco (Orinoco a foglie 
strette); Big Orinoco (Orinoco a foglie grandi); Little Orinoco- 
(Orinoco a foglie piccole); Yellow Orinoco (Orinoco a foglie 
gialle, dopo la cura); Swet Orinoco (Orinoco soave e dol- 
ciastro al gusto) etc. 

Coir incrociamento di queste e di altre varietà, hanno poi 
ottenuto nella regione ora detta un gran numero di ibride, 
migliorando in tal medo lo sviluppo, la finezza e il colore 
delle foglie per il fumo. 

La produzione del tabacco nel Nord-America, ci rappresenta 
oggi circa il terzo della produzione mondiale e calcolasi possa 
ascendere essa a circa 500 milioni di chilogrammi. 

Dal punto di vista commerciale i tabacchi si distinguono- 
per provenienza, for^a, sviluppo, fine^T^ a dì tessuto, colora:^ione,. 
. profumo, sosta7iia, combustibilità ed in qualche caso riguardo- 
ai potere assorbente. 

Le principaH specie e varietà di tabacco che trovansì nel 
commercio sono le seguenti: 

Tabacchi Americani. 

1. Tabacchi dell'America del Nord. 



Virginia 


\ 




Kentucky 


. 




Tennesee 


1 




lilìnois 
Indiana 


\ Forti al gusto 


Foglie di medio 
t grande sviluppo chiare 


Carolina del Nord 












Luigiana 


- 
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Virginia Bright 
Burley White e Red 
Kentucky dell'Ohio 
Arkansas del Jowa 
Connecticut Seed Leaf 
Pensilvania Seed-Leaf 
-Ohio 
Florida 



.5. Domingo . 



Leggeri al gusto 



St. Andres 
Valle National 
Santa Rosa 
Acajutlan 



Foglie di medio e 
graade sviluppo chiare e 



Foglie di medio egran- 
de sviluppo, chiare e 
scure, profumate leggere 
al gusto. 



II. Tabacchi dell'America Insulare. 



{ Partido 



Prov. di Pinar del ( Vuelta de Abajo 

Rio ( Semi Vuelta 

Prov. di Avana e | 
Matanzas 

' / Quemodos 

Prov. di S. Chiara \ Remedios 

I ' Manicaragua 

> De t Gì bara 
( May ari 



Prov. S. 
Cuba 
. Gueana 
I Gueanilla r 

I Aguadilla e Ponce 
Caborora 



Foglie di grande 
sviluppo, chiare o 



leggere al gnsto. 



F'oglie di medio 
sviluppo, chiare o 
scure, molto profu- 
mate, di aroma de- 
licato, leggereal gU' 



(il I tabacchi scuri e forti, si destinano per l'esportazione e diconsi pesanti 
Le regioni del Kentucky e del Tennese, producono pure tabacchi chiari e leggeri, 
iche servono pel consumo locale. 
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III. Tabacchi dell'America del Sun. 



y^.u,i, _ Varini» ( J^^tr'^iC 

,, ) re e scure, piuttosto 

Uragmty ( forti ai guato 

Repubblica dell'Equatore (Esmeralda) 

I Carmen 

^Ambalema ' Foglie leggere. 

Colombia < „. 

1 (jiron 

f Palmi ra 

SB«ting Bara 1 
J Foglie forti. 
Canela ) 

(villa Rie. ■■•"«^'i""^^-- 



Cruz das Al mas 
Matta boa de Sào 
Feliz. 



Matta de Curra- 
linho 



/ Maragogipe 

Sape 
t Bonum 
1 Sào Filippe 
' Capella d'AImei- 
j da 
I Moritiba 

Sào Estevào 
', Umburanas 

Sào Antonio de 
\ Jesus 
1 Amargoza 
\ Corta Mao 

Catinga 
i Mundo No\-o 
j Baixa Grande 
l Camisào 



Foglie di piccolo 
sviluppo.scure, mol- 
to profumate, molto 
combustibili e leg- 
gere al Giusto. 



I Foglie a-ssai svi- 
[ luppate, chiare, ma- 
■ culate in verde, prò- 
I fumate, leggere al 
I gu.sto, combusti bili. 
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{ Alagoinhas 



( Feira di S. Anna ) Foglie non molto- 
1 I sviluppate, di color 

1 Sao Concaio f marrone uniforme. 
{ ,- ■ r, ■ r. ,* talvolta con macchie 

1 Feira Concew^So I ^^^^^ ^^^^ ^^^i^. 

[ Cora<^odeMaria ] gremente combusti- 



Pojuca 
\ Agua Fria 
j Serri n ha 
^ Calete 



Santo Amaro — Boni Jardim 



] Foglile non molto 
j sviluppate. Di color 
f marrone, uniformi, 
,■ talvoltacon macchie 
l rosso scure, medio- 
1 cremente combusti- 
] bili. 

f Di qualità inferìo- 
( re alle precedenti. 



Tabacchi Asiatici. 



I. Asia Continentale. 



Regione Transcaucasica. 



ISignac 
Zakatal 
Algech 
. , Kihran 
i Artvine 
I Soukhomm 
1 Curia 

Sansum 

Bafra 

Aya Soulouk 

Glides 

Tihyra 

Latakia (Foglie scure) 

Dgidar 

Abou-Riha o Dgebeli 

Schiek-el Beni 

Libano 

Salili 

Tanonè 
\ Takibe 
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.Persia — Tumbeky . 



Afghanistan. 



I spali £111 
Hìajaz 
Kechan 

Rungpore 
Bìspah 

Su rat 1 -j; _ 
Bilsah / '-^ a 
Sandoway) ^ "' 
Madras 
Bengal 
Dindigal 
Ghuzcepare 
\ Trichinopoly 

Kaudahari 

Balkni 

Mansurabadi 

ÌSo Soon 
Tun Schou 
Kivang 
Soon Yanjj 
Hong Kon^ 



\ Foglie di medio 
< sviluppo, chiare, 
( molto profumate 
/ forti al gusto. 



Foglie di medio, 
e g^rande sviluppo 
scure piuttosto forti, 

al gusto. 



I Foglie di medio e 
[ piccolo sviluppo, 
( molto ciliare e Icg- 
I gere al gusto. 



■ Asia Insalare. 



Arcipelago 
della Sonda 



1 Uva 
' laffiia 

f Batticaloii 

Deli 
L Langkat 
1 Serdanj( 

Bahra 

Badagei 

Boloel 



Foglie di medio 
sviluppo, chiare e 
scure leggere al 
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Filippine. 



Kedirie-Blitar 

Malang 

Loeuradjang 

Ben zoo ki 

Borstenlanden 

Banjoemass ' 
I Rem bang 

Kerdoc 

Samarang 

Pekalongan 

Bagelen 

Socra bana 

Preanger 
I Banjoemangie 

; Cayagan 

l Isabella 

1 Ygorrotes 
Mindanao 
New Ecija 



Foglie di medio- 
sviluppo , chiare e 
scure, leggere al 



' Nagato 
I Schimozuki 
I Settsu 
Osumi 



Foglie di medio sviluppo, chiare o- 
scure ; alcune di esse e precisamente 
quelle delle provincie di Tzenigaru e 
di Sasma, forti al gusto. 



Tabacchi dell'Australia. 



Vittoria 

Nuova Galles del Sud 

Queeiisland 

Nuova Guinea 

Nuova Zelanda 



Foglie di medio e grande sviluppo- 
di tipo Americano, piuttosto forti a) 
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Tabacchi dell'Africa 



ÌBesi 
1 righi 
Arbi 
Turki 

Algeria (Ghehli) 
Usamiara {Africa Centrale) 
Oudishoru {Prov. del Capo) 
Iranswaal 



Foglie di medio e piccolo sviluppo, 
:hiare e scure, leggere al gusto. 



Tabacchi Europèi 



( Valuve 

Olattda ; Betuwe 

i Maaswaal 



glie di grande sviluppo, chiare, 
, piuttosto lecere al gusto. 



l' Nord \ 

Ilo, 

1 Lot et Garonne [ 



Nord 
Lot 
-ot et Garonne 
Ile et Vilaine 
Pas de Calai» 
Alta Savoia 



Foglie di grande sviluppo ciliare e 



1 Strasburgo 
' Mulhausen 
1 Schirmech 
I Munster 



/ Carlsruhe 
\ Mannheìiii 
] Heidelberg 

ÌBadenburg 
Schwit/ingen 
Lahr 



Foglie di grande 
sviluppo, chiare e 
;, piuttosto leg- 
ai gusto. 
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ÌTheiss 
Debreczen 
Szeghedin 
Pees ■ 
Szulok 
Jardin 
Muscot 



Foglie dì medio e 
I grande sviluppo, 
molto forti al 



Bosnia e Erzegovit. 



\ Foglie di medio sviluppo, chiare e 
j leggere al gusto. 



/ iMissolungi 

I Arcaniana Eiolia \ 

f Mi rodato 



' \ Tessaglia 



yVoIo 
fAlmin 



\Argolide e Corinzia ■ 



Argo» 



I Foglie di pìccolo 
(e medio sviluppo, 
(chiare e leggere al 



Turchia Europea 
(Macedonia) 



Xanti 
Seres 

iKir 

1 Nfakalà 

, Doxato 
j Dgiumà 
I Nevrokop 
I Kavala 
Dironirli 
Pra vista 



I Foglie di piccolo sviluppo, chiare, 
I leggere al gusto. - Questi labacchì sono 
[ posti in commercio coi nomi: di Giubek 
> - YakA - Kirbasmà - Drama basmfi - 
niebel hasmà - Bassibagli - Drama ■ 
1 Tchermal - Karadog- Uskub-Dginma 
I - Nevrokop - Kosluky - Persician - Pra- 
I vista. 



Rumclia (Adrianopoli) 



J Caratteristiche e 



1 Foglie di medio sviluppo picciolale 
\ scure e non molto (orti a! gusto, 



i Ukrania 
Rìtssia ] Crimea - Bakounci' 

Europea \ Bessarabia . R.issomiglianti quelle della Turchia. 

( Caucaso - Makork) 
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17 — 



JiaHa Insulare < 



' t Kentucky 

i C Brasile selvaggio , 

'. { Spagnolo 

I ( Kentucky 



Milazzo 



l Sardegna (Sassari) ■ 



Spadon 
{ Secco 
Rigadio 



Foglie di medio e 
grande sviluppo 
chiare e scure, forti 
al gusto (')• 



Ilalia Conti- 
nentale 



Carpane 



Foiano 
della Chiana 



S. Sepolcro 



Cori 

Pontecorvo . 
e Caserta 

Benevento e San 
Giorgio la mon- 
tagna 

Cava de' Tirreni 



t Sed-Leaf 
' Nostrano 

SSeed-Leaf 
Spadone 
( Kentucky 
( Seed-Leaf 
( Spadone 
( Kentucky 
— Moro 
( Kentucky Burley 
ì Brasile - | 



Foglie di grande 
e medio sviluppo, 
chiare e scure, forti 
al gusto (a). 



Ì Brasile 
Kentucky 

Kentucky 

Id. Burley 
Erba Santa 
/ Cattaro 

l Brasile (N. ru- 
1 stica). I 

1 Kentucky 1 Foglie di piccolo 

J Varietà di seme /sviluppo, chiare, 

j .1 -r u- ,\ leggere al gusto. 
\ della Turchia. W 



(i) Eccettuato il Kentucky, le altre foglie si impiegano per le polveri da fiuto. 
(a) Le varietà SpadOfte, Moro, Erba Santa e Srasile Leccese si Iminegano 
per le polveri da fiuto. 
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I vari tabacchi ora indicati trovansi in commercio riuniti in 
fascicoli di un numero vario di foglie, distinti per sviluppo 
uniformità di colore, jineTi^^a ed integrità di tessuto ; confe- 
zionati in 'botti, in casse, in balle, secondo le abitudini delle 
località di produzione. 

Ordinariamente i tabacchi dì foglia fina e delicata si con- 
servano in casse o in piccole balle ; quelli grossolani e forti, 
in grandi balle o botti. 



Classificazione commerciale del tabacco. 

A seconda delle località di produzione, il tabacco viene 
classificato in modi diversi. 

Cosi, ad esempio, nell'Avana si distingue col nome dì: 

« Libra » il tabacco di qualità superiore, col quale for- 
mansi ballotti di 60 mazzi; 

« Quebrado » il tabacco di seconda qualità, che dividesi 
ordinariamente in sei classi; le prime due classi comprendono 
mazzi di 30 foglie; la terza, mazzi di J3; la quarta, mazzi di 
40 foglie; la quinta, mazzi di un numero variabile di foglie; 
la sesta infine, comprende le foglie deteriorate; 

« Limpia » le foglie di qualità inferiore, conosciute fra 
noi col nome di bassa corona; 

« Capadura » quelle dei ributti della pianta che lasciano 
alla bocca del fumatore un sapore amarognolo. 

Nell'isola di Portorico vengono distinte col nome dì: 

« Capa i" » le foglie per fasce che non posseggono al- 
cun difetto; 

« Capa 2" » quelle per fasce un poco difettose; 

« Capa tripa » quelle di buona qualità, ma un poco la- 
cere, dalle quali può ricavarsi qualche buona fascia; 

« Tripa 1° e 2" » le buone foglie che non possedendo le 
caratteristiche per poterle impiegare per fasce da sigari, si usano 
per il ripieno ; 
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« Bolicbe » le foglie di qualità inferiore; 
« Borredor » quelle di bassa corona. 

Questi due sistemi di classifica si adottano presso che 
in tutte quelle località che sono, o sono state soggette alla 
Spagna. 

Nel Nord America e precisamente nei territori del Vir- 
ginia, del Kentuchy, ecc., ove ottengonsi diversi tipi di ta- 
bacco, ed ove il tabacco si assoggetta a diversi modi di cura, 
la classifica commerciale risulta più complicata. 

Innanzi tutto, ivi si fa distinzione del tabacco da espor- 
tarsi, da quello che si consuma sul luogo; e per quest'ultimo, 
se ser\'e all'uso del fumo, ovvero della cicca. 

Il tabacco che destinasi all'esportazione, vien distinto alla 
sua volta coi seguenti nomi; 

ti) Englìsh shìpper (per esportarsi in Inghilterra) che 
comprende i seguenti tabacchi: 

Bird's ève cutting leaf (foglie per preparare il trinciato occhio 
d'uccello); 

Brou'n roll Wrapper {foglie scure per fasce); 

Spinning leaf (foglia per preparare Ìl tabacco in corda); 

Shag keave cutter (per trinciati pesanti); 

Plug Wrapper (per fasciare i pani o le tavolette di tabacco ■ per 
uso della cicca); 

Plug filler (per l'interno dei pani e delle tavolette ora dette); 

Navy leaf (per la marina); 

Irish-filler (per ripieno Irlandese); 

Scotch Elder (stagionato per la Scozia); 

Scotch and Irisch spinners (per tabacco in corda Irlandese e Scozzese); 

Strips (foglie prive della costola mediana). 

/') Continental shìpper (per esportarsi nel continente 
Europeo). 

Par il monopolio francese Classi A's B's C's 

» » italiano » » » » 

» * austriaco » * » » 
» » spai 
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Per la Germania: 

Gervtan saucer (Germanico per condimento). 

German ^pinner (Germanico per corda), 

Ohio, Maryland e West Virginia. 

SpongUd (fogiia assorbente). 

Smokers-fai lugs (foglie di bassa corona, sostanziose per fumo). 

Per la Svizzera: 

Swiss wrappers (Svizzere per Éasce). 
Swiss filler ( id. per interno). 

Per l'Olanda: 

DuUh soucer (Olandesi per condimento). 

Per il Belgio: 

Belgian Cutter (Belgiche per trinciare). 

Per la Danimarca, Norvegia e Svezia: 

Kentucky a Tennese (tipi pesanti). 

c) AtHcan shìpper (per esportarsi in Africa). 

Lhierpoùl African. 
Boston » 

Gambia » 

d) Messico Sud America e per le Indie occidentali. 

Baling wrapper. 
BaUng fillers. 

I tabacchi per il consumo locale generalmente si distin- 
guono rispetto alla qualità ìn: 

Sund and air cured Jillers (foglie per ripieno corate all'aria libera), 
Flue cured Jillers (foglie per ripieno curate col calore delle stufe). 

Fancy {superiore extra). 

Fine (i' qualità'). 

.,, f. " •■ Medium (mediocre qualità). 

^giallo chiaro i "- i / 

I Fillers {tabacco per ripieno). 
\ Lugs {foglia di bassa corona). 
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E rispetto all'uso in: 

a) Prodotti per le manifatture del tabacco da 
fumo e per sigari che si fanno da privati. 

b) Prodotti per la cicca ossia da masticare. 

1 primi comprendono le seguenri foglie: 

Seed Lea/ e Avana Seed, coltivate nel New-England, Pensilvania. 
New-York, Ohio, Wisconsin, Illinois e Florida. 

Le foglie di bassa corona (lugs) del White Burley. 

Avana di produzione locale. 

Perique. 

Lugs dì tabacchi gialli e pesanti, coltivati nei diversi distretta 

Indiana e Kentucky per cheroot e fasce. 

Clarksville di tessuto fine per fasce. 

Indiana Kite-Dutch. 

Ohio Little-Dutch. 

I secondi comprendono il 

Virginia giallo e mahogany per fasce. 

Nord Carolina » » » 

Sud Carolina » » » 

East Tennessee » » » 

West Virginia » » » 

Clarksvilk e Missouri scuro e rosso * 

Keutuchy e Ohio Burley * 

Burley Red e White per ripiena 

Virginia curata colle stufe » 

Nord Carolina » » 

East Tennessee » » 

Tabacchi adatti » 

Ed un'altra classica più complicata si riscontra per i ta- 
bacchi delle isole Sumatra e Giava, sebbene sìa stata sem- 
plificata col ridurre da 150 a 50 circa, le classi in cui una 
volta dividevasi il raccolto. 

Si distingue colle lettere : 

B - il tabacco a foglie di color bruno. 
D » » scuro. 
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L - il tabacco a foglie di color chiaro. 
, V - » » macchiettato. 

S - » » bruno. 

SL - » » chiaro. 

SS - » di ogni colore e che possiede 

ad un tempo delle chiame 
bianche, o gialle variegalCy o 
di brutto colore. 

G - » variegate, o di brutto colore. 

XB - » forate, . o lacere, di colore 

bruno, o scuro. 

X 4 - » di colore bruno e clnaro. 

XSS- » coperte di grandi macchie. 

XS - » di colore ineguale. 

X - » molto lacere. 

A ciascuna di queste marche si aggiunge una cifra che 
distingue le foglie rispetto alla lunghezza : 

N° I foglie della lunghezza di m. 0,39 e più. 

» 2 » » » 0,31 a 0,39. 

» 3 » » » 0,33 a 0,31. 

» 4 » » unica di m. 0,23. 

Talvolta si aggiunge pure la lettera R per indicare che 
il tabacco è stato alterato dalla pioggia, o dalla fermenta- 
zione. 

Nella Turchia europea Ì tabacchi si distinguono in : 

« Giubek » {foglie di prima scelta extra). 

« Basci-Bagli» (foglie di varia qualità riunite in fasci- 
coli, legati presso Ìl picciolo della foglia). 

« Basmà » (foglie di varia qualità non affascìcolaté). 

« Sira Pastai » (foglie difettose, lacere, verdastre e poco 
stagionate). 

« Ributti ». 
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I Giubek si conservano in ballottini del peso oscillante 
ordinariamente fra Ì nove e gli undici chilogrammi. - Gli 
altri, in ballette più o meno grandi, del peso dai 20 ai 30 chilo- 
grammi al più, a seconda della qualità del prodotto. 

Nelle altri parti dell'Europa, compresa l'Italia, ciascuna 
specie e varietà commerciale di tabacco vien distinta rispetto 
alla sua qualità per classi; comprendendosi nella i' classe, i pro- 
dotti migliori; nelle altre, 2', 3' e 4', le foglie successivamente 
più scadenti. - Sovente la prima classe si rappresenta colla let- 
tera A, la seconda con B, ecc., e con 5, la qualità superiore 
extra; cioè a dire, si adotta presso che lo stesso metodo di 
classifica che usasi negli Stati Uniti per il tabacco che si esporta 
in Italia e in Francia. 
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N. B. Le brevi noti:iie date in questa prima parìe servono 
per rendere edotto il lettore della provenienza e delle carat- 
teristiche di quei tipi commerciali di foglie che nelle seguenti 
parti interessa dover citare a riguardo della loro composi- 
zione, non che del comportamento nei vari processi dì lavo- 
razione. 

Ad altri, cai spetta l'insegnamento della merceologia del 
tabacco, l'intrattenersi sull'argomento. 
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PARTE SECONDA 



Crileri seguendo i quali P industriale procede alla scelta del tabacco per le- 
Uxvorazùmi — Esame delle principali caratUristìeke del tabacco, melodi' 
pratici e ckimici per l'accertamento della bontà delle medesime. 



Scelta del tabacco per le lavorazioni. 

. Il manifattore regola la scelta della foglia secondo il fa 
bisogao delle sue lavorazioni. - Egli distingue innanzi tutto 
le foglie che posseggono i requisiti richiesti per l'uso del fumoi. 
da quelle che possono prestarsi soltanto per l'uso del fiuto o- 
della cicca. Distingue poi le prime in : 

Leggere e forti; 

Chiare e scure; 

Per fasce, per ripieno dei sigari e per trinciati; 

efficientemente, o molto profumate; 

Sufficientemente, o molto sostanjjose. 

Le seconde in: 
Leggere- e forti; 
Chiare e scure; 
Sostanziose e magre. ■ 

Le altre in: 



Molto, poco assorbenti; 

Per fasce e per ripieno; 

Molto, poco sostanziose e profumate. 
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Perché il tabacco possa dirsi adatto all'uso del fumo, deve 
possedere le seguenti caratteristiche; 

Combustibilità sufficiente - for^a non eccessiva - profumo 
z gusto gradevoli - tessuto sottile ~ colore uniforme - sostanxji, 
pastosità e resisteriTji. 

Il tabacco per fiuto: 
Profumo gradevole - for^a sufficiente ~ bel colore, molta 
sostan:^a e pastosità. 

Il tabacco per la cicca: 

Profumo e gusto gradevoli e grande poten:^a d'assor- 
bimento. 

Richiedesi al tabacco per il fumo: 

a) Combustibilità sufficiente, perchè il consumatore non 
5Ìa obbligato a riaccendere troppo spesso il prodotto che fama; 
la qual cosa, mentre recherebbe al medesimo molestia, è causa 
poi che il fumo del prodotto acquisti un odore nauseante, 
come in seguito verrà dimostrato. 

b) For:;^a non eccessiva, acciò il fumo sia tollerato dalle 
muccose della bocca e del naso e non produca un'azione 
troppo deprimente sul sistema nervoso del fumatore; o in 
altri termini, perché non sazii troppo presto colui che fuma. 

e) Profumo gradevole, affinchè il prodotto non rechi 
nausea alcuna a chi lo consuma, ma al contrario, alletti il 
consumatore all'uso del tabacco. 

d) Tessuto sottile, per evitare che la foglia possegga 
delle nervature grossolane e pronunziate, le quali aherereb- 
bero l'estetica del prodotto lavorato. 

e) Colore uniforme, acciò i caratteri esteriori del pro- 
dotto lavorato possano meglio soddisfare l'occhio del con- 
sumatore. 
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f) Sostania e pastosttày affinché il prodotto lavorato 
non abbia luogo di potersi essiccare di troppo e di rompersi, 
■quando sia confezionato a sigaro ; o di polverizzarsi, qualora 
debba essere trinciato. Nel caso speciale del tabacco da fiuto, 
perché la polvere non divenga troppo arida e mantenga inal- 
terati il profumo e la forza, come più innanzi verrà dimostrato. 

g) Elasticità e Tesistm^a^ perchè nel caso debbasi uti- 
lizzare il lembo della foglia per fasce, si lasci distendere, senza 
lacerarsi quanto è necessario per poterlo avvolgere in modo 
uniforme sul ripieno del sigaro. 

Non tutti i tabacchi che offre il commercio sono al caso 
■di soddisfare le suindicate richieste, inquantochè, fatta astra- 
zione dalla specie botanica dei medesimi, non tutte le loca- 
lità di produzione dispongono delle condizioni necessarie per 
poterli ottenere tali. 

Allo sviluppo nel tabacco delle qualità ora dette, inter- 
vengono diversi fattori, l'importanza dei quali dobbiamo al 
momento esaminare. 

Combustibilità del tabacco. 

La spiegazione data sopra a riguardo di questa caratte- 
ristica, pone in rilievo che la combustibilità è il requisito es- 
senziale richiesto al tabacco acciò possa dirsi atto all'uso del 
fumo. 

Si è convenuto chiamare combustibile il tabacco quando, 
foggiato a sigaro od a trinciato ed acceso che sia, non si 
estingue fra due aspirazioni successive, con quel conveniente 
intervallo di tempo che d'ordinario suol lasciare il fumatore. 

Se prendiamo un brano di foglia di ubacco combustibile 
e si accende ad un angolo, si osserva che in quel punto si 
rigonfia un poco, mentre si scurisce; quindi, a grado, a grado 
si carbonizza e lascia nello estinguersi uno scheletro di ma- 
terie minerali di color bianco - cinereo riconosciuto col nome 
generico di cenere. 
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Se invece sottoponiamo allo stesso trattamento un brano- 
di foglia poco combustibile, la combustione si arresta tal- 
volta all'istante. In questo caso si osserva che il tabacco in 
luogo di lasciare un residuo cinereo, lascia una materia car- 
boniosa compatta. 

A questo proposito il Prof. Schloesing fa osser\'are che 
i tabacchi di differente grado di combustibilità lasciano una. 
cenere il di cui contenuto in alcali solubili (carbonato po- 
tassico) va crescendo dai meno ai più combustibili ed é nullo 
nel caso dei tabacchi incombustibili; mentre nella parte in- 
solubile della cenere va aumentando la proporzione del car- 
bonato di calce, dai più, ai meno combustibili. 

Essendogli noto che i carbonati ora indicati provengono 
dalla decomposizione dei saH organici e dei nitrati di quelle 
stesse basi sussistenti nel tabacco, e che la quantità di acido 
nitrico la quale d'ordinario si rinviene nei tabacchi combu- 
stibilissimi, talvolta é insufficiente a saturare la quinta parte 
della potassa che riscontrasi nelle ceneri di quei prodotti, ha 
arguito che i sali organici del potassio, più che i nitrati,, 
spiegano una grande influenza sulla combustibilità del tabacco. 

Egli conferma questa sua opinione con dati di fatto, di- 
mostrando di aver potuto rendere combustibiU dei tabacchi 
che non lo erano, coli' incorporarvi del malato, citrato e tar- 
trato di potassio; ed incombustibili altri che presentavano 
una buona combustibilità, iniettando in essi delle soluzioni 
di cloruro di calcio, cloruro e solfato dì ammoniaca, le quali 
sogliono decomporre le combinazioni organiche del potassio. 

In base quindi a questi risultati, egli trae le seguenti con- 
clusioni e cioè: « che i sali organici alcalini sono la causa 
maggiore e veramente efficace della combustibilità del tabacco^ 
dipendentemente dal fatto che nel decomporsi per effetto del 
calore si rigonfiano e rigonfiandosi lacerano il tessuto della 
foglia, dando luogo alla formazione di un carbone poroso fa- 
cile a bruciare. Che i sali organici del calcio, non rigonfiandosi 
all'atto della loro decomposizione, producono un carbone com- 
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jiatto di difficile combustione, il quale contribuisce a rendere 
il tabacco incombustibile. 

Questa è la teoria enunciata da Scloesing. 

Il prof. Nessler che contemporaneamente a Schloesing 
.si é occupato di questo soggetto, alla sua volta asserisce che 
la combustibilità del tabacco è relativa alle quantità della 
potassa e del cloro contenutevi; ed è tanto migliore, quanto 
più potassa e meno cloro vi si riscontrano. Secondo il me- 
desimo, un tabacco che contenga più del 04 per cento di 
-cloro e meno del 2,5 per cento di potassa, non arde bene. 

11 dott. GiDEON E. MooRE dopo di essi(r) ci riferisce es- 
servi una relazione fra la combustibilità del tabacco e la 
proporzione degli acidi e delle basi in esso contenuti: so- 
.stenendo, che il tabacco in generale brucia bene quando in 
esso sussiste un eccesso di basi sugli acidi, e tanto più mar- 
■cato è questo eccesso, tanto migliore ne viene a risultare la 
^combustibilità. 

Come prova di quanto egli asserisce, ci comunica Ì ri- 
.sultati di varie anaUsi eseguite sui tabacchi degli Stati della 
Unione Americana, mettendo in speciale evidenza il compor- 
tamento del loro succo alle carte reattive, il quale risulta al- 
calino nei tabacchi combustibili, ed acido in quelli che di- 
fettano di combustibilità, 

V.\N Bem-melen opina che un grande eccesso di salì or- 
ganici alcalini nuoce alla combustìbiUtà del tabacco allo stesso 
modo che una forte quantità di soda, e che un tabacco può 
risultare combustibilissimo pur contenendo molta calce e poca 
potassa. 

11 dott. S. Cserhàti (2) ultimo degh esperimentatori che 
:si è occupato di questo argomento, dice erronea l'asserzione 
■di taluni che, cioè la combustibilità del tabacco sia dovuta 
principalmente alla quantità della potassa e l'incombustibilità 

(0 Reporl QH the culture and cvring of lobacco in He United States, Was- 
hington, 1S84. 

(a) ^ dohàny égésére be/olyàst gyakorlò Kòr^lméeyek tanulmànyozàsa, Bu- 
■dapest 1894. 
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al cloro. Egli l'attribuisce principalmente all'influenza di ahrì 
fattori, come alla natura del terreno, alla varietà del tabacco,. 
al clima, ecc. 

Per decidere sulla verità dei fatti ora esposti, occorre in- 
nanzi tutto distinguere gli esperimenti dei primi tre, da quelli 
del CsERHÀTi; inquantochè mentre i primi mirano a spiegare il 
fenomeno della combustione come avviene nel tabacco; l'altro, 



PROVENIENZA E QUALITÀ 
del tabacco 



RISULTATI RIFERÌ 



Materiali 

minerali 
solubili 



Messico - Tipo Avana 



Indie - Tipo Brasile 



i Nicol, tabacum 



I Nicot. tabacum i 
I angusti foglia ( 



Id. 



Id. 



Ili 



Brasi lensis 



Turchia . Kir basmà 1 i Nicot. Turcica 

Id. Ajassoluk I t oblongifoglia 

Italia-Brasile di Benevento infuocato | Nicot. Brasilensi; 

Id. Seed-Leaf del Brenta I , ottenuto in ter- 
Id. Id. Ili '■*"'' "Killoso 



Id. 
Id. 



ottenuto in ter- 



Id. 



Moro di Cori - Nic 
Cattaro a secco di I.ec 



tatKic. fruticosa petiolaris 
■ Id. var. angustifogjia 
Id. Rigadio di Sa.ssari - Nicotiana Brasilensis . . 

Id. Spadone di Chiaravalle Id 

Id. Erba santa di Cava . Nicotiana 

Brasile di Nardo, Lecce ' rustica 



ì6. 680 

35- »40 
35- 345 
37- 040 
48. 810 
17.610 
aa. 723 
25.300 
22. 873 
23-5S2 
33. 330 
33- 250 
jt.ooo 
29- 53' 
33- 600 



.340 


4 

7 


.980 


II 


•S40 


IO 


.030 


IO 
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li 


880 


9 


430 


6 


960 


6 


269 


8. 


098 


9- 


685 


8, 


264 


9- 


900 


6. 


000 


3- 


800 


7- 


908 


5- 


950 
250 


6. 



I 
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tende invece a dimostrare l'influenza dei mezzi esteriori sullo 
sviluppo di quelle caratteristiche per le quali il tabacco riesce 
combustibile. 

Ciò premesso, vediamo se la composizione e il comporta- 
mento dei vari tabacchi da noi e da altri esaminati, i cui ri- 
sultati sono trascritti nei due quadri che seguono, giustifi- 
chino le affermazioni dei primi esperimentatori. 



pflo PARTI DI TABACCO ESSICCATO A + i 


Kfi C. 






DURATA 


Ualeriali 
-itaaìcì 
Fviluhili 


Potassa 
[K'O] 
delle 


Calce 
combina- 


Cloro 
[CI] 


Acido 
solforico Nio 


Mina 


Ammoni»» 


della 
combustione 
dei Htagli 




lioni 
oi^niche 


o^aniche 


ISO-I 






del lembo 


53-: 80 
49.090 


5.024 
3-724 


5-121 
8.159 


« 
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757 


' 


38S 2 
75» 3 


368 
467 


« 


276 
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■bbneiilo 
35 


53- 370 


2.943 
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I 
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1 


685 I 


053 


■ 


079 
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,3-rfr 
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» 


747 3 
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• 
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4;.S90 


2. I02 
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3 


6S" 
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I 
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9' 


$3- 003 


2.938 


8.952 


3 
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» 
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5' 


i'- 873 


0.944 
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4S8 2 


070 





830 
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Come apparisce ben manifesto dai risultati ora esposti, si 
hanno alcuni esempi che giustificano le affermazioni di 
ScHLOESiNG di Nessler c di MooRE ; altri poi che le con- 
tradicono e che confermano in parte quelle di Cserhàti. 

Così, ad esempio, giustificano le affermazioni : 
di ScHLOESiNG, i tabacchi distinti nel primo quadro coi 
numeri i, 9, 11, 13, che risultano i più provvisti di sali or- 
ganici del potassio e ad un tempo i più combustibili; 

di Nessler, quelli segnati coi numeri j, 6, 16, 17, 18, 
19, che risultano i più incombustibili e nel medesimo tempo 
i più ricchi di cloro ; 

di MooRE, quelli indicati nel secondo quadro colle let- 
tere e, d e g, che contengono un eccesso di basi sugli acidi 
€ che risultano i più combustibili. 

In contradizione alle asserzioni: 

di ScHLOESiNG, si hanno i tabacchi segnati coi numeri 3, 
5, 14, rispetto a quelli distinti coi numeri 4,6, 15; i primi 
dei quah, sebbene contengano una quantità di sali organici 
del potassio pressoché eguale ai secondi, posseggono un grado 
di combustibilità doppio di questi ultimi. Il numero 8, ri- 
spetto al numero 6 ; il primo dei quali, mentre contiene la 
metà dei sali organici del potassio dell'altro, risulta avere 
un grado di combustibilità doppio di quest' ultimo; lo stesso 
avviene pei numeri 16, 17, 18, rispetto al numero 19; 

di Nessler, i tabacchi contrassegnati col numero 5 e 6, 
e quelli 3 e 8 che a parità di cloro, l'uno possiede un grado 
di combustibilità doppio dell'altro. 

Quelli poi distinti coi numeri 2, 8, 14, che mentre con- 
tengono una quantità di cloro, 506 volte maggiore dei 
tabacchi numeri 4, 7, ro, hanno un grado di combustibilità 
doppio di quest'ultimi. 
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Lo stesso si osserva per Ìl tabacco e del secondo qua- 
dro il quale, mentre possiede una quantità di cloro 5 e 6 
volte maggiore dei tabacchi a, b, riesce circa dieci volte più 
combustibile di quello ft e 50 volte più di quello a ; 

di MooRE, i tabacchi contrassegnati colle lettere e, d, gy 
nei quali, sebbene l'eccesso delle basi sugli acidi sia più ac- 
centuato che in quello e, il grado di combustibilità risulta 
di un poco inferiore a quello di quest'ultimo tabacco. 

Queste apparenti contradizioni pongono in evidenza un 
fatto che non può essere smentito, e cioè che altri fattori 
intervengono a regolare la combustibilità del tabacco. 

Nessun dato abbiamo il quale affermi che la buona com- 
bustibilità del tabacco sia la conseguenza di un fenomeno 
chimico (i), quando numerosi esempi dimostrano come nep- 
pure i nitrati, unici materiali di proprietà comburente pre- 
senti nel tabacco, vi hanno sensibile influenza. In appoggio 
di quanto ora è stato detto, si hanno le prove esperimentaH 
ottenute da Schloesing e da altri, e l'esempio che ci offrono 
i tabacchi del secondo quadro segnati colle lettere h t d, 
i quaU, pur non contenendo nitrati, posseggono un grado di 
combustibilità circa dieci volte maggiore di altri che conten- 
gono ìl massimo della quantità di acido nitrico che ordi- 
nariamente rinviensi nel tabacco. 

Quindi per il conseguimento della buona combustibilità 
del tabacco, dovendo escludere l'influenza di agenti chimici, 
siamo indotti ad ammettere che essa sia la conseguenza di 
un fenomeno fisico che compiesi col concorso di vari agenti, 
pei quali la materia organica è posta nelle migliori condi- 
zioni per essere nel più breve tempo decomposta e com- 
busta. 



(i) Non devesì confondei'e fi fenomeno chimico per il quale compiesi la 
combustione del carbonio in presenza dell'aria, col fenomeno per il quale è dato 
di poter ottenere il carbonio delle migliori qualità fìsiche, perchè l'aria riesca ad 
ossidarlo, o, come comunemente dicesi, ad abbruciarlo nel più breve tempo 
possibile. 
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Qiieste speciali condizioni, è stato detto sopra, si conse- 
guono quando sia possibile ottenere che il carbone che si 
produce per la decomposizione della materia organica, riesca 
poroso. E perchè il carbone riesca poroso, è necessario che 
la materia da cui proviene, sia per natura porosa, o lo di- 
venga per un fatto puramente meccanico e cioè per la di- 
sgregazione dei tessuti da cui essa risulta costituita. 

Quindi il tabacco può avere per natura il tessuto suffi- 
cientemente poroso, o questo può divenirlo all'atto della 
combustione, ovvero al seguito di speciali trattamenti. 

Nei primi due casi, avremo il tabacco per natura combu- 
stibile ; nell'ultimo caso, verrà reso tale quando non Io sìa. 

La porosità naturale del tabacco, che può dedursi in modo 
approssimativo dal coefficiente d'imbibizione del medesimo, 
vedesi aumentare dalle foglie più sostanziose e cioè più ricche 
in materiali resinosi, cerosi, grassi, ecc. a quelle che Io sono- 
meno, e colla porosità vedesi pure aumentare in esse la com- 
bustibilità. 

La porosità che acquista il tessuto del tabacco all'atto 
della sua decomposizione, devesi all'azione meccanica che su 
di esso esercitano i gas ed i vapori provenienti dalla decom- 
posizione della materia organica, non che i sali organici del 
potassio (ciìrato, malato potassico) per effetto del loro au- 
mento di volume, sempre quando il tessuto della foglia offra 
una moderata resistenza. Quindi il conseguimento di questa 
qualità fisica del carbone, è subordinato alla potenzialità di 
due forze e cioè : alla forza espansiva dei gas e dei vapori, 
e alla resistenza che il tessuto cellulare della foglia oppone 
, al momento della sua decomposizione. 

La forza espansiva dei gas, è relativa al volume dei gas 
che producesi in una data unità di tempo, non che alla tem- 
peratura dell'ambiente nel quale ha luogo il loro sviluppo (i). 

fi) Nel caso nostro possiamo 
citata dalla pressione atmosferica. 
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La resistenza del tessuto cellulare della foglia, più che alla 
tenacità del legnoso da cui quel tessuto risulta costituito, é 
relativa alla qualità e quantità dei materiali minerali e organici 
che, sotto forma di incrostazione, ad esso aderiscono. Do- 
vendo nói considerare questa resistenza all'atto della decom- 
posizione dei materiali organici, è evidente che essa risulterà 
tanto maggiore, quanto maggiore sarà la quantità presente 
ilei tabacco dei materiali capaci di mantenere integra, o quasi 
la loro tenacità alla temperatura alla quale compiesi quella 
decomposizione. 

1 materiali dotati di tale proprietà, sono evidentemente di 
natura minerale e in modo speciale quelli che per il calore 
non subiscono una decomposizione, ovvero che vengono 
leggermente modificati. 

Nel tabacco piscontrano i seguenti materiali: 

MATERIALI MINERALI 

. . ( Solforico-Fosforico-Nitrico 

( CI oroidri co-Silicico 
combinati alle 

/ Ferro-Ma nganese-A 11 uni ina 

Basi / Calce-Magnesia-Potassa-Soda 

/ Litio<!esio-Rubidio (i) 

MATERIALI ORGANICI 

i Citrico-M a li co-Ossali co 

( Pectico 

combinati alle 

i N i coti na-N i colei na-Nicotel lina 

Basi organiche . { 

( Nicotimna 

ed alle 

i Calce-Magnesia-Potassa 
Basi minerali - - J „ . 
( Soda 

(i) Queste tre ultime basi si rinvengono raramente. 
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COMPOSTI ORGANICI NEUTRI. 

Nicozìanina (canfora). 

Pectose. 

Amido. 

Tabaccose (zucchero). 

Materie albuminoidi. 

Resine. 

Cere, 

Materie grasse. 

Materie coloranti. 

Legnoso. 

Quindi il tabacco contiene i cloruri, i solfati e fosfati degli 
alcali fissi, la silice Ì silitati che si comportano nel modo ora 
accennato. Di conseguenza, quanto più grande sarà la loro 
proporzione nel tabacco, tanto maggiore verrà a risultare la 
resistenza che opporrà il tessuto cellulare alla pressione dei 
gas, al momento della sua carbonizzazione. 

Dato quindi che questa resistenza sia tale da non permettere 
al tessuto di potersi espandere e fendersi in vari punti sotto 
ta pressione dei gas e dei vapori. avra.ssi un carbone com- 
patto e conseguentemente di diffìcile combustione. 

È stato accennato sopra che, se il tabacco per sua natura 
non é capace di produrre un carbone poroso, potrà divenirlo 
quando si assoggetti a speciali manipolazioni. 

Tre sono i mezzi principali .seguendo Ì quali può otte- 
nersi ciò : 

i" Aggiungere al tabacco dei materiali che possano 
aumentare la potenzialità della pressione dei gas che si svol- 
gono durante la sua combustione. 

2" Togliere alle incrostazioni che aderiscono al tessuto 
cellulare del tabacco una parte di quei materiali che sogliono 
aumentare la resistenza di quel tessuto. 
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3" Disgregare infine quel tessuto, per renderlo molto 
poroso innanzi la sua decomposizione. 

Nel primo caso, si raggiunge lo scopo coli' incorporare 
nel tabacco del citrato e malato di potassio, il comportamento 
dei quali sotto l'azione del calore, è stato più sopra spiegato. 
Sebbene con questo mezzo si ottengano dei soddisfacenti ri- 
sultati, non vi è tornaconto ad applicarlo in una grande la- 
vorazione per il prezzo elevato che i detti sali hanno nel 
commercio. 

Nel secondo caso, sì possono migliorare te condizioni 
fìsiche del carbone che si ottiene dai tabacchi poco combu- 
stibili, col far macerare questi prodotti in un liquido acquoso. 
Questo liquido penetrando nella foglia, discioglie alcuni dei 
materiali da cui risulta t:omposta la incrostazione che aderisce 
al tessuto cellulare e che lo rende rigido; di modo che, ve- 
nendo essa a diminuire di resistenza, permette al tessuto 
stesso di potersi maggiormente espandere e fendere con più 
facilità sotto l'azione dei gas e dei vapori. Si potrà obbiettare 
che, se con tale mezzo si viene ad attenuare la resistenza del 
tessuto, si viene ad attenuare altresì il quantitativo di quei 
materiali che, fu detto sopra, accrescono la potenzialità della 
pressione dei gas e dei vapori. L'esperienza dimostra che, 
sebbene si verifichi una perdita nel quantitativo di questi 
ultimi materiali, si ha però un accrescimento nel grado di 
combustibilità del prodotto, o in altri termini, un aumento 
(fi porosità del carbone che se ne ottiene; la qua! cosa sta 
a provare che la rigidezza del tessuto, dovuta più special- 
mente ad alcuni sali minerali che il liquido acquoso discioglie, 
ha se non maggiore, pari influenza dei sali organici del po- 
tassio sul fenomeno della combustibilità del tabacco. 

A conferma di ciò, si hanno i seguenti risultati di un 
esperimento eseguito con un tabacco proveniente dalla Vir- 
ginia: 
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PER loo FARTI 
di tabacco eaaccato a-j- no* 


DURATA 


QUALITÀ DEL PRODOTTO 


Materiali 

solubili 

in acqua 

datU foglia 


Potassa [Ktp] 

delle 

combinaiioni 

organiche 


dei ritagli 
(media) 




46.10 
36.93 
31-3» 
38.60 

>8.6S 


3-45 
3-03 

a.53 

a.07 


3»" 
39" 
46" 

47" 

48" 


Id. macerata con acqua per 3 ore . 
Id. » per 4 ore . 
Id. > per 6 ore . 
Id. sottoposta a doe maceraziorti 



Nel terzo caso infine, si rende più poroso il tessuto della 
foglia, sia col sottoporlo ad una macerazione sotto pressione 
in un liquido acquoso, sia col mezzo della fermentazione. 

Colla macerazione sotto pressione noi veniamo non solo 
a disgregare la incrostazione che aderisce al tessuto interno 
della foglia, ma per effetto della rì4)idità con cui avviene il 
movimento osmotico del liquido nell'interno della medesima, 
si verifica pure la disgregazione del suo tessuto. 

É evidente quindi che, il tabacco sottoposto ad un tal trat- 
tamento, produrrà del carbone più poroso di quello che lo 
stesso tabacco suol dare quando non abbia subito quella ope- 
razione. 

Colla fermentazione si opera la decomposizione di alcuni 
dei materiali organici che fanno parte della incrostazione già 
ricordata e la disgregazione del tessuto ; di maniera che la 
resistenza del tessuto viene a subire una modificazione, la 
quale risulta tanto maggiore, quanto maggiore è la durata del 
processo fermentativo e quanto più elevata è la temperatura 
che in esso producesi. 

Fra i materiali organici che vengono decomposti nella fer- 
mentazione del tabacco, si notano, come vedrassi più innanzi, 
principalmente le combinazioni col potassio. Quindi, anche 
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in questo caso, si verifica una diminuzione di quei prodotti 
che sono di grande efficacia per la produzione del carbone 
poroso ; ma a difiFerenza della macerazione, non si ha il modo 
di potere espellere una paite dei materiali minerali che, come 
sopra é stato dimostrato, impartiscono rigidezza al tessuto pa- 
renchimatoso della foglia. Il miglioramento della combusti- 
bilità che realmente verificasi per effetto della fermentazione, 
devesi, non solo alla disgregazione che subisce il tessuto del 
tabacco per dar passaggio ai gas che in questo processo dì 
decomposizione della materia organica produconsi, ma più par- 
ticolarmente è dovuto alla distruzione di una parte di quei 
composti che richiedono una grande quantità di calore per 
volatilizzarsi o per decomporsi. 

Conseguentemente: col mezzo della macerazione, si ha ure 
miglioramento nelle qualità fisiche del carbone per effetto della 
minor resistenza che offre il tessuto alla forza espansiva dei 
gas. Colla fermentazione, quel miglioramento è dovuto alla 
maggior forza espansiva che raggiungono ì gas ed i vapori ^ 
per il fatto che la foglia durante la combustione dispone 
di una maggior quantità di calore e precisamente di quella 
quantità di calore che i materiali, i quali vengono distrutti dalla 
fermentazione, richiedono per volatilizzarsi o per decomporsi^ 

Da quanto finora è stato dimostrato per mettere in evi- 
denza le cause dalle quali dipende la buona combustibilità del 
tabacco, è dato di poter rilevare che le indicate affermazioni 
di ScHLOESiNG, di Nessler c degli altri, contraddette da 
CsERHÀTi,e quelle di Moore sono in parte giustificabili. 

Infatti, ScHLOESiNG attribuisce la buona combustibilità del 
tabacco, principalmente ai sali organici del potassio e nessuna 
può mettere in dubbio l'efficacia di questi composti per la 
produzione del carbone poroso, che rende il tabacco com- 
bustibile. 

Nessler attribuisce l'incombustibilità del tabacco, alla pre- 
senza di una grande quantità di cloro e quindi di cloruri. È 
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evidente che, coli 'accrescersi il quantitativo di questi sali nelk 
incrostazione che aderisce al tessuto parenchimatoso del ta- 
bacco, esso diviene più tenace e conseguentemente il carbone 
che produce, risulta meno poroso e quindi meno, combustibile. 

MooRE sostiene che la buona combustibilità del tabacco si 
avverte solo in quei prodotti nei quali la quantità proporzio- 
nale delle basi eccede quella degli acidi. Essendo noto che- 
li tabacco al momento del raccolto contiene i materiali salini 
organici nella maggior parte allo stato di sali acidi, i quali poi 
passano allo stato dì sali neutri gradatamente che il tabacco- 
fermenta, è evidente che un tabacco il quale si trova nelle 
condizioni indicate da Moore, ha dovuto sostenere una fer- 
mentazione, se non elevata, bensì prolungata, in seguito alla 
quale t citrati e malati alcalini sono stati trasformati in parte, 
in carbonati. 

Il tabacco che ha sopportato una fermeiitazione al grado 
ora indicato, si trova in quelle condizioni di miglioramento- 
dì cui più sopra è stata fatta parola; quindi ti ben naturale- 
che risulti di una combustibilità soddisfacente. 

D'altra parte Cserhàti non esagera col sostenere che 
quanto affermano Schloesing, Nessler ecc., non è sempre 
giusto, avendo egli avuto luogo di verificare non pochi 
esempi in contraddizione. 

Ed è pure giustificabile l'opinione del Van Bemmelen,. 
cioè che un grande eccesso di sali organici alcalini, nuoce 
piuttosto che giovare alla combustibilità del tabacco, per il 
fatto che i carbonati da quelli derivanti, si fondono rico- 
prendo la materia carboniosa, impedendone l'incenerimento. 
Infatti, lavando leggermente questi tabacchi, si migliora molto 
la loro combustibilità. 

Riassumendo quanto sopra è stato dimostrato per stabi- 
lire quali siano le cause alle quali devesi veramente attribuire 
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la buona combustibilità del tabacco, siamo tenuti a conclu- 
•dere ch'essa è subordinata: 

i" alle qualità fisiche dei tessuto della foglia; 

2" alla quantità dei salì organici del potassio ; 

3° alla quantità dei sali minerali facili a cristalli:^iare^ 
■della silice e dei silicati; 

4" alla quantità dei composti organici. 

La buona combustibilità, non si verificherà mai nel tabacco 
ove sussista un giusto equiUbrio fra i vari materiaU influenti 
ricordati; ma soltanto quando l'equilibrio sarà turbato, con 
preponderanza di quei materiali che sogliono apportare un 
raumento alla potenzialità dei gas e dei vapori. E viceversa, 
l'incombustibilità risulterà solo in quel tabacco ove l'indicato 
equilibrio sia stato turbato, con preponderanza di quei mate- 
riali che apportano una diminuzione alla energia dei gas ed 
un aumento alla tenacità dei tessuti. 

Un tabacco che abbia i detti materiali influenti in condi- 
zioni di giusto equilibrio, non può risultare che di mediocre 
■combustibilità. 

Queste sono le uniche conclusioni che possono dedursi dai 
risultati degli esperimenti fino ad oggi eseguiti; più innanzi 
vedremo in qual modo sì possa trar profitto da questi dati 
per ottenere nel tabacco con mezzi cohurali le condizioni 
sovra richieste, affinchè quel prodotto riesca sufficientemente 
<;ombustibile. 
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METODO PRATICO 
PER DETERMINARE LA COMBUSTIBILITÀ DEL TABACCO, 

Nello spiegare più sopra il significato che la generalità suol 
■dare alla parola combustibilità del tabacco, è stato detto che 
il tabacco possiede una buona combustibilità quando foggiato 
a sigaro ed acceso che sia, non si estìngue fi^ due aspirazioni 
successive, con quel conveniente intervallo di tempo che 
d'ordinario suol lasciare Ìl fumatore. 

Seguendo questo concetto, il tabacco dovrebbe essere 
foggiato a sigaro ogni volta interessi di sperimentarne la 
combustibilità. 

In pratica però, questo metodo conduce spesso a giudizi 
erronei, per il solo fatto che il modo di confezionare il sigaro 
-esercita una notevole influenza sulla attività della combustione, 
come più innanzi verrà dimostrato. 

Inoltre é provato che, allorquando il lembo di una foglia 
di tabacco sia foggiato a sigaro, nel maggior numero dei casi 
presenta una attività di combustione maggiore di quella che 
avrebbe se lo si facesse bruciare tenendolo disteso. 

Questo comportamento devesi alla presenza dei vacui che 
sì ottengono nel ripiegare su sé stessa la foglia nell'atto che 
si prepara il ripieno del sigaro, i quali, essendo diretti princi- 
palmente nel senso della lunghezza del manufatto funzionano 
come altrettanti condotti di aspirazione. L'aria per giungere 
a questi vacui, deve attraversare la zona in combustione del 
sigaro, ove incontra e trascina seco i prodotti volatili pro- 
venienti dalla decomposizione del tabacco. Siccome questi 
prodotti hanno una elevata temperatura, provocano una pro- 
gressiva essiccazione della materia organica indecomposta ed 
un innalzamento di temperatura in quella già carbonizzata, 
predisponendo meglio quest'ultima alla combustione e la prima 
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alla decomposizione; di guisa che l'abbruciamento del tabacco 
si compie nelle migliori condizioni possibili. 

A priori parrebbe invece che la combustione di un lembo 
di foglia disteso, dovesse essere più vivace che non foggiato 
a sigaro, poiché il tabacco bruciando in una corrente d'aria 
che lo avvolge completamente, dispone di una maggior quan-^ 
tità dell'elemento comburente. 

Ciò verificasi soltanto in qualche caso eccezionale, quando 
cioè la combustibilità del tabacco è eguale a quella dell'esca. 

Ma in generale il lembo disteso presenta una minore 
combustibilità dovuta alla gran massa d'aria che continuamente 
si rinnuova intorno alla materia in combustione e al conse- 
guente disperdimento del calore, il di cui grado più elevato 
nel sigaro tanto influisce, come si è detto, alla attività delta 
combustione. 

L'aumento di combustibilità che il tabacco presenta quando- 
sia foggiato a sigaro, dipende, come sopra è stato accennato, 
dal modo e dalla pratica seguiti nel confezionare quel lavo- 
rato; o in altri termini, dalla forma, dal numero e dalla gran- 
dezza dei vacui esistenti nel sigaro stesso, come lo dimostrano 
i seguenti risultati: 



■ 


DORATA DELLA COMBUSTIONE 
espressa In minuti 


QUALITÀ 


disteso 


Sigaro 
molto 


Sigaro 

soffice 
o B fascia 

lenla 


Sigaro 
ben 

confezio- 


Seed Leaf di Carpane 


■■- 


4' — 

— 40" 

-50" 
-SO" 
-7.°" 


3' 35" 

— 45" 
-so" 

-55" 

— 45" 


.5' — 


Id. di San Sepolcro 

Secco di Sassari 

Catterò a secco di Lecce 

Detto irrigato di Lecce 


— 15" 

— 4" 

— 14" 


l' »" 
'■ 55" 
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Si verificano quindi due casi in cui la combustibilità del 
sigaro è molto minore di quella che dovrebbe risultare se con- 
fezionato regolarmente ; il primo, quando il sigaro è compatto, 
ossia a fascia molto stretta ; il secondo, quando il sigaro è 
soverchiamente soffice, ossia a fascia molo lenta. Nel primo 
caso, l'aria che penetra nell' interno del sigaro è in quantità 
cosi limitata, che non ha modo di trasportar seco i prodotti 
volatili nella dose necessaria per ottenere gli indicati effetti 
a vantaggio della combustibilità del tabacco. Oltre a ciò la 
maggior parte di quei prodotti, non trovando nell'interno del 
sigaro una temperatura atta a mantenerli gassosi, né potendo 
essere espulsi in un tempo relativamente breve, si condensano 
sul tabacco accrescendo in esso il contingente di quei mate- 
riali i quaH, come è stato sopra dimostrato, nuocciono molto 
allo combustibilità del sigaro. Quindi, in questo caso, il 
sigaro brucia male per difetto d'aria a cagione della insuffi- 
ciente aspirazione. 

Nel secondo caso, i vacui del sigaro non funzionano ab- 
bastanza bene quali condotti aspiranti, tanto che esso si spegne 
assai più presto di un sigaro ben fatto, se non si affi-ettano 
le aspirazioni. 

Se in ambedue questi sigari produciamo artificialmente 
un'eguale aspirazione, si osserva che quello a fascia lenta pre- 
senta una combustione più vivace dell'altro ben fatto e ad un 
tempo fornisce una maggiore quantità di fumo, ad un grado 
di temperatura più elevato. Laonde é chiaro che, sotto l'im- 
pulso dì una eguale forza aspirante, entra nel sigaro a fascia 
lenta una maggior quantità d'aria la quale, nello stesso tempo, 
trasporta seco una maggior quantità dì prodotti volatili, da cui 
proviene il maggior grado di temperatura osservata nel fumo. 

Da alcuni esperimenti eseguiti in proposito e stato accertato 
che, in tempi eguali e sotto l'impulso della stessa forza aspi- 
rante, la temperatura posseduta dal fumo emesso da sigari 
confezionati collo stesso tabacco, ma diversamente lavorati, 
sta presso a poco nel rapporto di: 
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Per il sigaro: 
1 fascia molto stetta 



Per il sigaro : 
ben fatto 



Per i! sigaro 
a fascia lenta 



Di conseguenza il tabacco del sigaro a fascia lenta che 
trovasi a contatto di prodotti volatili più caldi, subisce un 
maggiore riscaldamento. Infatti, se si applica il bulbo di un 
termometro sulla parte estema dei sigari diversamente con- 
fezionati, a metà distanza della loro lunghezza e si inizia in 
essi la combustione, vedesi in quello a fascia lenta elevarsi 
la temperatura più che negli altri, come lo dimostrano i se- 
guenti risultati: 



Sigaro a rascia lenta Minuti 

Detto ben fatto 

Detto a fascia stretta « 




Non. vi ha dubbio che il maggiore riscaldamento che 
prova il tabacco del sigaro a fascia lenta, é una delle principali 
cause per cui il sigaro brucia con più vivacità degli altri. 
Ma questo fenomeno verificasi solo nel caso in cui sì effettui 
un richiamo d'aria nell'interno del sigaro con mezzi artificiaU ; 
diversamente il sigaro si raffredda e si spegne più presto di 
quello ben confezionato. Questo fatto comprova che il sigaro 
a fascia lenta non aspira come l'altro naturalmente la quantità 
d'aria necessaria per mantenere la sua combustione durante 
qualche minuto. 

Il ragionamento e i risultati che precedono, dimostrano 
sufficientemente che il metodo di esperimentare la combusti- 
bilità del tabacco con foggiarlo a sigaro, può condurre ad 
erronei apprezzamenti ; quindi per avere dei risultati attendibili 
conviene procedere diversamente. 
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L'esperienza consiglia di valersi per Ì saggi di combu- 
stibilità, di lembi di foglie ben distesi, operando nel modo- 
seguente : 

Si cominci coU'inumidire le foglie del tabacco avvolgen- 
dole in un panno umido, nel quale si lasceranno per 14 o 15 
ore al più; quindi, dopo averle ben distese, si proceda alla 
loro divisione in ritagli. 

Siccome la foglia del tabacco non presenta in tutti i 
punti un egual grado di combustibilità (r), è necessario di- 
videre ciascun lembo in tre parti, nel senso della lunghezza e- 
ciascun ritaglio cosi ottenuto, in tre; di modo che ciascun 
lembo resterà diviso in 9 parti. 

Per evitare che l'umidità assorbita dalla foglia ne attenui 
la combustibilità, prima di procedere all'abbruciamento dei 



(i) 11 sig. M, P. Ogier, verificatore presso le coltivazioni del tabacco in 
Francia, ha pubblicato in proposito una dettagliata memoria nel secondo volume- 
dei Mémorial des manufactures de l'Elat. anno 1S92. Egli dimostra che la com- 
bustibilità nella foglia del tabacco si fa più vivace, più ci si avvicina verso la 
base, e verso il punto di attacco dei lembi alla costola, perche ivi i sali orga- 
nici del potarlo si riscontrano in maggior quantitiì. 

Dal punto di vista fisiologico osserva che la potassa abbonda meno in quelle 
parti della foglia che più sono lontane dalla sorgente da cui il detto aiiinenlo pro- 
viene. Quindi parrebbe che gli organi della pianta che più si discostano dal ter-- 
reno, debbano essere più scarsi di potassa dì quelli pili prossimi. A questo pro- 
posito i! prof. SchlOesing riferisce che le foglie del tabacco negli ultimi due 
mesi di vegelatione sogliono perdere circa la metà della potassa assorbita, la 
quale emigra verso i giovani membri della pianta. DI conseguenza giova credere 
che la potassa si accresca nelle diverse parti della pianta, non già tn ragione 
delia loro distanza dal terreno, ma bensì in ragione della loro attività di sviluppo. 

Riguardo poi alla diversa quantità dì potassa che rìnviensi nei varii punti 
della foglia è logico ammettere che il mag^or quantitativo si trovi là ove quel- 
l'elemento con più facilità affluisce, sia per diffondersi nel parenchima, sia per 
emigrare da questo nelle partì più vitali della pianta. 

Questi punti d'afiluenza si trovano in prossimità delle naturali condutture- 
delia foglia e cioè delle nervature e in special modo là ove le nervature sono 
più grosse, quindi alla base della foglia, e presso la costola. 

L'influenza che questa diversa quantità di sali organici del potassio può 
avere sulla combustibilità che presentano i vari punti della foglia, è già nota- 
Non può escludersi del resto, che vi contribuiscono eziandio le condizioni fìsi- 
che del tessuto della foglia. 
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ritagli, bisogna farli essiccare, mantenendoli per due giorni 
■consecutivi compressi fra carta asciugante. 

L'abbruciamento di ciascun ritaglio deve effettuarsi in luogo 
ben riparato dalle correnti d'aria e ove l'aria si presenti quanto 
più è possibile tranquilla ; basterà allora avvicinare il ritaglio 
per uno degli angoli ai bordi di una fiamma e ritirarlo ap- 
pena siasi in esso iniziata la combustione, mantendolo in 
posizione verticale. Si terrà nota del tempo durante il quale 
continua la combustione e si ripeterà per lo stesso ritaglio 
questa operazione due o tre volte almeno ; quindi si farà la 
media dei risultati ottenuti coi vari ritagli di uno stesso 
lembo di foglia. 

Nei quadri inserti a pag. 31-32 si hanno degli esempi 
riguardo al grado di combustibilità dì diversi tabacchi, alcuni 
dei quali bruciando come l'esca e cioè all'infinito, possono 
dirsi eccessivamente combuslihili ; zhn, i di cui ritagfi mantengono 
il fuoco per oltre i\ molto combustibili ; altri, la cui durata di 
combustione raggiunge circa i 30", sufficientemente combu- 
stibili ; quelli che non mantengono il fuoco per 15", poco 
•Combustibili ; ed incombustibili possono ritenersi quei tabacchi 
che si mantengono accesi per un tempo minore dell'ultimo 
indicato. 

Può avvenire che un tabacco risulti poco combustibile 
solo per il fatto di contenere un forte eccesso di sali orga- 
nici alcalini e quindi, come sopra é stato accennato, può 
migliorare la sua combustibilità con un semplice lavaggio, 
o colla fermentazione. Se questo tabacco debba essere uti- 
lizzato in lavorazioni che richiedano uno degli ora indicati 
trattamenti, può senz'altro essere ritenuto combustibile. 

Ad ogni modo per accertarsi di questo, bisogna sottoporre 
ad esame chimico la cenere del tabacco, determinando la 
•quantità dei carbonati alcafini ivi esistenti. 
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DETERMINAZIONE DEI CARBONATI POTASSICO E CALCICO. 
NELLE CENERI DEL TABACCO. 

Per eseguire queste determinazioni, occorrono alcuni 
grammi di cenere da doversi ottenere con speciali precauzioni, 
allo scopo di evitare alcune riduzioni che, come si vedrà più 
innanzi, renderebbero inattendibili i risultati dell'analisi. 

Per conseguir ciò, l'incenerimento del tabacco si effettuerà 
in muffola chiusa, riscaldandola gradatamente fino al color 
rosso nascente e, quando sia possibile, a temperatura ancora 
più bassa. In tal modo i prodotti gassosi infiammabili che 
si ottengono, non avendo luogo di potersi incendiare,, non 
operano le suindicate riduzioni, ad esempio dei solfati in so- 
furi, mentre il tabacco si carbonizza per completo. Allorché 
i detti prodotti volatili si saranno ehminati, si farà circolare 
l'aria nella muffola col dìscostare un poco Ìl tappo che la 
chiude, mentre si aumenterà leggermente il riscaldamento per 
ottenere il completo incenerimento del carbone. 

Non ostante tutte queste precauzioni, una piccola parte 
dei carbonati di calcio e di magnesio si trasforma in ossido 
e questo in idrato al momento in cui si stempra la cenere 
nell'acqua. 

Siccome la separazione del carbonato potassico dagli altri 
due ora ricordati, deve eseguirsi lavando la cenere con acqua 
distillata, ove il solo carbonato potassico é solubile, ne av- 
verrebbe che una parte degli idrati di calcio e di magnesio 
si scioglierebbe pure. E mentre ciò porrebbe l'operatore nel- 
l'impossibilità di apprezzare giustamente la fine della lisciyà- 
zione potassica, per Ìl fatto che gl'idrati terrosi hanno come 
il carbonato potassico reazione alcalina, verrebbesi a deter- 
minare come carbonato di potassa una parte della calce e 
della magnesia. Quindi si avrebbe una perdita nel quantita- 
tivo di quest'ultimi materiali ed un aumento nella quantità 
del carbonato potassico. 
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Per evitare l'inconveniente ora accennato, si umetterà la 
cenere con una soluzione di carbonato ammonico puro, che 
trasforma di nuovo in carbonati gli ossidi e gli idrati terrosi; 
quindi si riscalderà dapprima a bagnomaria per eliminarvi 
l'acqua, l'ammoniaca .e l'eccesso del carbonato ammonica 
e dopo in stufa ad una temperatura non superiore ai 200° C 

Fattala raffi-eddare entro un essiccatore, si mescolerà in- 
timamente in un mortaio di vetro o di porcellana e si conser- 
verà in vaso di vetro a tappo smerigliato. 

La determinazione dei carbonati si eseguisce pesando un 
grammo di cenere e lisciviandola con acqua distillata fino a 
che il liquido, il quale successivamente si decanta col tra^- 
mite di un filtro in un matraccio da circa 500 ce, abbia' 
cessato di avere reazione alcalina. 

In questo liquido si aggiungeranno a varie riprese, agi- 
tando il recipiente, io. e. e. di una soluzione titolata di a- 
cido cloroidrico, di cui i. e. e. contenga grammi o, 0365 
di questo acido (solu:!;ione normale), quantità questa più che 
sufficente per neutralizzare l'alcalinatà. In tal modo il 
liquido verrà a contenere un eccesso d'acido che dovrassr 
valutare volumetricamente con una soluzione normale d: 
soda o di potassa, dopo avervi eliminato a moderato calore 
l'acido carbonico, e facendo uso come indicatore del 
laccamuffa. 

Conosciuta questa quantità, si detrarrà da quella impie- 
gata per acidulare il liquido e per difièrenza avrassi la quan- 
tità che è stata saturata dai carbonati solubili separati da i 
grammo di cenere. 

Dopo di ciò sì procederà alla determinazione dei car- 
bonati insolubili rimasti nel residuo della cenere, racco- 
gliendo questo residuo nel filtro suindicato e quindi, intro- 
dottolo insieme al filtro in un matraccio da 500 e. e, vi 
si uniranno 200 e. e. di acqua distillata e a varie riprese 
IO e. e. del detto aciào normale. Siccome in questo caso 
rimane pure un eccesso d'acido, si procederà come per Ìl 
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caso precei-iente alla determinazione di questo eccesso e al 
calcolo della quantità saturata dai carbonati insolubili. 

Stante le esigue quantità dei carbonati di soda e di mar 
gnesia che riscontrasi nelle ceneri del tabacco, si usa rife- 
rire l'alcalinità della liscivia alla sola potassa; e la basicità 
della parte insolubile della cenere, alla sola calce. 

Indicando quindi con 

h) il numero dei centimetri cubici d'acido cloroidrico 
normale impiegato per la saturazione dell'uno dei carbonati ; 

P) la quantità dell'uno o dell'altro carbonato capace 
di saturare l'acidità di i cent. cub. della soluzione normale 
ora detta, corrispondente a gram.: 

o, 1382 di K' Co' 
o, 1000 » Ca Co* 



x) la percentuale dell'uno o dell'altro carbonato che 
si ricerca nella cenere; 

fatto presente che il saggio é stato eseguito con i grammo» 
di cenere, si avrà 



Questi carbonati si possono determinare seguendo altri 
metodi, deducendoli ad esempio dal volume dell'acido car- 
bonico che svolgesi allorché si decompongono cori uni 
acido, facendo uso dell'apparecchio di Scheibler. 
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Questo apparecchio risulta composto: 

i" di un vaso di vetro a tappo smerigliato ^(fig- i), 
entro al quale si svolge il gas acido carbonico, allorché si fa 
cadere sui carbonati in esame l'acido cloroÌdrÌco che ponesi 

nel tubo di guttaperca B. Il tappo di 

IO a mezzo di un tubo di gom- 
nica colla tubolatura centrale 

li una bottiglia trltubolata D, 

iato internamente con solida 

Lin pallone di caoutchouc di 

o spessore E impenetrabile ai 

: il tubo di gomma che lo 

care col vaso A. La seconda 

della bottiglia D, serve a far 

comunicare l'interno di 

questa coU'aria esterna, 

aprendo la pinza che 

chiude il piccolo tubo 

di gomma al quale è 

unita. L'altra tubolatura 

comunica mediante Ìl 

tubo di vetro / con 

3" l'apparecchio de- 
( Figura I') stinato a misurare il vo- 

lume del gas acido car- 
bonico, rappresentato dal tubo di vetro L, esattamente 
diviso in 25 parti di egual volume, per la di cui affilatura 
inferiore comunica con 

4° il tubo regolatore 0, a quello parallelamente dispo- 
sto, il quale a mezzo di un tubo di vetro interrotto da ahro 
di caoutchouc munito di pinza, comunica con 

5° una bottiglia bitubolata F, a quello sottostante che 
flmziona da serbatoio d'acqua. L'altra tubolatura di questa 
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bottiglia è chiusa da un turacciolo di gomma traversato da 
un tubo a squadra in vetro, cui é unito un insufflatore 
in gomma elastica R. Col mezzo di questo insufflatore d'aria 
ed aprendo la pinza che interrompe la comunicazione delta 
parte superiore dell'apparecchio colla bottìglia F, l'acqua in 
questa contenuta, si innalza nel tubo regolatore 0; ed aprendo 
la pinza che interrompe la comunicazione della bottiglia D 
coU'aria esterna, l'acqua passa nel tubo laterale L. 

Se cessando l'insufflazione dell'aria nella bottiglia F, sì 
lasciano aperte ambedue le pinze, l'acqua dei due tubi OL 
ricade nella bottiglia F. 

Quindi, aprendo e chiudendo or l'una, or l'altra, o contem- 
poraneamente ambedue le pinze, si regola il passaggio del- 
l'acqua dal serbatoio nei tubi e da questi nel serbatoio, come 
pure si livella l'acqua nei due tubi. 



Questo metodo esige di dover determinare innanzi tutto 
l'acido carbonico della totalità dei carbonati esistenti nella ce- 
nere; dipoi quello dei carbonati rimasti nella cenere dopo 
averla lavata, per conoscere per differenza quello relativo ai 
carbonati solubili, e cioè alla potassa. 

Per l'attendibilità dei risultati è necessario che la quan- 
tità del gas acido carbonico, la quale si svolge nella decom- 
posizione dei carbonati, non oltrepassi il volume massimo di 
25 divisioni del tubo misuratore Le non sia inferiore alle 
12 oalle 15 divisioni, per evitare che Ìl valore o,5. Indicante 
il volume d'acido carbonico assorbito dalla soluzione salina 
della cenere da doversi aggiungere alla cifra trovata, cessi di 
dì essere una costante. 
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Sappiamo che il volume del gas acido carbonico corrispon- 
dente 3 2 5 divisioni del tubo suindicato, può essere tornito 
alla pressioi^e e temperatura normale da 

gram. 0,57668 di puro carbonato potassico 
» 0,41728 a > calcico. 

Si osserva nel quadro delle pag. 30-3 1 che la quantità com- 
plessiva dei carbonati ora detti, riscontrata nella cenere dei 
tabacchi ri" 1-16, oscilla* in cifra tonda dal 64 air84 "^ 
é che la percentuale di ciascun carbonato varia nel modo 
seguente (i): 

' Cenere del tabacco n" i | Carbonato potassico 37,7 
ì » calcico 46,6 

^ ( Carbonato potassico 2,7 

» » » 16 ì '^ 1 ■ , ' 

( » calcico 62,0 

Quindi un grammo della prima cenere è capace di svilup- 
pare una quantità di gas acido carbonico da riempire 44 divi- 
sioni del tubo misuratore; un grammo della seconda, 38. 

Di conseguenza, per soddisfare le esigenze richieste dal 
metodo, mezzo grammo dì cenere è sufficiente al bisogno. 

Si pesa esaltamente circa mezzo grammo di cenere, serven- 
dosi all'uopo di un tubetto di vetro di cognita capacità, col 
mezzo del quale si evitano e l'inumidimento della cenere du- 
rante la pesata e quelle dispersioni inevitabili che si hanno 
neir introdurla nel vaso A, qualora ci si servisse dì recipienti 
piani e larghi come i vetri d'orologio, cassule, ecc. 

Si riempiono d'acqua, nel modo suindicato, Ì tubi L, 
fino al livello dello zero della scala e, dopo essersi assicurati 
che la vescica di gomma E sia completamente sgonfia, si 
fa cadere la cenere nel vaso A, evitando che aderisca alle 
pareti del vaso, il quale dovrà essere ben asciutto; quindi 
vi si introduce colla massima precauzione il tubo dì gutta- 

(il Queste percentuali sono state dedotte dalle quaiitìt.^ di potassa e di calce 
del/e combinazioai organiche, riferita a loo parti di cenere. 
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perca B, riempito per i V» di acido cioroidrico, preparato me- 
scolando una parte d'acqua e due di acido commerciale e si 
chiude ermeticamente Ìl vaso. Nel chiudere questo vaso, la ve- 
scica si rigonfia un poco ed obbliga il livello d'acqua del 
tubo misuratore ad abbassarsi e ad innalzarsi quello dell'al- 
tro tubo per una differenza di pressione, la quale si ristabilisce 
nell'interno dell'apparecchio, espellendo l'eccesso d'aria col- 
l'aprire la pinza che fa comunicare la bottiglia D coli' estemo. 

Ciò fatto, si solleva alquanto il vaso A tenendolo come 
indica la figura per il collo ed il turacciolo a scopo di impe- 
dire che esso si riscaldi e si inclina verso la parte ove è 
appoggiato l'orificio del tubo B, per obbligare l'acido a scolare 
lentamente lungo le pareti del recipiente e a reagire a poco a 
poco colla cenere, regolando così lo sviluppo del gas. 

Il gas, successivamente che si sviluppa, penetra nella vescica, 
obbligando questa a gonfiarsi ed a spostare un egual volume 
d'aria nella bottiglia ora detta; e siccome l'aria non trova via 
d'escita dall'apparecchio, si comprime ed esercita una pressione 
sull'acqua dei due tubi comunicanti L, che vedesì abbassare 
nel tubo L e salire in quello O. Per evitare che l'acqua rigurgiti 
al di fuori di questo tubo e anche per impedire l'aumento di 
pressione nell'interno dell'apparecchio, si apre la pinza -della 
bottiglia F quanto è necessario per far scolare l'acqua del 
tubo regolatore in modo che, contemporaneamente allo svi- 
luppo del gas, l'acqua si mantenga nei due tubi sempre allo 
stesso livello. 

Avvenuta la completa decomposizione dei carbonati, che 
si avverte colla cessazione dello sviluppo gassoso, si prende 
nota del volume occupato dal gas nel tubo misuratore L ; 
della temperatura ambiente e della pressione atmosferica, per 
calcolare il peso del gas acido carbonico sviluppatosi dalla 
cenere. 

Sapendo che un centimetro cubico di gas acido carbonico 
alla temperatura di o" ed alla pressione di 760 millimetri, 
pesa grammi 0,00198 e che la dilatazione che questo gas su- 
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- 56 - 

bisce per effetto del calore, ha presso a poco per coefficiente 
0,0037 per grado centigrado, se rappresentiamo con 

G il peso cercato in grammi di un determinato volume 
di acido carbonico; 

m il volume dell'acido carbonico indicato dalla scala 
graduata del tubo misuratore (i); 

b la pressione barometrica al momento dell'esperienza ; 

( la temperatura in gradi del termometro centigrado; 

5 la tensione del vapore d'acqua in millimetri, a questa 
temperatura ; 

infine con 0,8 jl volume costante d'acido carbonico 
che viene assorbito dalla soluzione salina nella decomposi- 
zione dei carbonati; 

il peso G del volume di gas acido carbonico contenuto 
nell'apparecchio, ci sarà dato dalla seguente formula: 

^ _ 4 (w + 0,8) 0,00198 (ò - s) 

(1 +0,0037./) 760 

Volendo trascurare le oscillazioni barometriche, che nel 
maggior numero dei casi non hanno una influenza apprezza- 
bile sui risultati, e ammettendo di eseguire le determinazioni 
alla pressione costante di 760 "/„ la suindicata formula di- 
verrà: 

_(»» + o,8)o,ooooi042i (760— j) 

~ I + 0,0037. ' 

Per comodità dell'operatore, il dott. Scheibler, in base a 
quest'uhima formula ha calcolato i risultati compresi nella ta- 



(i) Il volume compreso fra o e 15 divisioni di questo tubo, corrispondendo 
a 100 centimetri cubici, è evidente clie una di queste divisioni corrisponde a 
4 cent, cubici. 



Digilizedby Google. 



bella n" i qui annessa e da questi, quelli delle altre due ta- 
belle riflettenti le quantità di carbonato potassico e calcico 
che corrispondono al peso dell'acido carbonico trovato. 

Conosciuta la quantità in peso percentuale del gas acido 
carbonico relativo al complesso dei carbonati della cenere, si 
ripeterà il saggio con un Vj grammo circa della stessa ce- 
nere lavata con acqua (i) e la percentuale del gas acido car- 
bonico riscontrato nella medesima, dovuto al carbonato di 
calcio, si detrarrà dalla prima quantità ed avremo cosi la per- 
centuale del gas relativo al carbonato potassico. Da queste 
quantità, a mezzo del calcolo, se ne dedurranno i carbonati 
relativi. 

Cosi ad esempio: supponiamo di avere eseguito lo spo- 
stamento del gas acido carbonico dal complesso dei carbo- 
nati di un mezzo grammo di cenere e di avere ottenuto alla 
temperatura di -|- i8"C. n" 19,3 divisioni di gas che, per le 
ragioni su espresse, addizionate del coef: 0,8, divengono divi- 
sioni 20,1. 

Per il calcolo del peso del gas misurato, servendosi della 
tabella n° i, si avrà 

per le div, 20=^0,145508 
» » 0,1 =0,0007275 

div. 20,1=0,1462355 gram. 

di gas acido carbonico ottenuto da gram. 0,5 di cenere, cor- 
rispondenti a gram. 29,24710 per °/^. 

E supponiamo di aver ripetuta la determinazione con 
mezzo grammo di cenere lavata e di avere ottenuto 16,6 di- 
visioni di gas acido carbonico, le quali divengono 17,4 per 
l'aggiunta del noto coefficiente 0,8, si avrà: 



(i) iriavag^o si effettua ponendo circa mezzo grammo dì cenere entro un 
piccolo filtro e lavandola ripetutamente con acqua distillata, fino a che il filtrato 
più non reagisce alcalino alle carte reattive. Dopo ciò la cenere insieme al filtro 
si introducono nel vaso A. 
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per div 



= 0,072754 
= 0,050928 
= 0,0029102 



div. 17,4=^0,1265922 gram. 

•di gas acido carbonico per gram. 0,5 di cenere, equivalenti 
■a grammi 25,31844 per 7c,- 

Detraendo quest'ultima quantità percentuale di gas riferi- 
bile al carbonato calcico dalla prima, si ha una differenza di 
3,92866 gram. di detto gas riferibile al carbonato potassico. 

Siccome il rapporto esistente fra i pesi molecolari del gas 



Tavola 1* per determinare il pe» 



















Volume 
















os»ervato 




P«so dell'acido carbonico (in grammi) alla press 


&I]Itlfìllt&tO 
















di 0,8 


UifT^ 


16 gradi 


16 gradi 


17 gradi 


18 gradi 


19 gradi 


aOgrad 


(m + 0.8) 


Grm. 


(irm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


1 


0,007412 


0,007378 


0,007344 


0,007310 


0,007275 


0.007241 


O,O07-20( 


2 


0,014824 


0,014756 


0,014688 


0,014620 


0,014551 


0,014481 


0,01441 


3 


0,022236 


0,022134 


0,022032 


0,021930 


0,021820 


0,021722 


0,02161 


4 


0,029648 


0,029613 


0,029377 


0.029240 


0,029102 


0,028962 


0,028S-> 


5 


0,037060 


0,036891 


0,036721 


0,036549 


0,036377 


0,036203 


OflmrS 


6 


0,044472 


0,044269 


0,044065 


0,043869 


0,043652 


0,043444 


0,04323- 


7 


0,061884 


0,051647 


0,061409 


0,061169 


0,050928 


0,060SS4 


0,05043 


8 


0,059295 


0,059025 


0,058753 


0,05&i79 


0,058203 


0,057925 


0,05764- 


9 


0.066707 


0,066403 


0,066097 


0,065789 


0,065478 


0,065165 


0,06485* 


10 


0,074119 


0,07.3781 


0,07.'Ì441 


0,073099 


0,072754 


0,072406 


O,O7205i 


20 


0,148239 


0,147503 


0,146883 


0,146198 


0,145508 


0,144812 


0,14411 
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acido carbonico e dei carbonati di calcio e di potassio è rap- 
presentato da 

" 2,272y per il carbonato calcico 

44 

11^^. ^«„i.» 



moltiplicando per il coefficiente 2,2727 la percentuale del gas 
acido carbonico riferentesi al carbonato calcico e per 5,1409 
quella relativa al carbonato potassico, si avrà la percentuale dei 
due carbonati esistenti nella cenere. 



lell*dc/(/o carboni<?o dal suo volume. 



IV di 760 min. e 


alla temperatura centigrada 


di: 






-1 padi 


22 ?radi 


23 gradi 


24 gradi 


25 gradi 


26 gradi 


27 gradi 


28 gradi 


"imi. 


Grm. 


Grm. 


Oim. 


Gnu. 


Grm. 


Grm. 


Gfflj. 


'■.-7170 


0,007134 


0,007098 


0,007062 


0,007025 


0,006987 


0,tX)6950 


0,006911 


■-.l'imo 


0,014269 


0,014196 


0,014123 


0,014050 


0,013975 


0,013899 


0,013822 


'•■•'lioli) 


0,0214f)3 


0,021295 


0,02 uaò 


0,021074 


0,020962 


0,020819 


0,020733 


-...'«leyii 


0,028537 


0,028393 


0,028247 


0,028099 


0.027950 


0,027798 


0,i:>27645 


'V'KMÓl 


0,tB6672 


0,035491 


0,035309 


0,035124 


0,034937 


0,034748 


0,034556 


v/titìl 


0,042806 


0,042589 


0,042370 


0,042149 


0,041924 


0,041697 


0,041467 


i','&iitii 


0,049941 


0,049688 


0,049432 


0,049173 


0,048912 


0,048647 


0,048378 


m-m\ 


0,057075 


0,056786 


0,056494 


0,056198 


0,065899 


0,065596 


0,065289 


^'."nmi 


0,064209 


0,063884' 


0,063555 


0,063223 


0,062886 


0,062646 


0,062200 


"J '71701 


0,071344 


0,070982 


0,070fÌ17 


0,070248 


0,069874 


0,069495 


0,069111 


'.ItóHtó 


0,142687 


0,141966 


0,141234 


0,140495 


0,139748 


0,138990 


0,138223 
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Tavola 11* per determinare 11 peso di carbon 



Volume 




~ 










OBservato 












Alla tempera 


di 0,8 


U Kradi 


16 gradi 


16 gradi 


17 gradi 


18 gradi 


19 gradi 


20 grad 


(m + 03i 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


1 


0,023280 


0,023174 


0,023067 


0,022960 


0,022861 


0,022742 


0.02263 


2 


0,046660 


0,046348 


0,046134 


0,046919 


0,045703 


0,046484 


0.tU.i-2h 


3 


0,069841 


0,069522 


0,069202 


0.068879 


0,068554 


0,068226 


0.06789 


4 


0,093121 


0,092696 


0,092269 


0,091839 


0,091405 


0,090968 


0,0<.KP5-. 


5 


0,116401 


0,115871 


0,116336 


0,114799 


0,114257 


0,113711 


0,11316 


6 


0,139681 


0,139045 


0,138403 


0,137768 


0,137108 


0,136463 


0,13579 


7 


0,162961 


0,162219 


0,161470 


0,160718 


0,159959 


0,169196 


0,15842 


8 


0,186242 


0,185393 


0,184538 


0,183678 


0,182810 


0,181937 


0.181(15 


9 


0,209522 


0,208567 


0,207605 


0,206637 


0,206662 


0,204679 


0,2<)3()S 


10 


0,232802 


0,231741 


0,230672 


0,229597 


0,228613 


0,227421 


0,22631 


20 


0,466604 


0,463482 


0,461344 


0,469194 


0,467026 


0,464842 


0,45263 



Tavola 111* per determinare 11 peso di carb 



Volume 
osservato 












Alla temperai 


di 0.S 


«gradi 


16 gradi 


16 gradì 


17 gradi 


18 gradi 


19 gradi 


20grBd 


im + 0,8) 


Grm. 


Grm. 


Grm, 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


1 


0,016845 


0,016769 


0,016691 


0.016613 


0,016635 


0.016456 


O.oìiì;) 


2 


0,033691 


0,033537 


0,033382 


0,033227 


0,033070 


0,032912 


0.0327C 


3 


0,050636 


0,050306 


0,050074 


0,049840 


0,049605 


0.049368 


o.r>49r 


4 


0.067381 


0,067074 


0,066765 


0,066453 


0,066140 


0.065824 


0.0*15.-.< 


5 


0,081227 


0.083843 


0,063456 


0,083067 


0,082675 


0,082280 


0.(1818( 


6 


0.101072 


o.iofteii- 


0.100147 


0,099f>80 


0,099210 


0.098735 


0.0982 


7 


0.117917 


0,J 17380 


0,116838 


0,116293 


0,115745 


0,116191 


0,1146. 


8 


0.134762 


0.134148 


0,133530 


0,132906 


0,132280 


0,131647 


0,1,3111 


9 


0.151608 


0,150917 


0,150221 


0,149520 


0,148815 


0,148103 


0,14731 


10 


0,168453 


0,167685 


0.166912 


0,166133 


0,165350 


0,164569 


0,1637 


20 


0,336!>f> ■ 


0,335370 


0,333824 


0,332266 


0,330700 


0,329118 


0,3275 
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> potassico dal volume dell'acido carbonico. 



1 ceQtigrada di: 



il gndi 1 22 gradi 


23 (p-adi 


24 gradi 


25 grudi 


2tì ^adi 


27 gradi 


28 gradi 


tirai. Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


('>.'2-ìò-2l 


0,022406 


0,022296 


0,022180 


0,022064 


0,021947 


0.021828 


0,021707 


i',i4.VUl 


0,044817 


0,044590 


0,044360 


0.044128 


0,043893 


0,043666 


0,043414 


(',"i75ti2 


0.067225 


0,066885 


0,066541 


0,O(>6192 


0,065840 


0,065483 


0,065122 


«'.(#* 182 


0,089634 


0,089180 


0,088721 


0,088256 


0.087787 


0,087311 


0,086829 


o.mim 


0,112042 


0.111475 


0,1U)9()1 


0,110321 


0.109734 


0,109139 


0,108536 


11,135124 


0,134460 


0,133769 


0,133081 


0.132386 


0,131680 


0,130966 


0,130243 


(',lò7iU4 


0,156859 


0,1560&4 


0.153261 


0,154449 


0,153627 


0,152794 


0,151950 


'USI 1165 


0,179267 


0,178359 


0,177442 


0,176513 


0,175574 


0,174622 


0,173658 


(i-àKiiBtò 


0.201676 


0,20(J654 


0,199622 


0,198577 


0,197520 


0,196449 


0,195365 


i>2-25206 


0,234084 


0.222949 


0,221802 


0.220641 


0.219467 


■ 0,218277 


0,217072 


i'.4r->412 


0,448168 


0,446898 


0,4436tU 


0.441282 


0,438934 


0,436554 


0,434144 



Bato calcico dal volume delFacleo carbonico. 



n tentignida di: 



i;l gradi 


22 gradi 


23 gradi 


24 gradi 


25 gradi 


26 gradi 


27 gradi . 28 gradi 


(irai. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. 


Grm. ■■ Grm. 


"."ItiiOtì 


0,016214; 0,016132 


0.016049 


0,016965 


0,015880 


0.015794 


0,015707 


"Jtì-).JiH 


0.032429 1 0.032265 


0,032099 


0,031931 


0.031761 


0,031589 


0,031414 


|^'4.'<HS7 


0,048643 1 ();()48397 


0,048148 


0.047896 


0.047641 


0,(M:7383 


0,047121 


'U.MI83 


O.Ó64858 ] 0,064529 


0,064197 


0,063862 


0,063522 


0,063177 


0,062828 


'H'S[479 


0.081072 ; 0,080662 


0,080247 


0.079827 


0.079402 


0.078972 


0,078536 


"."J7774 


0,097286 1 0,096794 


0,096296 


0,095792 


0.095282 


0.094766 


0,(.I94243 


".1 14070 


0,113501 


0,112926 


0,112345 


0,111758 


0,111163 


0.110560 


0.109950 


'-.lasee 


0,129715 


0,129068 


0,128394 


0,127723 


0.127043 


0,126354 


0,125657 


' 'MW,61 


0,145930 


0,145191 


0,144444 


0,143689 


0,142924 


0,142149 


0,141364 


■■.ir,-29ò7 


0,162144 


0,161323 


0.1C(U93 


0,159654 


0.158804 


0,157943 


0,167071 


".Ì-269U 


0,324288 


0,322646 


0,320986 


0,3193(J8 


0,317608 


0.315886 


0,314142 
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Nel caso nostro avremo per 

il carbonato calcico 57,54121 
» » potassico 12,3395 

Il calcolo dell'analisi viene molto semplicizzato coU'uso 
delle tavole 2-3. 

In questo caso non occorre di ricercare Ìl peso del vo- 
lume del gas ottenuto, ma soltanto di stabilire quante divi- 
sioni di gas si riferiscono all'uno e all'altro dei carbonati ora 
detti, previa aggiunta del noto valore o,8- 

Nell'esempio pratico indicato sopra, si è visto che mezzo 
grammo di cenere 

non lavata svolge div. 20,1 di gas addo carbonico 
lavata » » 17,4 » » 

Sottraendo quest'ultima quantità, (gas svoltosi dal carbo- 
nato di calcio) dalla prima (gas dei due carbonati) si baia 
differenza 2,7 la quale ci rappresenta il numero delle divisioni 
di gas spettante al carbonato potassico. 

Applicando per il calcolo della quantità del carbonato cal- 
cico la tabella n" j, si avrà per 

div. IO =^0,165350 
» 7 ^0,115745 
* 0,4 = 0,006614 



div. 17,4 — 0,287709 gram. 

di carbonato calcico per gram. 0,5 dì cenere corrispondenti 
al;7.;4i^per7.. 

e applicando la tabella n° 2 per Ìl calcolo del carbonato 
potassico, si avrà per 

div, 2 =0,045703 
» 0,7 = 0,015995 



div. 2,7 = 0,061698 gfram. 

di carbonato potassico per grammi 0,5 di cenere, corrispon- 
dente al 12,3396 per %. 
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- 63 - 

La determinazione dell'acido carbonico dei carbonati ora: 
detti, può effettuarsi altresì per pesata. In questo caso da 
una soluzione d'idrato potassico contenuta in un tubo a 
bolle, precedentemente pesato insieme ad un piccolo tubo da 
essiccazione, si fa assorbire il gas acido carbonico che svolgesi 
da un determinato peso di cenere, a mezzo dell'acido cloroi- 
drico. Fra il matraccio che contiene la cenere ed Ìl tubo ad 
assorbimento di acido carbonico e fra questo e l'aria, s'in- 
terpongono degli essiccatori per impedire che la potassa, oltre 
l'acido carbonico, possa assorbire dell'umidità proveniente dal- 
l'interno ed anche dall'esterno dell'apparecchio, al quale si dà 
la seguente disposizione : (fìg. 2) 



Si inizia lo svolgimento del gas acido carbonico facendo 
cadere a poco a poco sulla cenere contenuta nel matraccio 
a l'acido cloroidrico che riempie il tubo a chiavetta b e, 
mettendo in azione l'aspiratore h, si obbliga Ìl gas a circo- 
lare per l'essicatore ad acido solforico d e Taltro a cloruro 
di calcio e, richiamandolo nel tubo a bolle f dal quale viene 
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assorbito. Terminato Io sviluppo del gas, si scalda con cau- 
tela il liquido del matraccio per espellervi l'acido corbonico 
discioltovi e questo si richiama col solido mezzo verso il tubo 
ad assorbimento /. Dopo di ciò, si distacca questo tubo e l'altro 
g che vi sta unito e si pesano di nuovo. 

L'aumento di peso riscontrato, ci rappresenta la quantità 
■dell'acido carbonico del carbonati contenuti dalla cenere im- 
piegata nel saggio. 

Si intende che analoga determinazione deve essere ripe- 
.tuta con la cenere lavata nel modo stesso indicato dal me- 
todo precedentemente descritto, allo scopo di conoscere la 
■quantità del detto acido in combinazione alla calce, per poter 
dedurre la quantità spettante alla potassa. 

Oltre il metodo ora descritto, col quale determinasi l'acido 
carbonico per l'aumento di peso che subisce l'apparecchio 
assorbente, ve ne ha un altro fondato sulla perdita di peso 
che prova l'apparecchio dal quale il detto gas si svolge. 

WiLL e f RESENirs hanno ideato un apparecchio adatto allo 
scopOi composto di due piccoli palloni dì vetro leggero a 
fondo piatto a h (vedi fig. 3) comunicanti fra loro a mezzo 
di un tubo di vetro a due branche 
ineguali, ciascuno dei quali comu- 
nica coH'esterno mediante un tubo 
di vetro che chiudesi con un tu- 
racciolo di cera animale. 

Si introduce la cenere pesata 

nel pallone b insieme ad acqua, 

tanto da riempire ', , del recipiente, 

mentre l'altro si riempie per circa 

la metà di acido solforico; quindi, 

adattati i turaccioli di cera ai due 

(FiKiira 3°) (ubi, SÌ pesa l'apparecchio. Dopo 

ciò, togliendo il turacciolo dal tubo 

■che fa comunicare il pallone a coH'esterno, vi si unisce un 

tubo di gomma e si aspira l'aria la quale dal pallone b, passa 
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- 65 - 

in a, lasciando dietro a sé un vuoto pel quale l'acido da 
quel pallone, è chiamato nel pallone b. L'acido carbonico, suc- 
cessivamente che si sviluppa, sfugge dall'apparecchio passando 
nel pallone a attraverso l'acido solforico e da questo pel 
tubo di vetro comunicante con quello di gomma col quale 
si aspira. 

Avvenuta la totale decomposizione dei carbonati, si fa 
cadere una maggior quantità di acido solforico nel pallone b, 
la quale riscalda fortemente il liquido ivi contenuto; quindi, 
tolto il turacciolo al tubo di questo pallone, si aspira a mezzo 
del solito tubo del pallone a, l'acido carbonii:o che ancor 
rimane, fino a che non siamo certi che questo possa essere 
stato completamente espulso. 

Tosto che l'apparecchio sia divenuto freddo ed appli- 
cati i turaccioli ai due tubi, si peserà di nuovo. La diminu- 
zione di peso riscontrata, ci rappresenta la quantità di acido 
carbonico separatosi dai carbonati della cenere. 

Eguale determinazione si ripeterà colla cenere lavata, come 
nel caso precedente. 

MoHR ha proposto un altro tipo ài apparecchio, rappre- 
sentato da un palloncino il di cui turacciolo di gomma è 
traversato dall'affilatura di due tubi e cioè: di un tubo gon- 
fiato a palla, destinato a contenere l'acido che deve decom- 
porre i carbonati della cenere ; e di un tubo a cloruro dì 
calcio, o a pomice imbevuta di acido solforico, Ìl quale, 
mentre permette la libera escita del gas dall'apparecchio, fissa 
il vapore acqueo che insieme a quello tenderebbe a sfuggire. 
Quest'ultimo tipo è stato modificato daCiEiSLER in varie forme 
per dare all'apparecchio il minor peso possibile. 

Del resto tutte queste modificazioni non apportano nes- 
sun cambiamento al metodo ed ai risultati che se ne otten- 
gono, quando il saggio sia eseguito colle dovute cautele. 

Conosciuta la percentuale del carbonato potassico esistente 
nella cenere, se ne calcola l'ossido corrispondente (A'' O) ri- 
ferendolo a loo parti di tabacco secco. 
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Se rappresentiamo con 

m) il peso molecolare del carbonata potassico; 

p) la percentuale di questo carbonato trovato nellacenere; 

q) la percentuale di cenere che lascia il tabacco in esame ; 

n) il peso molecolare dell'ossido potassico; 

x) il percento di quest'ossido che ricercasi nel tabacco. 



avremo 



Sappiamo che l'ossido potassico . delle combinazioni or- 
ganiche si riscontra nei diversi tabacchi nella quantità oscil- 
lante fra circa l'i e il 9 7o *^i prodotto secco e fra il 3 ed Ìl 7 
nei tabacchi di buona combustibilità. Se la percentuale di 
detto ossido risulta nei tabacco in esame superiore al 7 ed 
il tabacco presenta una combustibilità deficiente, questo pro- 
dotto è suscettibile di poter mighorare la sua combustibilità 
coi sottoporlo ad un leggero lavaggio in acqua semplice, 
conforme sopra è stato indicato (i). 



Forza del tabacco. 

Per forza del tabacco non dobbiamo intendere soltanto 
l'azione irritante più o meno intensa e fugace che il fumo 
di quei vegetale produce sulle muccose della bocca e del naso 
di chi lo aspira; e nel caso della polvere da fiuto, l'azione 
irritante starnutatoria che detta polvere esercita sulle mucose 



('i}Giova avvertire che alla formazione dei carbonati concorrono altresì i nitrati 
qualora, come nel caso nostro, siano presenti dei composti organici. Quindi, vo- 
lendo eseguire con scrupolo la determinazione dei materiali da cui provengono 
i suindicati carbonati, è necessario determinare pure l'acido nitrico nel modo 
che più innanzi descrìverassi. 
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del naso di chi la fiuta, ma altresì gli effetti generali più o 
meno tossici che per l'assorbimento di alcuni materiali del 
tabacco e del fumo di esso, risente il nostro organismo, resi 
manifesti da cefalgia, nausee, prostrazione di forza, ecc. 

Avendo l'esperienza dimostrato che questi disturbi sono 
tanto maggiori quanto maggiore é la quantità del principale 
dei composti basici volatili contenuti dal tabacco, (i) è logico 
ritenere che il tabacco debba principalmente la forza a questo 
composto, cui fu dato il nome dì Nicotina, rappresentando 
esso il materiale specifico delle piante del genere Kicotiana. 



NICOTINA -SUE CARATTERISTICHE. 

È essa una base organica che rinviensi nel tabacco in 
combinazione agli acidi organici allo stato di sale acido. 

Kletzinshi l'ha ottenuta per sdoppiamento dalla Soìanina, 
glucoside che trovasi in varie Solanacee {solanum nigrum, 
solanum dulcamara, ecc.) mediante l'azione di agenti ridu- 
centi. 

Nessun dato abbiamo il quale attesti che nel tabacco possa 
dapprima prodursi il detto glucoside, e poi sdoppiarsi in ni- 
cotina. 

Sappiamo soltanto che la nicotina è un prodotto il quale 
durante la vegetazione del tabacco si accumula gradatamente 
nelle foglie, da doverlo ritenere un materiale d'eliminazione. 

L'esperienza ha dimostrato che il quantitativo di questo 
alcaloide varia nelle foghe: 

1. Colla specie della sementa. 

2, Col numero delle foghe che si lasciano alla pianta; 



(t) Le altre basì organiche giii indicate, si riscontrano nel tabacco in quantità pìc- 
colissime, corìspondentì rispettivamente a circa 30/1000 5/1000 i/iooo della nico- 
tina presente. Siccome fino ad oggi non sono state bene studiate, non crediamo 
opportuno di ìntranenerci a parlare delle medesine. 
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3. Colla posizione che occupa la foglia sulla pianta; 

4. Collo spazio che si assegna alla pianta per ve- 
getare; 

5. Colla qualità del terreno e dei concimi che $Ì usano 
per fertiHzzarlo. 

Se infetti si trapiantano nello stesso terreno tre diverse 
specie di tabacco, come la Nicotiana rustica, varietà detta 
Erba Santa; la N. tahacuin, varietà ibrida Seed-Leaf; la K. acii- 
iifolia o Vaffinis del gruppo Petmiioìdi e le poniama nelle 
identiche condizioni di cultura, al momento della matura- 
zione riscontreremo nelle loro foglie le seguenti quantità di 
nicotina: 

Erba Santa dal 7 al 8 per "/„ 
Seed-Leaf » 3 » 4 » » 
Acutifolia » 0,2 » 0,5 » » 

Se poi facciamo vegetare nello stesso terreno varie piante 
della stessa specie botanica di tabacco, lasciando ad alcune 
di esse un numero diverso di foglie ; assegnando ad altre 
un maggior spazio di terra per vegetare; ed infine conci- 
mando per altre il terreno più abbondantemente con ingrassi 
azotati, si osserva che la percentuale della nicotina viene 
a risultare maggiore: 

a) In quelle piante che posseggono un minor numero 
■di foglie; 

b) In quelle piante le quali dispongono di un maggiore 
■spazio per vegetare; 

e) In quelle che vegetano nella parte del terreno" meglio 
provvisto di ingrassi azotati. 

In generale poi le foglie contengono maggiore quantità 
di nicotina più sì avvicinano all'apice della pianta, inquanto- 
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che, essendo la nicotina un materiale eliminato, suol emi- 
grare con altri materiali verso le parti più vitali della pianta. 
Quindi il coltivatore può ottenere il tabacco più o mena 
forte, col regolare il sistema di coltura conforme il bìsogno.- 

Le vàrie specie dì tabacco che offre il commercio, pos- 
seggono delle notevoli diiferenze rispetto alla quantità della, 
nicotina che contengono, e quindi riguardo alla forza. 

Ve ne sono alcune che appena contengono il 0,5 7o ^^^ 
detto alcaloide; altre invece che ne contengono fino il io "/o- 
In conseguenza di ciò, i tabacchi vengono distinti in leggeri 
e in forti. 

Diconsi forti, quei tabacchi nei quali la proporzione della 
nicotina varia dal 3,5 al io ",',,; leggeri, quelli che ne con- 
tengono meno del 3 "/o- 

Fatta qualche eccezione, risultano forti i tabacchi di grande 
sviluppo, di tessuto un poco grossolano e colorati in scuro; 
e quelli di medio sviluppo, aventi foglie scure e di 
tessuto molto grossolano. Leggeri, quelli di grande e medio 
sviluppo, di tessuto fine e di color chiaro, non che, in ge- 
nerale quelli di piccolo sviluppo, come rilevasi dalla percen- 
tuale della nicotina che si riscontra nei seguenti tipi del com- 
mercio, e dai risultati pratici delle loro degustazioni. 

Nicotina o/o 

F«g&dlgra^{"'''^'''"''^ '^'"' dal 4 al 6,7 

., , , . 1 Kentucky » » »»»» 

sviluppo, un poco { 

1 Charksville tipo pesante » » » » 

grossolane, scure. I ■ 

\ Perique (Luisiana) »»»»■. 

Maryland dal 1,5 al 3 

Seed-Leaf Ohio » » » » 

Foglie di grande \ 

1 9 » del Connecticut (HirtiiH) . » 1 » 2,5 
sviluppo, di tessuto- . 

J » » di Pensilvania (Uutuhr) . » » » » 

^ '^^'' ' * » del Wisconsin e d(irillÌHÌi » 0.8 » i 

Virginia Bright » 2,5 » 3^ 
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NicoHaa % 

Messico dal 2 al 3 

FogHedimedioK ■^"'^"^ » i.5 » 3.5 

€ grande svUupp A ^"^''^ » 1,5 « 2 

la maggior paruS P^^g^^X » 0,6 * 1,5 

^- ù-i:f/iA7 ;f«c. J C^m^n * 1.2 « 2 

Ambalema »» »» 

S. Domingo » 0,8 » 1,5 

Tabacchi Asiatici. 

Foglie di medio i Union dal i al 3,20 

sviluppo, dilessutù 1 Manilla »2 »3 

Une, in prevalenza \ Sumatra ,,,,... » 1,5 » 2,5 

chiare. \ Java » 2 » 3,3 

Foglie di pie- L 

colo sviluppo chia-\ Cinese dal 0,5 al 1,3 

re {Manco giallicce). \ 

Foglie di medio { 

sviluppo, grossola- 1 India Poolak dal 2 al 3,5 

«e, seure. 



Foglie piccolis- 1 
sime (apieali) sol- 1 
tm, colorale sup. I 
in nero dai prò- ] 
dotti catramosi del 1 
fumo, al quale si I 
espongono durante 
l'essiccazione. \ 



dal 0,4 al 1,2 



Foglie piccole, di 
color giallo bian- 
castro. 
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Nicotina "j^ 



Foglie di piccolo | 



soiluppo, di tessuto 1 „ . , ■ > ^ 

i Samsum dal 1,3 al a,6 

sottile e di colar 1 

irrwno chiaro. \ 



FogBe di medio | 
e piccolo sviluppo, \ Shiraz tumbeki (Persia) .... dal 3 al 5,8 

di tessuto piuttosto l Kechan » » » 2 * 3 

grossolano, di color I Teeheran » » » 1,1 » 2,5 

giallastro. I 



Tabacchi Europei. 



Foglie di medio 1 



di tessuto fine, di 
tohr scuro. 



Ukrania (Russia) dal 0,9 al 1,5 



FogHe di pie 1 

\ Giubek (Macedonia) dal 1,5 al 3 

■colo sviluppo, di} , , 

< Jaka * » » * » 

tessuto fine, di color i ,-. 

■^ I Kir » » » » » 

chiaro. \ 



Foglie di mag- ( 

gior sviluppo delle \ Volo (Grecia) dal 1,5 al 3 

precedenti. { 



Faglie di medio 1 

sviluppo, di UsSUto) e u J' /T7 u ■ ^ j i . 

< Seghedino (Ungheria) .... dal 2,5 al 3,5 
piuttosùj fine e di ì 

■colore scuro. f 
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Foglie di grande | 
e medio sviluppo, 1 
di /éssuto molto fitte 1 
di calore scuro. [ 

FogHe di grande I 
e medio sviluppo, di 1 
tessulo molto Jine, j 
di colore scuro. \ 



Alsazia (Germania) dal 

Palatìnato » » i 

Olanda dal i 



Tabacchi nostrani. 



FogUe in gene- 
rale di grande svi- 1 
luppo, di tessuto 
piuttosto grossola- 
no e di colore piit 
o mena scuro, ec- 
cezione fatta per 
il Burley, che è di 
colore chiaro. 



Tipo Nostrano del Brenta cbncaldato dal 1,5 al 3 

» Kentucky dì Carpane ... » 4 » 4,6 

» Seed Leaf di Carpane . . > 

» Spadone di Chìaravalle 

» Seed Leaf » . . 

» Kentucky di S. Sepolcro . 
» » Burley di S. Sepolcro 

» Seed Leaf di » 

» Virginia Bright » 

» Kentucky S. Giorgio la Montagna 



1.6 » 3,2^ 
2.3 » 4.7 

2,5 » 3.» 



■ 2.5 



Foglie in gene- 
rale di grande svi- 



Brasile di Benevento a secco 
» » infuocato 

Kentucky » » 

» di Cava dei Tirreni 

Brasile Ben. » » 



luppo, di tessuto 1 Spadoi 



: di Milazzo 



inuttosio grossola- 
no e di colore pi 
o meno scuro. 



Kentucky di Palermo . . 
Cattare irrigato di Lecce 

» a secco » 

Kentucky » 

Rigadio di Sassari 
Secco * » . . .. 



4.1 aJ 5 

2.5 » 3.5 

3-8 » 4.9 

3 » 5.1 

4 » 5.4 

3.5 » 4.& 
3.3 » 4.3 

2.6 » 3,2 
2.5 » 3 

5 * 6-3 
2,2 » 3 
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Tipo Brasile Selvaggio di Palermo dal 4,5 al 5,5. 
» Erba Santa di Cava de' Tirreni » 7,6 » 8,5. 
* Brasile Leccese di Nardo . * 5-5 * lO- 



Foglie di media I 
sviluppo, legger- 1 

mente picciuolate, l Moro di Cori . . . ^ . . . . dal 5,5 al 6,5. 
di tessuto fine, j 
scure. \ 

Foglie di medio 1 
sviluppo picciuola- 1 
ie, di tessute molto \ 
grossolano, di color j 
verde sporco (tìpo | 
Brasile) e giallo! 
rossastro scuro I 
taliro t^. \ 

La nicotina segnalata allo stato impuro da Vauquelin 
nei 1809, fu in seguito ottenuta da Passelt e da Reimann da 
diverse varietà di nicoziane. Buchner l'ha rinvenuta ed estratta 
dal seme del tabacco e Melsens dal fumo di questo vegetale. 
Fu poi studiata da Boutron e da Henry e quindi purificata- 
ed analizzata da Barral. 

Allo stato di purezza è liquida, trasparente, di color 
leggermente pagliato, di odore ricordante ad un tempo quello 
del tabacco e della piridina; cioè, piccante disaggradevole e 
di sapore acre bruciante persistente. Essa brucia con fiamma 
fuligginosa alla stessa guisa degli oli grassi, cioè coU'aiuto- 
di uno stoppino assorbente. 

Allorché è anidra, possiede una densità corrispondente a 
1,011 alla temperatura di + 15* C. e in questo caso diffi- 
cilmente si riesce a congelarla. É molto igroscopica, tanta, 
che, lasciata al contatto dell'aria umida, può assorbire fino al 
177 Vo circa di vapor acqueo, che abbandona soltanto in- 
totalità ad una temperatura non inferiore ai 150'. 

Riscaldata alla temperatura di 100* diffonde dei vapori che 
hanno azione alcalina sulle carte reattive. Sebbene bolla e di- 
stilli a temperatura molto elevata (244" C), è con faci- 
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lità asportata dai vapori dei liquidi nei quali è solubile, cerne 
l'etere, il cloroforme, il benzolo, ralcool, l'acqua, che di- 
stillano a temperature ipolto più basse. 

Se facciamo attraversare ai vapori della nicotina un tubo 
di ferro cotenente dei frammenti di porcellana riscaldati al 
color rosso, la maggior parte della medesima sfugge alla de- 
composizione. Questa resistenza che la nicotina oppone alla 
decomposizione, dimostra come nella combustione dei sigari, 
una grande quantità di questa base passi nel fumo e sia 
richiamata alla bocca del fumatore unitamente ad una certa 
quantità di basi perìdiche. 

Riscaldandola al calore rosso ciliegia, poco più della 
metà si trasforma in basi piridiche (collidina, piridina, pìco- 
lina e lutidina), in alcuni alcaloidi, in acido cianidrico, m am- 
moniaca e nei gas etilene e idrogeno. 

Come alcaloide reagisce cogli acidi al modo stesso del- 
l'ammoniaca, dando luogo a composti salini di associazione 
e non di combinazione, inquantoché questi prodotti nel mag- 
gior numero dei casi si dissociano. 

La dissociazione ha luogo anche durante la concentra- 
zione delle loro soluzioni acquose, sempre che il sale sìa neutro 
e non acido. La quantità di sale che in questo caso si dis- 
socia, è inversamente proporzionale al grado di concentrazione 
del liquido. Supponiamo infatti di dover evaporare a secco 
volumi eguali di 5 soluzioni diverse di solfalo neutro di ni- 
cotina, nelle quali questo alcaloide si trovi respettivamente nelle 
proporzioni : : i : 2 : 3 : 4 : 5. Ad evaporazione compiuta 
del liquido e per effetto della dissociazione del sale, si riscon- 
trerà una perdita dì nicotina la quale corrisponderà respettiva- 
mente a circa il 25, 22, 19, 17, 15 "/^ d'alcaloide preesistente 
nella soluzione. 

La nicotina gode di proprietà ottiche, inquantochò devia 
fortemente a sinistra il piano di polarizzazione della luce, la 
-quale deviazione corrisponde secondo il Prof. Landolt. 

(a) D = i6i»,55 
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I suoi sali godono pure di proprietà ottiche, ma in modo 
diverso ; inquantochè le loro soluzioni acquose deviano a 
destra, in luogo che a sinistra, il piano di polarizzazione 
della luce. 

Cosi ad esempio il poter rotatorio del 



Acetato di nicotina è faj D ^ + 


IIO°,29 


Cloridrato » » » + 


Ì02°,23 


Solfato » » » 4- 


83°.43 



Se alle soluzioni acquose di questi sali si aggiunge alcool, 
il loro poter rotatorio va a grado a grado diminuendo e quindi 
diviene levogiro. 

Se poi si disciolgono direttamente in alcool assoluto, il 
loro poter rotatorio risulta levogiro e presso che eguale a 
•quello della nicotina (base). Questo comportamento dei 
sali ora detti coll'alcool, dimostra ch'essi sono da questo com- 
posto dissociati e che la nicotina posta in libertà, agisce 
«ssa soltanto sulla luce polarizzata. Lo stesso avviene nel caso 
in cui il solvente impiegato sia il benzolo, (i) 

La nicotina in soluzione acquosa si comporta come una 
base assai potente, avendo la proprietà di precipitare le so- 
luzioni saline della maggior parte dei metalli: non cosi in 
soluzione alcooHca, o nel benzolo. In questo ultimo caso la 
sua azione è cosi debole, che non riesce a spostare le basi 
degli indicatori acidi come l'acido Rosolico e VAli:^arina. 

Quindi in soluzione alcoolica, o benzolica, é senza azione 
sugli indicatori. Traendo appunto profitto di quest' ultima pro- 
prietà, é stato consigliato un metodo (2) che serve a determi- 
nare con molta esattezza quell'alcaloide contemporaneamente 
all'ammoniaca, dei quale sarà tenuto parola più innanzi. 



(t) Nasini e Pezzolato. Spostametito della nicotina dai suoi sali e azione 
■ddl'alcool sopra di essi. Aiti dell'Accademia dei Lincei. Voi. I anno 1893. 

(x) A. Pkzzolato. Melodo per deteriliinare la nicotina nel tabacco. Alti 
/teli' Accademia dei Lincei. Voi. VI anno 1889. 
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Gii idrati dei metalli alcalini e alcalino terrosi, compreso- 
quello del magnesio e dell'ammoniaca, spostano completa- 
mente la nicotina dalle sue combinazioni. 

La potassa e la soda in soluzioni molto concentrate, non 
che l'acido solfo- fosforico, la decompongono a caldo trasfor- 
mandola in parte in ammoniaca. Lo stesso fanno gli alcali 
terrosi in modo meno sensibile, ad eccezione della magnesia 
che non vi ha azione alcuna. 

La quantità d'ammoniaca che suol prodursi per effetto- 
dei primi indicati agenti, corrisponde alla metà dell'azoto con- 
tenuto dall'alcaloide. La qual cosa induce ad ammettere che^ 
essendo la composizione molecolare della nicotina la seguente 
O". //'*. N\ la metà dell'azoto si trovi nella molecola in 
condizione diversa di aggruppamento dell'altro. 

Un altro fatto appoggia questa supposizione; e cioè il 
comportamento del cloro-zincato dì nicotina che distillato a 
secco in presenza della calce viva, dà luogo a vari prodotti,, 
fra i quali l'ammoniaca e un alcaloide, la di cui farmok O".. 
W\ N. differisce da quello della nicotina O". H". .V*. 
per contenere in meno una molecola di ammoniaca (NfPy 

Sotto l'influenza degli agenti ossidanti (acido cromico,, 
acido nitrico, permanganato di potassio) la nicotina fornisce 
un acido detto nicoiianico e anche mono-carbopiridico, perchè- 
la sua molecola è formata dailaggruppamento piridico O. 
H*. K. e da altro detto carbossilico CO - OH. 

Quindi la formola di costituzione di detto acido, si suol 
rappresentare nel modo seguente. 



K 


C- 


C- 


^OH 


N 

C 
H 


1; 
CH 
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Nell'ossidazione della nicotina, oltre all'acido ora detto, 
si ottengono: dell'azoto, dell'anidride carbonica, dell'acido 
acetico, e dell'acido lattico (OH*0') il quale, per ulte- 
riore ossidazione, convertesi in acido ossalico (C'H'O^) 
e in anitride carbonica. Per poter spiegare l'ottenimento dì 
questi prodotti, si ammette che la formula dì costituzione 
■della nicotina, la quale fra le tante indicate meglio si presta 
allo scopo, sia la seguente: 



HC C-C=N-CH3 

1 11 I 

N CH a H' 

\'' 

H 



Questa formula pone eziandio in evidenza il diverso modo 
■di aggruppamento dei 2 atomi di azoto che, per le ragioni 
^'ossidazione suindicate, convertibile in ammoniaca non può 
essere l'atomo del nucleo piridico, ma sivvero quello del- 
l'aggruppamento laterale. . 

ESTRAZIONE DELLA NICOTINA DAL TABACCO, 

È Stato sopra indicato che la nicotina esiste nel tabacco 
in combinazione agli acidi organici, sotto forma di sale acido 
« che in queste condizioni i suoi sali non subiscono disso- 
oazione alcuna. Volendola quindi estrarre dal tabacco, è neces- 
sario innanzi tutto porla in libertà dalle sue combinazioni 
mediante una base energica e già fu fatto cenno riguardo alle 
basi che meglio si prestano allo scopo. 

Questa operazione preliminare che, per coloro i quali co- 
noscono il comportamento degli alcaloidi rappresenta un mezzo 
naturale e indispensabile per la estrazione di simili composti, 
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fu intuita in modo meraviglioso dagli alchimisti circa, un 
secolo e mezzo prima della scoperta della nicotina e da 
costoro adottata per preparare l'aqua tahact. 

Ecco in qual modo operavano (i): 

« Le foglie fresche del tabacco ben pulite, venivano con- 
« tuse e dopo averne spremuto il succo, si distillava a fuoco 
« diretto in storta di vetro, fino a che passava liquido. Dopo 
« di ciò si incenerivano le fecce (resìduo rimasto nella storta) 
« per l'ottenimento del sale (cenere ricca in carbonato potassico) 
« il quale si restituiva al distillato e quindi filtravasi. Nel fil- 
« trato si ponevano a macerare nuove quantità di tabacco, 
« dipoi se ne distillava la terza parte. » 

In conclusione, per preparare deWaqua tabaci si distil- 
lava il succo del tabacco dopo averlo reso alcalino col car- 
bonato potassico, che ottenevasi dalla cenere dell'estratto di 
una prima porzione di succo. 

Se si pone a confronto questo procedimento, con quello 
suggerito dai sigg. Butron Charkrd e Henry per separare la 
nicotina dal tabacco, troviamo come unica differenza, la sosti- 
tuzione dell'idrato sodico al carbonato potassico; differenza 
insignificante, siccome quest' ultimo composto sposta esso 
pure completamente la nicotina dalle sue combinazioni. 

I processi per estrarre la nicotina dal tabacco sono 
vari e molto diversi fra loro, secondo che devesi impiegare 
l'alcaloide per ricerche scientifiche, ovvero per l'uso indu- 
striale. 

Se dobbiamo riferirci a quanto sopra è stato detto a 
riguardo del comportamento della nicotina coi vari agenti 
basici, non ha dubbio che il migUor* metodo per poterla se- 
parare dal tabacco, è quello di spostarla dalle sue combina- 
zioni colla magnesia caustica e asportarla col vapor d'acqua. 
A tale scopo si deve far uso di un grande alambico, la cal- 

(i) J. Chrvsostomi Macnkni - I)e tabaco exercilaliones qualuordeàm, p. 103, 
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daia del quale sìa provvista internamente di un tubo metallico 
a varie spire, comunicante con un generatore di vapore. In- 
trodotto che siasi nella caldaia il tabacco, o il suo succo 
insieme a latte di magnesia (poltiglia fatta con magnesia 
caustica ed acqua, della densità presso che corrispondente a 
quella del latte) si riscalda gradatamente fino a fare entrare 
la miscela in ebollizione. A questo punto si fa arrivare nel- 
l'interno della caldaia un getto dì vapore e sì lascia affluire 
finché il liquido che distilla non possiede più rea?:ione alca- 
lina; cioè a dire, fino a che non sia stata asportata comple- 
tamente la nicotina. 

Il distillato contiene in soluzione la totalità della ni- 
cotina che esisteva nel succo o nel tabacco, l'ammoniaca 
ed una essenza detta nicozianina che rende il liquido opale- 
scente e al quale comunica un odore ricordante quello del 
tabacco. Questa essenza a poco a poco si separa dal liquido 
e nella maggior parte va ad aderire alle pareti dal recipiente,, 
assumendo l'aspetto di una materia grassa semifluida. 

La separazione della nicotina dal liquido ora detto può- 
effettuarsi in due modi: 

1° Si introduce il distillato in recipienti cilindrici capaci 
di potersi muovere intorno al loro asse e si esaurisce suc- 
cessivamente con etere. 

L'etere che volta volta si separa dai detti recipienti, si 
evapora a bagno maria in apposito apparecchio di distillazione 
per utilizzarlo nei successivi esaurimenti del liquido; quindi 
come residuo avrassi la nicotina inquinata d'acqua, non che- 
da una poca di ammoniaca e dall'essenza suindicata. 

2° Si acidula fortemente il distillato con acido solfo- 
rico, si evapora a scarso volume, quindi si satura con car- 
bonato di ammoniaca per porre in libertà la nicotina e si 
evapora a secco. Si riprende il residuo con alcool, che di- 
scioglie la sola nicotina e distillando l'alcool, avrassi la nìco 
tina separata. 
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Nell'uno, o nell'altro caso, s'introdurrà la nicotina ottenuta 
in un apparecchio da distillazione frazionata, disponendolo nel 
modo indicato dalla fig. 4. 

Col graduale riscaldamento, l'ammoniaca si elimina prima 
che il liquido abbia raggiunto i 100" C; e da 
questa temperatura a 150", eliminasi la mag- 
gior parte dell'acqua che la nicotina ritiene 
per idratazione e l'essenza ricordata. 
Per poterla disidratare per completo, occorre 




mantenerla alla temperatura di 150" per 4 ore almeno; 
dopo di ciò si aumenta a grado a grado Ìl riscaldamento 
fino alla temperatura di 244" C, alla quale la nicotina entra 
in ebollizione e distilla. Si trascurano le prime porzioni di 
distillato; si cambia il recipiente ove raccogliesi la nicotina, 
con alti-C secco e munito di tubo a cloruro di calcio fuso, 
quindi si continua la distillazione fino a che il termometro 
non accenna a salire oltre i gradi indicati. 

La nicotina in tal modo raccolta, deve essere con- 
servata in recipienti a buona chiusura ermetica, o meglio 
chiusi alla lampada, ricordando che per la sua grande igro- 
scopicità essa è capace di assorbire dall'aria umida una 
quantità d'acqua corrispondente ad oltre una volta e mezzo 
il proprio peso. 
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11 metodo ora descritto offre sugli altri maggiori garanzie, 
sia rispetto alla purezza dell'alcaloide, sia per Ìl rendimento. 
Fra i buoni metodi industriali, quello del Prof. ScEiLOEsmo 
merita speciale considerazione. Consiste nel far macerare 
il tabacco nell'acqua satura di sai marino e, filtrato ìl succo 
per tela o per feltro, si rende fortemente alcalino con soda 
e si esaurisce con etere a varie riprese nel modo che sopra 
é stato indicato. 

In questo caso l'etere non solo discioglie la nicotina, la 
ammoniaca e la ricordata essenza; ma eziandio le resine, i 
materiali grassi e coloranti, i quali non possono separarsi 
colla distillazione come i primi tre, perchè sono dal calore de- 
composti, dando luogo a prodotti volatiU che inquinerebbero 
la nicotina. Traendo profitto della loro solubilità nell'etere 
e della insolubilità in questo liquido deW'ossaìato di nùotina, 
si separano nel seguente modo. II liquido etereo proveniente 
dall'esaurimento del succo, s'introduce in un separatore a 
chiavetta (fig. 5) óve si fa cadere a poco a poco dell'acido 
ossalico in polvere, il quale determina tosto 
l'inalbamento del liquido. Dopo breve tempo, 
vedesi deporre sul fondo del recipiente un pro- 
dotto di aspetto oleoso, denso, di colore giallo 
rossastro, costituito da ossalato di nicotina e 
dall'eccesso dell'acido ossalico. 

Girando il rubinetto del separatore, si 
travasa l'ossalato ora detto in altro separatore, 
e si dibatte a varie riprese con etere per sepa- 
rarvi quella piccola porzione dì materiali inqui- 
nanti che l'ossalato di nicotina trascina seco 
nel deporsi. Dipoi si fa cadere l'ossalato in un (Figura s') 
cilindro roteabile, si diluisce con poca acqua 
distillata e si decompone con idrato di soda. 
La nicotina posta in libertà dalla soda, si separa con etere 
col consueto metodo e si purifica nel modo stesso che sopra 
é stato descritto. 
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Altro metodo industriale da consigliare è quello, mediante 
il quale, in apparecchio a spostamento, si esauriscono con 
etere di petrolio i detriti del tabacco previamente inumiditi 
con una soluzione di carbonato di soda, quanta è necessaria 
per spostare la totalità della nicotina dalle sue combinazioni. 

Seguendo questo metodo, si riempiono alcuni piccoli sacchi 
di tela grossolana coi detriti di tabacco inumidito nel modo 
accennato e si introducono entro un ciUndro metallico a chiu- 
sura ermetica, nel quale deve circolare continuamente l'etere 
di petrolio. Questo cilindro ha un doppio fondo e comunica, a 
mezzo di un sifone munito di chiavetta, con una caldaia de- 
stinata all'evaporazione del solvente; e per due tubi, con un 
serpentino refrigerante che gli sta sopra e con un serbatoio 
metallico col quale termina detto serpentino, destinato a 
raccogliere il petrolio successivamente che si evapora dalla 
detta caldaia. 

Completato l'esaurimento del tabacco, il che richiede due 
ore circa di circolazione del petrolio, si interrompe la comu- 
nicazione della caldaia col cilindro e pel doppio fondo di questo,, 
si fa passare vapore a scopo di evaporare la totalità dell'etere 
di petrolio che imbeve il tabacco. Dopo il raffreddamento del 
cilindro, si sostituisce il prodotto esaurito con altro da do- 
versi esaurire (r). 

La nicotina rimasta nella caldaia, si trova nelle identiche 
condizioni d'inquinamento che sì ha col metodo per ultimo 
descritto. Volendola purificare, si procede come nel caso pre- 
cedentemente indicato. 

Altro metodo industriale brevettato, consìste nel far bru- 
ciare lentamente i detriti del tabacco entro un cilindro me- 
tallico e richiamando Ì prodotti più leggeri della combustione 
entro due recipienti contenenti della soluzione al 6 per 7„ di 
acido solforico. La nicotina e le altre parti volatili sono 



(i) L'apparecchio possiede a cilindri, l'uno dei quali funziona quando l'altro 
i raffredda e cambia il materiale esaurito. 
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fissate dall'acido solforico e la soluzione loro viene concen- " 
trata col calore per separare il solfato dì ammoniaca da quello 
di nicotina, da cui si pone poi in libertà la nicotina mediante 
il gas ammonìaco. 

Questo metodo permette di ricavare solo il 50 per",, circa 
della nicotina presente nel tabacco. 

La purificazione della nicotina può convenire solo a chi 
ha modo di esitare quell'alcaloide per scopi scientìfici, all'at- 
tuale prezzo di vendita di circa L. 400 al chìlog.; ma non a 
coloro che intendessero commerciarla per l'uso antisettico, 
inquantochè oggi Vendesi nei succhi del tabacco in ragione di 
circa L. 18 al chilog. Parlando più innanzi di questi succhi, 
sarà fatto cenno del modo di impiego della medesima. 



Metodi proposti per determinare la nicotina. 

I metodi consigliati per determinare la nicotina nel ta- 
bacco, o nel succo che ottiensi da questo vegetale, sono vari 
e alcuni di essi molto diversi fra loro. 

Se si tien conto dell'epoca della loro pubWicazione e del 
successivo progresso delle cognizioni avute a riguardo del 
comportamento della nicotina coi diversi agenti, si osserva 
nel maggior numero dei casi, che l'un metodo modifica l'al- 
tro, ovvero tende ad eliminare gli inconvenienti che coH'altro 
si hanno, come attestano le critiche che sono state fatte in pro- 
sito dai vari esperimentatorì. 

Sì riassumono qui appresso i vari metodi, per ordine cro- 
nologico di pubblicazione. 
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Metodo di Henry e di Butron Charlard. 

Gli autori consigliano di aggiungere a joo grammi di 
tabacco, 6 litri d'acqua, unitamente a gram. 200 di soda 
caustica e distillare la miscela per raccogliere 203 litri di 
liquido. Nel distillato indicano dì versare 30 o 40 grammi 
di acido solforico, diluito con tre parti di acqua e di svaporare 
il liquido a bagno di sabbia fino alla rimanenza di 100 gram. 
Lasciatolo raffreddare per separarvi un piccolo precipitato che 
suol formarsi, consigliano di aggiungervi un eccesso di soda 
caustica e di distillarlo; quindi, di concentrare nel vuoto il 
prodotto della distillazione, col qual mezzo l'ammoniaca si 
elimina e resta la sola nicotina, che sì determina con un 
acido titolato. 



Metodo di Schloesing. 

Seguendo l'autore, il tabacco ridotto in polvere, viene 
introdotto in un apparecchio a distillazione continua, ed alca- 
linizzato con ammoniaca per spostare la nicotina. Dopo di 
che, vi si fa circolare etere ammoniacale, il quale discioglie 
la nicotina; e siccome l'ammoniaca passa con l'etere che di- 
stilla e con quella si condensa, cosi durante tutta l'opera- 
zione, il tabacco si trova bagnato dal liquido alcaUno, la di 
■<ui azione assicura lo spostamento integrale della nicotina 
nel periodo da 4 a 6 ore. 

La soluzione eterea di nicotina ammoniacale, viene distil- 
lata per eliminarvi quasi la totalità dell'etere e si cessa la di- 
stillazione appena l'etere che distilla più non reagisce alcalino 
alle carte reattive, segno questo della completa eliminazione 
dell'ammoniaca. Siccome la tensione del vapore della nico- 
tina alla temperatura deirebolUzione dell'etere è piccola, crede 
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l'autore difficile che possa perdersi una quantità apprezzabile 
di questa base organica. 11 residuo da cui fu eliminato l'etere, 
viene accuratamente travasato in una cassula di porcellana e 
lasciato evaporare all'aria libera. 

Dipoi si riprende con acqua e si titola la nicotina con 
acido solforico normale, avendo cura di servirsi come indi- 
catore delle carte di laccamuffe, che si toccano con un filo di 
platino dopo ogni aggiunta di acido, fino a che, previa essic- 
cazione delle medesime, non si abbia indizio dell'avvenuta 
neutralizzazione del liquido. Il peso dell'acido impiegato mol- 
tiplicato per il rapporto — dà quello della nicotina. 

ScHLOESiNG ha proposto un altro metodo industriale, fon- 
dato sulla, presso che, insolubilità della nicotina libera nell'ac- 
qua salata, sulla legge della divisione dei materiali solubili nei 
loro dissolventi e sulla comparazione dei tabacchi in esame 
con uh tabacco tipo, di cui conoscesi la percentuale in ni- 
cotina. 

Consiglia di dividere i . Cg. di tabacco in ritagli di circa 
I cm., di ben mescolarli fra loro e di prelevarne una man- 
ciata di jo o 40 grammi da servire come campione. 

I diversi campioni in tal modo ottenuti, devono essepe 
essiccati alla temperatura di circa 35" C insieme al tabacco 
tipo. Allorché sono divenuti friabili, il loro grado di umidità 
può ritenersi compreso fra 1' 8 e il 9 7o- 

Si pesano gr. 20 di ciascun tabacco, compreso quello del 
campione tipo, e si pongono a macerare per 24 ore in 
200 C.C. di acqua satura per sai marino, entro il qual tempo> 
la diflusione dei sali di nicotina é completa. 

I succhi così ottenuti si decantano su di un filtro di tela,, 
se ne misurano per ciascuno di essi 100 ce, e s'introdu- 
cono in una bottiglia speciale stretta e' lunga nella quale 
dovranno essere stati introdotti precedentemente 5 ce. di 
potassa a 20° Beaumé, quindi vi si aggiungono 30 ce di 
etere. 



DigilizedbyGoOglC 



Queste bottiglie si adagiano su due slriscie di cuoio di 

uno speciale apparecchio a rotazione (fig. 6) e si pongono in 

movimento per 20 minuti. In tal modo 

si evita che per l'agitazione brusca, quale 



tiglie, si lascia separare l'etere e, mediante un sifone a forma di 
pissetta, si raccolgono 25 ce. di etere che si introducono in 
una cassula di porcellana lasciandolo evaporare spontaneamente. 

Completata l'evaporazione, si determina nel residuo la 
nicotina servendosi di una soluzione titolata di acido sol- 
forico. 

La quantità di nicotina risultante, si rapporta alla totalità 
dell'etere impiegato; poi alla totalità del succo ottenuto; quindi 
a 100 parti di tabacco. 

La percentuale della nicotina in tal modo trovata, non ci 
rappresenta quella che effettivamente, esiste nel tabacco, come 
indica il campione di confronto; quindi la percentuale effettiva 
si ha facendo Ìl rapporto fra le differenze riscontrate nel cam- 
pione tipo. 



DigilizedbyGoOglc 



Metodo di Wittstein. 

WiTTSTEiN esaurisce il tabacco con acqua acidulata per 
acido solforico e, l'estratto cosi ottenuto, l'alcalizza con soda 
« ne distilla i tre quarti. Titola il distillato con acido sol- 
forico e lo svapora a secco. Riprende il residuo con alcool 
per separare Ìl solfato di ammoniaca formatosi, del quale deter- 
mina gravimetricamente l'acido solforico come solfato di bario. 
Dalla quantità dell'acido solforico di cui si è servito per titolare 
il distillato, detraendo quella che sì riferisce al solfato di bario 
trovato, ottiene per differenza l'acido solforico relativo alla 
nicotina, e da. questo la quantità di nicotina corrispondènte. 



Metodo di Kosutaky. 

L'autore unisce a 25 grammi di tabacco del latte di calce, 
e, dopo avervi eliminata l'ammoniaca, l'esaurisce completa- 
mente con acqua fredda sopra di un filtro. Riprende quindi 
il filtrato tre volte con 20 o 25 7o ^^^ suo volume d'etere 
di petrolio per separarvi l'alcaloide ed allorché gli estratti si 
sono chiarificati, li tratta due volte con una quantità misu- 
rata d'acido solforico titolato, finché questo abbia tolto tutta 
la nicotina. Dipoi, satura l'eccesso d'acido con idrato di bario 
per verificare quale sia la quantità dell'acido in combinazione 
■con l'alcaloide. 

Metodo di Maver. 

La polvere del tabacco divisa grossolanamente (i grammo 
pei tabacchi di buona qualità, e 2 grammi per quelU di qua- 
lità scadente) vien trattata con tant'acqua in modo che, la 
■quantità di quest'ultima, insieme all'umidità contenuta nel 
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tabacco, aumenti del decuplo il peso di questo prodotto. Dopa 
24 ore circa di riposo, ne filtra una parte aliquota e titola 
il filtrato con una soluzione che ottiene sciogliendo 

Cloruro mercurico gr. 13.546 
Ioduro potassico . » 49.S00 

in acqua distillata a fare i,ooo ce. 

Un C.C. di detto reattivo, corrisponde a gr. 0,003945 '^^ 
nicotina. 

Eseguisce la titolazione, versando una parte della detta 
soluzione in un bicchiere unitamente ad un peso d'acqua 
corrispondente a 150 o 200 volte il peso della soluzione e 
dopo ogni aggiunta di reattivo, filtra una piccolissima parte 
del liquido in un vetro da orologio e lo saggia col reattiva 
ora detto, per accertarsi della fine dell'operazione. 

Il metodo ora descritto, è stato modificato da Zinoffsky 
nel modo seguente. Uno o più gr. di tabacco secco, si fanno 
reagire per più ore a bagno maria con acido solforico diluito 
al 2 ", „; quindi, separato il liquido per filtrazione, si lava, 
accuratamente con acido diluito all' i Vi, il residuo rimasto 
sul filtro. 

Dopo di che, il filtrato si evapora a scarso volume, si 
riprende con alcool per liberarlo dalle materie albuminoidi 
che nuocerebbero alla reazione, quindi viene neutralizzato con 
idrato sodico e da quello estratto l'alcaloide con cloroforme- 
La soluzione cloroformica è a varie riprese dibattuta con acido- 
solforico e, appena l'alcaloide è stato separato, si aggiunge 
cautamente al liquido acido il reattivo suddetto, sino a che 
più non produce precipitato. Ci si accerta della fine dell'ope- 
razione, nel modo già descritto. 

Il metodo di M.\yer è stato testé modificato nel moda 
seguente, a scopo di applicarlo alla determinazione della nico- 
tina nei succhi del tabacco. 

Si pesano esattamente 5 grammi di succo, si diluiscono- 
con 20 centimetri cubici d'acqua distillata e si acidulano con 
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IS goccie di una soluzione contenente il 5 Vo d'acido solfo- 
rico. Dopo mezz'ora di riposo, si aggiungono 130 ce. di 
alcool assoluto e si lascia digerire per 24 orC; procurando di 
quando in quando di agitare ti liquido. 

Dipoi se ne filtrano 50 cent, cubici (corrispondenti ad un 
grammo di estratto) in una cassulà di vetro e, a bagno maria^ 
si elimina tutto l'alcool. Al residuo si aggiungono 50 ce. 
di acqua distillata, quindi si procede alla determinazione della 
nicotina col reattivo suindicato. 



Metodo di Nbssler. 

Seguendo questo metodo, il tabacco macinato viene intro-^ 
dotto in un largo tubo affilalo e, mediante etere ammoniacale, 
si esaurisce di ciò che ha di solubile. La soluzione eterea si 
distilla per eliminarvi l'etere, ed il residuo si titola con acida 
solforico. 

Con altro metodo lo stesso autore mescola il tabacco 
ridotto in polvere con magnesia usta e quindi, aggiuntavi 
una certa quantità d'acqua, distilla per alcune ore. Raccoglie 
il distillato in acido solforico diluito e, dopo averlo neutra- 
lizzato esattamente con carbonato dì soda, vi precipita e dosa 
la nicotina nel modo stesso consigliato da Mayer col suo^ 
metodo. 



Metodo di Libcke. 

Secondo l'autore il tabacco deve essere esaurito con aìcoot 
acidificato con acido solforico, e la soluzione alcoolica eva- 
porata a secco. 11 residuo dell'evaporazione viene introdotto 
insieme a potassa in apposito apparecchio ; distillasene la 
nicotina, che si raccoglie in acido solforico titolato, dei quale- 
poi sì dosa la differenza. 
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Metodo di Skalweit, 

Skalweit asciuga innanzi tutto il tabacco a 50* C per 
poterlo polverizzare; gli fa poi assorbire l'umidità dell'aria, 
tenendovelo esposto un poco di tempo e dopo avervi de- 
terminata l'umidità, ne pesa gr. 20.25, l'imbeve con 100 ce. 
di acido solforico normale e l'introduce in un pallone di 
vetro insieme a 200 ce. di alcool a 98' C. Riscalda la 
miscela mantenendola alla ebollizione per 2 ore a riflusso; 
la lascia raffreddare, indi la diluisce portandola al volume di 
250 C.C. - Dopo 6 o 12 ore di riposo, separa 100 ce del 
liquido chiaro e ne distilla l'alcool; quindi, raffreddato che 
sia il liquido residuale, vi aggiunge 30 ce di soluzione di 
potassa del peso specifico 1,159 ^ distilla fino a che il va- 
pore che si condensa, cessa dì avere reazione alcalina. Titola 
infine Ìl distillato servendosi della soluzione decinormale di 
acido solforico e, per assicurarsi della presenza dell'ammo- 
niaca, evapora a secco il liquido titolato; esaurisce il residuo 
con alcool a 90' C, lo discioglie in acqua e vi ricerca l'acido 
.solforico e l'alcaU ora detto. 



Metodo di Kissling. 

Venti grammi di tabacco essiccato a 50* C, vengono ri- 
dotti in polvere grossolana e, dopo averli bagnati accurata- 
mente con IO ce di soda alcoolica (6 gr. d'idrato sodico 
disciolti in 40 ce di acqua ed aggiunti di 60 ce. di alcool 
a 98" C.) si spostano per 2 o j ore con etere nell'apparec- 
chio di ToLLENS. Dalla soluzione eterea si separa quasi la 
totalità dell'etere per distillazione, si aggiungono al residuo 
50 ce. dì una soluzione molto diluita di soda (soluzione 
.4 volte normale) e quindi si distilla con vapore d'acqua. 
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La distillazione deve essere condotta in modo che, nel 
pallone ov'é contenuto l'estratto, rimangano sempre 25 ce. 
di liquido, procurando dì raccogliere oltre 400 c-c. di di- 
stillato, qualora il tabacco in esame sia molto ricco di nico- 
tina. Il distillato si titola con acido solforico decinormale, 
servendosi come indicatore dtWacido rosolico. 

KissLiNG propone un altro metodo per valutare la nico- 
tina nei succhi del tabacco. 

Egli prende una data quantità di succo, vi aggiunge un 
■eccesso di soda caustica e, dopo averlo diluito con acqua 
quanto é necessario, distilla con vapor d'acqua. Acidifica il 
distillato con acido solforico e, nel caso di dovervi determi- 
nare ancora l'ammoniaca, lo titola con acido solforico nor- 
male; quindi lo evapora a consistenza sciropposa e, mediante 
sabbia e piccola quantità di calce, ne forma una pasta semi- 
solida, che introduce in apposito apparecchio per estrarvi con 
etere la nicotina. Dalla soluzione eterea di nicotina separa 
incompletamente l'etere per distillazione e lascia che Ìl rima- 
nente sì evapori spontaneamente; dopo di che, discioglie il 
residuo nell'acqua e vi dosa la nicotina come sopra. 

A questo metodo ha portato alcune modificazioni. Cioè 
egli consiglia di condurre la distillazione in modo che nel 
pallone rimanga sempre una quantità di liquido, il quale corri- 
sponda al 75 7o ^^^ volume primitivo; e di riscaldare cauta- 
mente sopra rete metallica, per evitare il sopra riscaldamento 
del liquido stesso. Oltre a ciò, ritiene utile d'impastare i sol- 
fati di nicotina e di ammoniaca con i ce. di soda caustica 
e con 40 o 50 grammi di sabbia, e di aggiungere poi tanta 
polvere dì calce, da potere ottenere una massa secca pol- 
verulenta. 

Metodo di Biel. 

L'autore dice dì aver modificato il metodo di Kissling 
nel modo seguente. Distilla con vapore d'acqua 12 grammi 
e mezzo dì succo e raccoglie il liquido che distilla, fino a 
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che più non reagisce alcalino. Acidula il distillato debolmente 
con acido solforico, l'evapora a scarso volume, lo rende al-^ 
calino con soda, ed estrae con etere. 

Evapora l'etere, quindi discioglie il residuo in acido sol- 
forico decinormale e titola l'eccesso dell'acido con idrato df 
soda, servendosi come indicatore dell'acido rosolico. 

I metodi ora descritti, possono riunirsi in tre distinti 
gruppi. 

L'uno, comprende quei melodi, secondo i quali la ni- 
cotina vien separata dal tabacco con etere ammoniacale e- 
valutata volumetricanjente nell'estratto, previa eliminazione 
dell'ammoniaca (metodi di Schlqesing e di Nessler). 

L'altro, quelli coi quali la nicotina viene precipitata dagli 
estratti del tabacco allo stato di sale doppio di mercurio e 
dedotta dal volume del liquido precipitante impiegato (metodi. 
di Mayer e di Nessler). 

L'altro infine, comprende quei metodi mediante i quali la 
nicotina viene dapprima separata per distillazione con, o senza 
corrente di vapore d'acqua, dagli estratti del tabacco resi alca- 
Uni con calce, o con soda, o con potassa e quindi valutata 
direttamente col mezzo volumetrico, od indirettamente per 
pesata (metodi di Henry e Butron Charlard, di Wittstein^ 
di LiEKE, di Skalweit, di KissLiNG e di Biel). 

Mentre questi metodi possono soddisfare a sufficienza dal 
punto di vista industriale, in generale non sono molto esatti 
dal punto di vista scientifico. 

Skalweit, Kissling, Biel ed altri, criticano il metodo di 
Schlqesing. Il primo dice che non é soddisfatto di quel me- 
todo perchè riesce difficile riconoscere, non solo la fine della 
estrazione, ma ancora la fine della reazione colle carte di 
laccamuffa. Gli altri due si esprimono nello stesso modo, 
aggiungendo altresì che non si riesce a scacciare completa- 
mente l'ammoniaca per la semplice distillazione dell'etere,. 
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salvo i casi, secondo Kissling, in cui l'ammoniaca si trovi 
in quantità relativamente piccola. E Dragendorff, nella cri- 
tica che fa al metodo di Kosutany, afferma che distillando 
J'ammoniaca in presenza della nicotina, tracce di quest'ultimo 
■corpo vanno perdute, quando anche tale operazione si ese- 
guisca alla temperatura ordinaria. 

Seguendo poi i metodi coi quali la nicotina vien preci- 
pitata allo stato dì sale doppio di mercurio (metodo Màyer), 
sia. direttamente nel succo del tabacco, sia nel distillato di 
questo, s'incorre in errore; talvolta, per l'impedimento che 
la presenza di alcuni materiali, quali ad esempio, l'acido ace- 
tico, l'acido fenico (nel caso dei succhi fenicati) fanno alla 
precipitazione dell'alcaloide e per la difficoltà di apprezzare 
la fine dell'operazione, dipendentemente anche dalla tempera- 
tura del liquido. Inoltre, una piccola parte di ammoniaca è 
sempre trascinata nella precipitazione della nicotina e su ciò 
è pure concorde Nessler che ha proposto il metodo. 

In quanto poi a quel metodi che indicano di distillare la 
nicotina in presenza della soda o della potassa, sogliono so- 
vente dar luogo ad inesattezze, principalmente per la parziale 
decomposizione della nicotina in ammoniaca, che avviene per 
l'influenza di detti alcali. 

Kissling, in risposta ad alcune osservazioni fatte da Skal- 
WEiT sulla possibilità che tale decomposizione avvenga per 
effetto del vapore d'acqua, dimostra molto giustamente che 
una parziale decomposizione della nicotina con formazione di 
ammoniaca ha luogo, non per effetto del vapore d'acqua, ma 
solo per l'iniluenza della potassa e della soda, le quali, in 
soluzioni molto concentrate, possono decomporne fino il 
48 7o '^^1'=^ quantità presente. Aggiunge inoltre che, sia coi 
suo metodo, che con quello di Skalweit, si verifica una 
piccola decomposizione della nicotina in ammoniaca, ma che 
ciò non può essere causa di errore alcuno, poiché la »juan- 
tità di ammoniaca in tal modo ottenuta, si equivale perfet- 
tamente alla nicotina decomposta, per Ìl fatto che un solo 
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atomo di azoto nella molecola del detto alcaloide, vien tra- 
sformato in ammoniaca. 

Verificandosi Io sdoppiamento della nicotina nel modo 
ora detto, l'osservazione di Kissling è giusta, operando come 
egli opera, e sempre che si riesca ad ottenere della nicotina^ 
non associata all'ammoniaca preesistente. 

Però ben difficilmente si consegue ciò e in particokr modo^ 
coi metodi di Wittstein, Lieke e di Skalweit, seguendo i 
quali, nelle preparazione degli estratti, una parte e non piccola 
dell'ammoniaca viene dall'alcool disciolta insieme alla nico- 
tina allo stato di solfato acido, come Nessler per Ìl primo- 
ha fatto osservare. 

Il metodo di Biel infine, col quale l'errore proveniente 
dall'ammoniaca viene ad essere, rispetto agli altri metodi, 
alquanto attenuato, può farci incorrere in altro errore più signi- 
ficante del primo per perdita di nicotina. 

Infatti l'autore consiglia di evaporare il distillato del succo 
a scarso volume dopo averlo acidulato debolmente con acido 
solforico, per quindi astrarvi con etere la nicotina. Attenen- 
dosi a queste precise indicazioni, dopo aver saturato con ac^do 
solforico normale la nicotina e l'ammoniaca nel distillato, 
basta un'ulteriore aggiunta di poche gocce di quella soluzione 
per rendere debolmente acido il liquido. Però, se la quantità 
dell'acido che s'impiega non é tale da poter formare con la 
nicotina presente il sale acido, una parte del solfato, come 
altra volta abbiamo detto, viene dissociata durante la con- 
centrazione del liquido con perdita evidente dell'alcaloide. 



Metodo di A, Pezzolato. 

Questo metodo si fonda sulla proprietà che ha la nico- 
tina in soluzione alcoolica, di non esercitare azione alcuna 
sugli indicatori laccamuffa e alizarina e sull'azione che vi 
esercitano invece le altre basi. 
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Si avverte che per questo metodo, come per gli altri, la-_ 
scelta del campione ha un'importanza capitale per la bontà 
dei risultati ; inquantochè non è indifferente prendere nella 
stessa massa dì tabacco foglie di grande sviluppo, piuttosto- 
che di sviluppo medio o piccolo. Quando si abbiano piccole 
quantità di tabacco, é ammissibile che quel prodotto sia della, 
stessa coltivazione e, che il vario sviluppo delle fogUe, dipenda 
soltanto da una diversa posizione che le medesime avevano 
sulle pianta. Nel qual caso, siccome si è visto che la percen- 
tuale della nicotina varia dalle basilari alle apìcali, ne con- 
segue che fra le più e le meno sviluppate, può aversi una 
sensibile differenza nel quantitativo del detto alcaloide. 

Quindi si formerà il campione, prendendo per ogni qualità 
di tabacco un egua! numero di foglie di differente sviluppo; 
si puliranno nettamente, togliendovi i materiali terrosi che vi 
aderiscono e si divideranno in grossolani ritagU, procurando 
di promiscuarli bene per avere il campione in ogni sua parte- 
omogeneo. 

Non conviene essiccare la foglia per non avere perdite dì 
nicotina e di ammoniaca; perciò il campione si dividerà in 
due parti, assegnandone una, per Ìl saggio nicotìmetrico ; e 
l'altra per la valutazione dell'umidità. 

Ciò premesso, dal campione ora detto se ne prelevano- 
10 grammi (i) e si introducono nel matraccio a (2) dì un 
apparecchio disposto come indica la figura 7 unitamente a 
100 C.C. di latte di magnesia e a tanta acqua, da portare il 
volume della miscela a mezzo litro circa. 

Chiuso il matraccio, se ne interromperà la comunica- 
zione col pallone di vetro b, che funziona da generatore di 
vapore e, dopo aver introdotto nella bottiglia Erlenmeyer 
sottostante al refrigerante e, 20 ce. di soluzione normale di 

{1) Nel caso di un succo di tabacco della densità di 30" o 40" BeaumÈ, se 
ne peseranno gramin. a '/)i ^ i' doppio, o il triplo di queste quantità, qualora la 
sua densità sia la metà, o un terzo di quella ora indicata. 

(a) Il matraccio ò dovrà avere la capacità di 2 litri ; gli altri due, di i litro. 
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acido solforico diluito con 80 ce. di acqua distillata, si comin- 
cerà a riscaldare a dolce calore la suindicata miscela. 

L'ammoniaca, che è vo- 
latile alla temperatura ordi- 
si svolgerà per la 
; e per effetto della 
zione dell'aria interna 
atraccio a, sfuggirà da 
circolando per il re- 
ame e e per l'unito 
affilato, per fissarsi 
jluzione solforica su- 
ta. 

opo 7* d'ora dì ri- 
.mento, può ritenersi 
totalmente separata dal 
:o. Allora si aprirà la 
nicazione fra i due ma- 
per far passare va- 
pore in quello a, 
mentre si chiu- 
derà la comuni- 
cazione del ma- 
traccio b coir e- 
sterno, operando 

(Figura 7) 

con precauzione, 
per impedir i forti 
sussulti della poltiglia. Il riscaldamento dovrà esser condotto 
in modo, da non far subire al volume della poltiglia modi- 
ficazioni di sorta e si avrà cura di agitarla di quando in 
quando per richiamare in quella i detriti del tabacco, lanciati 
dai sussulti nella parte alta del matraccio. 

Il vapore d'acqua che svolgesi dalla medesima, trascina 
seco la nicotina, la quale va a fissarsi all'acido solforico conte- 
nuto nel detto matraccio Erlenmeyer. 
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Allorché sarà stato raccolto un litro di distillato, siam certi 
di avere in quello la totalità della nicotina del tabacco im- 
piegato nel saggio. Questo liquido si evaporerà in cassula di 
porcellana, a bagno di sabbia, fino alla rimanenza di circa 
loo ce; e tosto che siasi raffreddato, pur mantenendolo nella 
cassula, vi si determinerà l'eccesso d'acido, servendosi di una 
soluzione normale di potassa o dì soda, usando come indi- 
catore qualche goccia di laccamuffa o di aU:^arÌna. In tal 
modo sapremo quale sia la quantità di acido combinata 
complessivamente alla nicotina e all'ammoniaca. 

ir liquido ora detto, si evaporerà a secco a bagno-maria 
e, dopo il raffreddamento della cassula, si riprenderà il residuo 
con circa 60 ce. di alcool a 9^° C, che si rimuoverà con 
una spatola di vetro o di porcellana, per facilitare la dissocia- 
zione della totalità del solfato di nicotina. 

Alla soluzione alcoolica, si aggiungerà qualche altra 
goccia dell'indicatore usato nel saggio e, a mezzo di una 
buretta divisa in '/is o in V&o. ^i si farà cadere a goccia, 
a goccia, della soluzione normale di potassa,© di soda, o di 
ammoniaca, fino a che il liquido non cambi di colore. 

Se dopo avere aggiunto 2 ce. di soluzione normale 
alcalina, il liquido persistesse a mantenersi acido, allora, po- 
tendo avvenire che per ia diluizione con liquidi acquosi 
la nicotina reagisse cogli accennati indicatori, per evitar ciò, 
vi sì uniranno 20 ce. del detto alcool e simile aggiunta sì 
ripeterà per ogni ulteriore impiego di 7i c.c-'di soluzione 
normale alcalina. 

Del resto, per evitare un perdimento di tempo ed un mag- 
gior consumo d'alcool, si impiegheranno nel saggio j grammi 
di tabacco in luogo di 10, quando dai caratteri esteriori del 
medesimo, o dalla sua provenienza, si ritenga che esso possa 
essere un prodotto forte. 

La soluzione normale alcalina impiegata per il cambia- 
mento di colore del soluto alcoolico, ci rappresenta l'alcali 
necessario per saturare l'acido solforico cui era associata la 
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nicotina di io grammi di tabacco. Calcolato il volume del- 
l'acido solforico corrispondente, si detrarrà da quello impie- 
gato per saturare complessivamente la nicotina e l'ammo- 
niaca e, per differenza avrassì il volume di detto acido occorso 
per saturare quest'ultima base. 

1 volumi risultanti d'acido solforico dovranno esser cor- 
retti coli 'aumentare di 0,013 millesimi, quello riferibile alla 
ammoniaca; e col diminuire della stessa quantità, quello ri- 
feribile alla nicotina (i). 

I.a formula del solfato neutro di nicotina è rappresen- 
tata da (CW* N^y H* SO*. C^indi nel composto ora detto, 
98 parti di acido solforico sono combinate a 162X2 di nico- 
tina. In conseguenza ad i ce. dì soluzione normale di acido 
solforico, che contiene grammi 0,049 ^^ quest'acido, corrispon- 
dono grammi 0,162 di nicotina. 

, La formula del solfato neutro di ammoniaca é (N fP)* 
H* SO*. In questo composto, 98 parti di acido sono combinate 
a parti 17X2 dì ammoniaca; quindi r ce. di acido solforico 
corrisponde a grammi 0,017 ^ ammoniaca. 

Per determinare quindi le quantità in peso di nicotina e di 
ammoniaca esistenti nel tabacco impiegato nel saggio, si mol- 
tiplicherà per 0,162 il volume corretto d'acido solforico che si 
riferisce alla nicotina; e per 0,017, quello riferibile all'ammo- 
niaca. 

Ovvero, chiamando : 

a il peso cercato dì ammoniaca; 

« » » » della nicotina ; 

B il volume dell'acido saturato dalle due basi ; 



(i) n coefficiente 0,013 rappresenta la- percentuale media dell'acido solforico 
relativo al solfato ammonico che si dissocia durante l 'evaporazione del liquido. 

Vedi lo studio del metodo nella citata memoria; ovvero Rivista Tecnica... 
delU Privative, voi. I, 1895, pp. 54-55. 
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N il volume non corretto dell'acido saturato dalla nico- 
tina, si avrà: 

= 0,017221 (B — A') 

« = 0,164106 ,M— 0,002106^. 

I valori di fl e di n si riferiranno poi a 100 parti di ta- 
bacco secco. 

Si è detto che un buon tabacco da fumo oltre a possedere 
una buona combustibilità ed un giusto grado di forza, debba 
esser provvisto di un profumo gradevole perché non rechi 
nausea a chi lo fuma, ma al contrario alletti il consumatore 
alla voluttà del fìimo. 



Profumo del tabacco. 

Il profumo del tabacco devesi ad un complesso dì ma- 
teriali, parte dei quali preesistono nella foglia al momento 
del suo raccolto ; parte si producono durante il periodo in 
cui essa si assoggetta^ speciali trattamenti per renderla com^ 
merciabile. 

Per lo passato si riteneva che il tabacco dovesse esclu- 
sivamente il profumo ad un materiale simile alla canfora e 
quindi ossigenato, cui fu dato il nome di Nico:^iamna (i); 
ma riflettendo poi che in questo caso la differenza di profumo 
fra tabacco e tabacco avrebbe dovuto consistere soltanto nella 
intensità profumante, méntre risulta diversa per le diverse 
specie di foglia, si convenne di doverla attribuire pure al 
concorso di altri materiali. 

Ed infatti, se noi odoriamo le foglie commerciaU Vir- 
ginia, Avana, Draina, India-Poolak,Erba Santa, etc. troviamo 
una notevolissima differenza nel profumo delle medesime. 

(i) Secondo Barral ioo chilog. di tabacco am>ena possono fornirne uno o 
due grammi; quindi non deve recar meraviglia se fino ad oggi non sia stata ben 
studiata. Ci è noto soltanto che disossidandosi produce delia nicotina. 
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Se poi le facciamo macerare in acqua acidula, se si distilla 
la terza parte del liquido ed il distillato sì esaurisce con 
etere, questo solvente dopo evaporazione abbandona una so- 
stanza meliforme di color pagliato, che molto intensamente 
ricorda il profumo concreto delle foglie da cui è stata estratta. 

É quindi evidente che i materiali i quali profumano le 
foglie ora dette, sono diversi fra loro e che le medesime 
vengano a rappresentarci tipi specifici commerciali diversi, 
ai quali, per analogia di profumo, si sogliono riferire gli 
altri tabacchi del commercio. 

Cosi ad esempio: al tabacco Virginia si aggruppano 
tutti i tabacchi del nord America curati col calore artificiale, 
il profumo dei quali ricorda ad un tempo quello del buon 
mela:^:^o e dell'flm'ce stellato. 

AWAvana, ì prodotti di Puerto-Rìco, della Florida, del 
MessjcOj del Brasile ecc. 

Al Drama della Turchìa Europea, tutti i tabacchi similari 
della stessa località, della Grecia, dell'Asia Minore, della Sìria, 
del Caucaso, della Persia ecc. che si coltivano in terreni nei 
quali, in precedenza alla coltivazione, si fanno stabulare delle 
capre, o delle pecore. 

AWIndia Poolak tutti ì tabacchi dell'India, dell'arcipelago 
indiarlo, delle Filippine, del Giappone ticc, il profumo dei 
quali ricorda un poco quello dell'oppio. 

A\\' Erba Santa, \e specie similari. Brasile selvaggio, Ukra- 
nia ed ahri che provengono dalla nicotiana rustica. 

In conseguenza di quanto ora é stato accennato, la specie 
botanica, il sistema di acconcimare il terreno, il clima ed il 
sistema di cura, hanno marcata influenza sul profumo del 
tabacco. 

Se infatti coltiviamo nello stesso terreno la varietà della 
nicoziana rustica Erba Santa e la varietà della nicoziana ta- 
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bacum Seed-Leaf, al momento del raccolto avvertiamo che 
le loro foglie svolgano un profumo diverso. 

Oltre a ciò l'esperienza ci ha dimostrato che, se coltiviamo 
il tabacco di seme di Levante, ii Moro di Cori od altra qualsiasi 
varietà, in terreni sprovvisti di escrementi di animali ovini, Ìl 
prodotto non sviluppa quel buon profumo come quando pro- 
viene da terreni che ne sono provvisti. Come pure se colti- 
viamo la stessa varietà di tabacco in terreni della stessa natura, 
una parte dei quali concimati con pozzo nero al. momento 
in cui la pianta è in pieno sviluppo, avvertiamo dopo la 
cura un peggioramento nella qualità del profumo e nel gusto 
del prodotto che si ha da questi ultimi terreni. 

E se coltiviamo la stessa varietà dì tabacco in climi molto 
diversi fra loro e, si sottopone il raccolto allo stesso sistema 
di cura, il prodotto delle due località non possiede lo stesso 
profumo. 

Se poi si assoggetta il tabacco dello stesso raccolto a 
cure diverse, quali ad esempio sono quelle a secco, col fuoco, 
col betunaggio, colia concalda, cóiV infuocatura, coWnso Per- 
rique ecc. a cura completa, non possiede lo stesso profumo. ■ 

Quindi, prescindendo dalla specie botanica e dai sistemi di 
cura i quali, come vedrassi più innanzi, apponano dei cambia- 
menti più o meno profondi in alcuni materiali delle foglie, è 
logico ammettere che per effetto del clima e della composi- 
zione del terreno, le foglie al momento del raccolto dispon- 
gano di materiali di diverso comportamento agli agenti che 
operano la loro trasformazione in profumo. 

Comunque, è accertato che il tabacco deve l'aroma 
principalmente alla nicozianina, non che ad alcuni eteri, bal- 
sami e ad alcune resine profumanti. 

Questi composti si formano nel ciclo dello sviluppo della 
pianta e, al modo stesso dei vari olii essenziali, sono da ri- 
tenersi materiali eUminati; cioè, prodotri che una volta for- 
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matisi, non vengono ulteriormente utilizzati dalla pianta come 
alimento. 

Si ammette che la loro produzione avvenga nel se- 
guente modo : si originano innanzi tutto dei corpi composti 
d'idrogeno e carbonio, detti perciò carburi d'idrogeno, i quali 
distinguonsi col nome dì essenze, o di olii essenziali. In 
alcuni casi questi prodotti, successivamente che sì formano, 
fissano più o meno rapidamente una certa quantità d'ossi- 
geno e d'acqua, originando composti ossigenati solidi, che 
restano discipiti nella parte non ossigenata, come ne offrono 
esempio l'essenza di rose, quella di cedro, ecc. Talvolta, l'os- 
sidazione è completa; Ìl prodotto diviene solido e si hanno 
allora quei materiati che chiamansi canfore. Una ossidazione 
più avanzata dei suddetti prodotti, dà luogo a composti più 
variati e più fissi, i quali distinguonsi col nome dì resine. 

Le essenze sono in generale dei liquidi volatili e odo- 
ranti, il dì cui punto di ebollizione varia fi-a 140° e 250" C. 
Sono poco solubili in acqua; solubilissime invece nell'alcool, 
nell'etere, nel solfuro dì carbonio, nell'etere di petrolio, nella 
- benzina, negli olii grassi, ecc. 

Si distinguono dagli olii grassi per la loro volatilità, 
per la loro solubilità nell'alcool a freddo e per non lasciare 
sulla carta asciugante nessuna macchia oleosa, previo riscal- 
damento della carta medesima. Sono più leggere dell'acqua, 
avendo una densità compresa fra 0,74 e 0,99, fatta la debita 
eccezione per alcune, quali ad esempio quelle di cannella e 
di garofano che sono più pesanti. Alcune hanno proprietà 
ottiche, potendo deviare il piano di polarizzazione della luce 
a destra od a sinistra ; altre sono inattive alla luce, cothe ad 
esempio l'essenze d'anice e di cannella. 

La proporzione degli elementi costituenti carbonio e 
idrogeno, varia da C" //•* per l'essenza di Cumino, a C* 
W* per l'essenza delle Conifere, delle Rutacee, delle Mirtacee, 
ecc., a C" H" e C" fp" per l'essenza di Rose. 
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Nelle essenze ossigenate, che abbiamo distinto col nome 
di canfore, la proporzione dei costituenti varia nel modo se- 
guente : per la canfora del Giappone Cynnamomus canfora, 
la quale proviene per ossidazione e idratazione deirìndicato 
carburo di idrogeno O" //'*, si ha la composizione C* //'* 
0'. Per la cantora di Borneo, Dryobalanops canfora, che 
proviene dall'idrocarburo C" /f'*, abbiamo O" W^ 0'; per 
la canfora della Menta e per l'essenza dì Ruta, che proven- 
gono dall'idrocarburo C" H^", risulta la composizione O" 

Le resine dal punto dì vista chimico sono mal cono- 
sciute. Come già è stato accennato, sappiamo che esse de- 
rivano dai carburi d'idrogeno e dalle essenze ossigenate per 
idratazione ed ossidazione dei medesimi. Sono solide alla 
temperatura ordinaria e generalmente facili a spezzarsi. Ri- 
scaldate che siano, si rammolliscono e fondono e, a differenza 
dei precedenti composti, non sì volatizzano. L'alcool, l'etere, 
le essenze le discìolgono; non cosi l'acqua. 

In generale, hanno reazione neutra ; ma avvene delle acide, 
come ad esempio la resina dello Styrax ben:^oin (benzoino) ; 
quella dello Styrax officinale (storace); del Myroxylon toìui- 
ferum (balsamo del Tolù), ecc. Le prime due devono princi- 
palmente l'acidità AVacido benioico; l'altra, sXÌ'acido cinnamico. 

Le resine acide reagiscono cogli alcali dando luogo a 
combinazioni insolubili che diconsi saponi di resine ed an- 
che resinati. 

Le tendenze del consumatore convergendo oggidi verso 
i prodotti molto profumati, hanno indotto gl'industriali ad 
espletare ogni mezzo scientifico e pratico per sviluppare mag- 
giormente il profumo nel tabacco. Il solo fatto che i mate- 
riali costituenti Ìl profumo di questo vegetale, parte si produ- 
cono nella vegetazione della foglia e una gran parte nella 
cura della medesima, lascia ben comprendere quali difficoltà 
debbonsi superare per raggiungere l'intento. 
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Ben compresi di queste difficoltà, molti industriali vi sup- 
pliscono con profumi artificiali, che ottengono con buone 
melazze, erbe aromatiche, balsami e con estratti alcoolìci dì 
materiali profumanti i quali mescolano, o spruzzano sul ta- 
bacco, al momento in cui confezionano il lavorato. 

Le caratteristiche passate ora in rassegna, son quelle 
che più delle altre hanno importanza per la scelta del ta- 
bacco da fumo. Ma da queste non può andar disgiunta una 
altra caratteristica, quella cioè che riguarda la sostanza, la pa- 
stosità del tabacco da cui dipende e la conservazione del 
profumo, e l'integrità del tessuto laminare della foglia. 



Sostanza del tabacco. 

Per sostania dei tabacco, dobbiamo intendere quel com- 
plesso di materiali i quali permettono al tabacco greggio, e 
lavorato, di mantenersi pastoso nei periodi di grande siccità, 
e quindi in condizione di potersi conservare inalterato. 

Noi diciamo che una foglia è sostanziosa, non solo 
quando presentasi pastosa nel maneggiarla, ma anche quando, 
guardatala per trasparenza, presenta delle macchie di aspetto 
oleoso, come originate da una materia grassa. 

In questo caso taluni dicono che !a foglia é grassa, per 
distinguerla da quella la quale, non presentando le ora accen- 
nate caratteristiche, si essicca, si lacera facilmente e che 
chiamano magra. 

La trasparenza ora accennata che presenta la foglia so- 
stanziosa, devesi infatti a materiali grassi ed a cere che la 
foglia contiene. 

Dal punto di vista chimico questi materiali sono costi- 
tuiti dai corpi elementari carbonio, idrogeno ed ossigeno riu- 
niti in due gruppi distinti, di cui l'uno è acido e l'altro al- 
coolico. 
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Il gruppo alcoolico è rappresentato dalla Glicerina 
{ClPO^y, quello addo, dagli acidi oleico (C^ H^ O"); stea- 
rico (C" //" C^; mar^arico (CH^'C^); l}almÌHco (C'^fi^CP). 

Taluni di questi composti sono liquidi alla temperatura 
ordinaria; in tal caso, diconsi olii. '■] 

Altri sono solidi e si distinguono col nome di cere, 
burri, seghi. 

La loro densità varia fra 0.90 e 0.98; quindi sono più 
leggeri dell'acqua, la quale non riesce a scioglierli. 

Sono poco solubili nell'alcool freddo, ad eccezione del- 
l'olio dì rìcino ; ma si dìsciolgono bene nell' alcool caldo, 
nell'etere, nella benzina, nel solfuro di carbonio, negli olii 
essenziali, ecc. 

Alcuni sono di color bianco, come ad esempio il burro 
di cocco; altri incolorì, o colorati leggermente in giallo ver- 
dastro, come è l'olio di oliva; altri infine hanno un colore 
aranciato, come l'olio di palma, ecc. 

Questi materiali si rìscontrano in maggior quantità nei 
frutti e nei semi delle piante e costituiscono le riserve ali- 
mentari per la pianta che vive allo stato latente. In tal caso 
l'alimentazione ha luogo, mercè l'intervento di un materiale 
azotato detto diastasi, che li sdoppia nei due gruppi suindicati, 
i quali poi ossidandosi danno origine a diversi idrati di car- 
bonio e particolarmente all'Amico. 

La loro proporzione nei vegetali è variabile.' Cosi ad 
esempio la patata fresca ne contiene il o, 3"/^; il seme del mais 
il 6,5%; quello del girasole il 2570! quello del lino il 54,6Vo 
le mandorle il 46V0 

Le cere sono materiali molto similari ai grassi. Risultano 
formati da una mescolanza di ceratina C" IP* OH e di acido 
cerorìco C. H^\ 0. 

Raramente si rinvengono nei vegetali in grandi quantità, 
ad eccezione che nel Rhus succidanea, nella Mym/icfl aucuha 
e nel Ficus céri, sotto forma di piccoli granuli nelle foglie 
e nel frutto loro. 
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A differenza dei grassi, non sono considerati materiali 
delle riserve alimentari. Provengono dagli zuccheri, il qual 
fatto esplica la loro formazione nelle Api, che le, secretano 
da alcune pìccole glandule situate sopra il loro addome. 

Questi materiali grassi e cerosi influiscono sensìbilmente 
a rendere pastoso il tabacco ; ma non sono gU unici che vi 
esercitino tale prerogativa, essendovene altri avidi d'acqua e 
cioè igroscopici, i quaH contribuiscono a dar flessibiUtà al 
sistema d'innervazione della foglia. 

Quest' ultimi composti, rappresentati dalle combinazioni 
organiche acide e neutre a base di nicotina, dì potassa, di 
calce, ecc. sono quelli appunto ai quali la foglia deve l'aumento 
di pastoshà, allorché sia lasciata all'aria umida. 

Dell'importanza loro, sarà fatta speciale menzione al- 
lorché si parlerà dell'igroscopicità del tabacco. 

Stante la poca importanza che fino ad oggi é stata data 
ai materiali grassi del tabacco, essi non sono stati bene stu- 
diati, ma soltanto determinati in complesso colle cere e colle 
resine, seguendo i metodi indicati più innanzi nella parte che 
riguarda l'analisi completa del tabacco. 

Le altre accennate caratteristiche richieste al tabacco da 
fumo, se non hanno capitale importanza come quelle the 
ora abbiamo esaminato, meritano bensì una speciale conside- 
razione, siccome hanno esse influenza sull'estetica del prodotto. 

Cosi ad esempio, per le ragioni già espresse, si esìge che 
la foglia per fasce debba avere il tessuto laminare sottile. 

La sottigliezza del tessuto della foglia deve considerarsi 
in generale una prerogativa della varietà botanica del tabacco ; 
inquantoché, dal seme della Nicottana rustica, non é dato di 
potere ottenere delle foglie sottiH, come si hanno dal seme 
della Nicottana Avamnsis, o dell'ibrida Seed Leaf, del Con- 
necticnt, o del Pensilvania. 

Però, prescindendo dalla varietà del seme, una foglia 
può riuscire più o meno sottile, o più o nieno grossolana, 
secondo che essa proviene da piante coltivate in terreni si- 
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licei, o in terreni argillosi; o da piante che siano state lasciate 
più o meno in vegetazione nel terreno. 

h dimostrato che le foghe dei tabacchi coltivati in ter- 
reni silicei, riescono più sottili di quelle dei tabacchi colti- 
vati in terreni argillosi; e che esse divengono più grossolane, 
col maggior soggiorno della pianta nel terreno. 

Quindi il coltivatore, compatìbilmente coi terreni di cui 
dispone, può provvedere al miglioramento della caratteristica 
ora accennata. 

Si esìge poi che il tabacco per fasce possegga uniformità 
di colore, nell'interesse dell'estetica del prodotto. La poca 
uniformità di colore delle foglie, proviene, principalmente dal 
grado di maturazione e dalla loro orientazione sulla pianta 
non che dal sistema di cura al quale sì assoggettano. Talvolta 
presentano dei guasti che provengono da -parassiti che si 
sviluppano sulle medesime, ai quali non sempre il coltivatore 
può riparare, mentre esso può in qualche caso evitare che il 
colore del tabacco manchi dì uniformità. '< 

Abbiamo infine a considerare le altre richieste e cioè che 
il tabacco debba essere elastico e resistente. 

Queste qualità sono strettamente collegate alla pastosità, 
di cui già è stata fatta parola, non potendosi concepii-e un 
tabacco elastico che non sia sostanzioso, o pastoso. 

Inquanto poi alla resistmi^a, dovuta al quantitativo dei ma- 
teriali pectìci e silicei ai quali la foglia deve la consistenza 
delle sue nervature, può essere deteriorata nel processo dì 
cura e dallo sviluppo di speciali microrganismi ossidanti e 
fluidificanti, come vedrassi più innanzi. 

Da quanto é stato dimostrato a proposito delle varie ca- 
ratteristiche richieste dal manifattore ad un buon tabacco da 
fumo, viene a risultare che allo sviluppo delle principali delle 
■medesime, interviene con molta influenza Ìl terreno. Non sarà 
quindi inopportuno se prima di far cenno della scelta del ter- 
reno per la coltura di quei tabacchi, si tenga parola, sia pur 
brevemente, della provenienza e proprietà dei terreni lavorativi : 
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PARTE TERZA 



/ terreni lavorativi. — Loro provenienza e proprietà. — Analisi fisico-chi- 
mica del terreno. 



I terreni risultano formati da detriti più o meno minuti 
delle rocce che ricoprono la superficie terrestre, per un par- 
ziale disfacimento da esse subito. Le cause che hanno con- 
tribuito a questo disfacimento alcune sono meccaniche, come 
la decom(}osi^ione spontanea e \'a:^one del gelo: alti e, sono 
chimiche, come Ya:^Ìone deìVossìgeno e déVacido carbonico. 

La tendenza che hanno alcune rocce a disgregarsi con 
tanta facilità, come ad esempio le scistose, è opinione che 
debba attribuirsi al raffreddamento da esse subito appena com- 
parse' alla superficie terrestre, nel modo stesso che osservasi 
pel borace e per l'acido borico quando, allo stato fuso, si 
facciano cadere sopra un corpo freddo. 

Certi feldespati, relativamente moderni, che si trovano in 
filoni, presentano una tendenza a passare da uno stato di 
aggregazione molecolare nel quale la loro decomposizione 
è più lenta, ad altro di facile decomposizione, al modo stesso 
che fa l'acido arsenico quando di vitreo diventa opaco. 

L'influenza che ha il gelo sulle rocce, dovuta alla con- 
siderevole forza espansiva che manifesta l'acqua al momento 
di congelarsi, si osserva in quei punti ove la roccia presenta 
delle fenditure nelle quali l'acqua può penetrare. 

L'acqua ivi congelandosi, obbliga la roccia a fendersi 
sempre più e a cadere in frantumi più o meno voluminosi. 
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Darwin racconta di avere osservato nelle Andes e alla Terra 
del Fuoco che quelle rocce, le quali nella maggior parte del- 
l'anno sono coperte di neve, nella stagione estiva si presen- 
tano spezzate in pìccoli frammenti. 

In Finlandia trovasi un granito che, a causa delle piccole 
fenditure operate dal gelo, non può essere utilizzato nelle co- 
struzioni. 

L'ossigeno esercita la sua azione sulle rocce che con- 
tengono alcali, o sugli elementi incompletamente ossidati. 
Cosi ad esempio, le argille mescolate a pirite bianca, si os- 
sidano lentamente all'aria, formando solfato di ferro, solfato 
di allumina ed un prodotto polverulento ricco in ossido di 
ferro, conosciuto col nome di cenere di Piccardia, usato 
come correttivo dei terreni. 

Nella pietra del Labrador ed in alcuni anfiboli, l'ossi- 
geno porta la sua azione sui sottossidi del ferro che entra 
nella composizione dì questi materiali, cagionando la loro 
disgregazione. 

L'azione dell'acido carbonico è più frequente di quella 
dell'ossigeno ed é stata una delle cause più attive per la for- 
mazione delle argille. Le rocce basaltiche e feldespatiche per 
dato e fatto delle soluzioni acquose di quest'acido, subi- 
scono una perdita, soprattutto in silice e in potassa, produ- 
cendo argilla. Questo fenomeno si osserva specialmente 
nell'Erzegebirge, ove esiste un basalto trasformato in argilla 
per uno strato di 20 cm. 

Le rocce calcaree che, a seconda della loro durezza of- 
frono una certa resistenza agli agenti meccanici, sono attac- 
cate facilmente dalle acque che contengono acido carbonico, 
con formazione di bicarbonato calcico solubile in acqua, il 
quale, allorché l'acqua si evapora, si decompone trasforman- 
dosi in carbonato. Le stallagmiti e le stallattiti, si producono 
nel modo ora detto. 

Riassumendo: noi vediamo che la decomposizione spon- 
tanea, l'azione del gelo, dell'ossigeno e dell'acido carbonico, 
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determinano la decomposizione e la polverizzazione delle rocce 
sul posto. 

A queste cause, dobbiamo aggiungerne altre come, l'a- 
zione che vi esercitano i ghiacciai ed i corsi d'acqua, i quali 
nel trasporto dei frammenti delle rocce, ne favoriscono la loro 
polverizzazione. Questi frammenti che i rapidi corsi d'acqua 
. trasportano in ragione del loro peso e del loro volume, sono 
gradatamente abbandonati, sia in presenza di ostacoli; sia per 
effetto del rallentamento della velocità delle acque, producendo 
col succedersi delle precipitazioni delle acque dei ricchi de- 
positi, che vengono a costituire i cosiddetti terreni di al- 
luvione. 

Alla, formazione dei terreni partecipano le varie rocce 
che trovansi alla superfìcie terrestre, e, fra le più importanti 
citiamo, le feldespatiche (aììaminosé); gli scisti micacei; i ba- 
salti, gli anfiboli, i pirosseni ; i gres verdi ; ì graniti silicei ; i 
calcari , sabbiosi argillosi; i porfidi-quarziferi, ecc. 

Di queste rocce, le quarzose e le calcaree, danno origine 
per disgregazione meccanica a detriti polverulenti, duri e 
granosi, che comunemente si conoscono col nome di sabbia. 

Le rocce feldespatiche sotto l'influenza dell'acqua, del- 
l'acido carbonico e dt agenti meccanici, subiscono una più 
completa alterazione riducendosi in argilla. 

1 basalti, gli anfiboli e ì pirosseni, sìa per ossidazione, 
come pure per l'azione dell'acido carbonico, si alterano pro- 
ducendo argilla, ossido di ferro, ecc. 

L' insieme di questi materiali dì disfacimento e di alte- 
razione delle rocce, cioè la silice, l'argilla, l'ossido di ferro, 
la calce, ecc. promiscuati ai resti di organismi vegetali, che 
distinguonsi col nome di /juwttj, compongono i terreni lavo- 
rativi sui quali si esercita l'industria agrìcola. 

Se si esaminano separatamente questi materiali, si veri- 
fica che alcuni di essi, non solo , hanno proprietà di6Ferenti 
fra loro, ma sivvero opposte. 
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Infatti, la silice è polverulenta; l'argilla invece è plastica. 
La prima si lascia attraversare daltacqua e si dissecca facil- 
mente; l'altra invece si oppone al passaggio dell'acqua e la 
ritiene. La silice è mobile e facile a lavorare ed a scaldarsi ; 
l'argilla invece è tenace e resistente all'aratro e cambia len- 
tamente la sua temperatura. 

Si capisce quindi che le proprietà fisiche della terra ara- 
bile variano colla proporzione dei due citati materiali, non 
che, per effetto della proporzione della materia organica, la 
quale abbiamo distinto col nome di humus. 



Proprietà fisiche del terreno. 

Per proprietà fisiche del terreno, dobbiamo intendere : 

/. // suo peso specifico. 

2. Il modo di comportarsi coll'acqua. 

j. L'iffroscapicità che possiede. 

4. L'attitudine tneno che ha ad essiccarsi. 

S- La coerenza e ^aderenza che presenta al Ugno e al ferro. 

6. Il modo di comportarsi col calore. 

Il peso specifico di una terra, o in altri termini Ìl rap- 
porto che passa fra i pesi di volumi eguali di terra è di acqua, 
ci da un'idi approssimativa della sua composizione, per il 
fatto che, come osservasi qui appresso, la densità dei singoli 
materiali costituenti, è molto diversa. 



Peso di un litro di : 



SaòMa calcarea 


allo 


stato 


umido 


kg. 2,605 


essiccata 


kg. 3.183 


» silicea 




» 




» sm4 


» 


» 3,044 


Argilla 




» 




» 3.136 


» 


♦ Ì376 


Humus 




t> 




» 1,43% 


» 


• 0.633 


Terra da giardino 




» 




» 1,744 


» 


» 1,499 
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Le proprietà che hanno i terreni dì ritenere l'acqua e 
di opporsi a una evaporazione troppo rapida, esercita una 
grande influenza sulla fertilità. 

Per esperimentare questa proprietà, Schubler consiglia 
di tarara un imbuto di vetro contenente un filtro, entro il 
quale indica di porre un peso cognito di terra ben secca e 
di versare a poco a poco su di essa dell'acqua, fino a che 
non si vede per l'eccesso gocciolare dal collo del detto re- 
cipiente. A questo, punto fa pesare di nuovo l'imbuto con il 
suo contenuto e dal peso trovato si ha per differenza dal 
primo, quello dell'acqua assorbita da quel peso di terra. 

Cosi operando, egli ottenne per i suindicati materiali i 
seguenti risultati; , 

Acqua che assorbe i oo parti di : 

Sabota silicea iS 



Argilla 70 

Humus 190 

Terra da giardino 8g 

» coltivaMU del Giura .... 4.8 

Come vedesi, Xhurnm s'imbeve a modo di una spugna, 
e questa materia ha evidentemente una parte importante sulla 
fertilità dei terreno. 

Se si pensa alla quantità enorme di acqua che i vegetali 
evaporano, oscillante a seconda della stagione e dello stato 
del cielo, fra gli 11 e i 38 cg". per mq., rimaniamo convinti 
che il modo d'imbeversi del terreno, ha una marcata in- 
fluenza sulla qualità del medesimo. 

ScHLÒESiNG ritiene erroneo il metodo suindicato e da 
molti seguito per determinare il potere d'imbibizione della 
terra ; perché, oltre la natura dei materiali costituenti, ha in- 
fluenza sull'assorbimento dell'umidità, lo stato di divisione 
dei medesimi. 
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Costui ha riscontrato che la proprietà ora detta va au- 
mentando per effetto della capillarità, colla divisione dei ma- 
teriali, non che collo spessore dello strato del terreno. 

In conseguenza di ciò, consiglia di ricorrere all'espe- 
rienza diretta, prelevando i campioni della terra dopo la 
pioggia a profondità crescenti di io in io centimetri e di 
determinarvi l'umidità coi soliti mezzi. 

Il terreno ha pure Ìl potere di assorbire l'acqua dalla 
aria ambiente, quindi possiede proprietà igroscopiche. 

Secondo Schubler, il potere igroscopico dei materiali 
del terreno sarebbe il seguente. 

Dopo 72 ore di esposizione all'aria umida: 

Acqua assorbita da 100 parti di: 

Saóóia silicea secca o.oo 

» calcarea o.^o 

Argilla 4'9o 

Humus T2.oa 

Terra di giardino 2,00 

ScHLòESiNG opina che la quantità d'acqua igroscopica 
la quale si condensa sulla superficie di un corpo, è tanto 
maggiore, quanto più grande li la superficie di questo corpo. 
A tale proposito fa osservare che, a pesi eguali, il vetro 
pesto assorbe più umidità del vetro in lastra. Di conse- 
guenza, due terre i di cui elementi della stessa natura abbiano 
una diversa grossezza, assorbono dall'atmosfera una quantità 
di acqua differente. 

Oltre a ciò, la percentuale dell'acqua igroscopica che 
assorbe un corpo, varia spesso colla natura della sua.super- 
ficie. Se ad esempio la superficie di un detrito di quarzo, 
di marmo, è ricoperta da uno strato di argilla, è l'igro- 
scopicità di quest'ultimo corpo che entra in giuoco e non 
già quello del quarzo, o del marmo. 
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L'assorbimento dell umidità atmosferica tia luogo quando 
la tensione del vapore d'acqua dell'atmosfera è superiore a 
quella del terreno ; dato poi che la tensione del vapore 
acqueo del terreno sia maggiore, é l'atmosfera che toglie 
acqua al terreno. 

In conseguenza di ciò, perchè una terra sia al caso di 
poter assorbire dell'umidità dall'atmosfera, è necessario che 
questa ne sia satura. E siccome la saturazione dell'atmosfera 
per vapore di acqua, ha luogo soltanto al momento della 
pioggia, si comprende che a distanza dalla pioggia, il terreno 
ben poca umidità può assorbire. 

Da esperimenti eseguiti in proposito da Schloesing, ri- 
sulta che l'igroscopicità del terreno ò molto debole, per il 
fatto che basta una piccolissima quantità d'acqua a ricoprire 
le particelle terrose. 

Quindi la tensione del vapore acqueo, raggiunge presto 
nel terreno il suo maximum; e in queste condizioni, una su- 
perficie di terra si comporta come un'eguale superficie di 
acqua. 

Non tutti i terreni presentano la stessa attitudine per 
essiccarsi. Schubler misura questa attitudine dal rapporto che 
passa fra il peso dell'acqua che il terreno perde per evapo- 
razione in certe determinate circostanze e il peso dell'acqua, 
della quale lo stesso terreno saturasi. Egli eseguisce l'espe- 
rimento riempiendo con terra un piccolo piatto metallico e 
bagna la medesima con acqua fino a saturazione e pesa il 
tutto. Dopo averlo esposto per quattro ore consecutive in 
un ambiente avente la temperatura di 18", lo pesa di nuovo. 

Cosi operando ha riscontrato le seguenti perdite di umi- 
dità per 100 parti di 

Sodata silicea 88.4 

» calcarea 75.9 

ArgUla 3i.g 
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Humus — 

Terra di giardino ...... g^.^ 

ScHLOESiNG fa osservare in proposito che a parità di 
superficie, questi materiali perdono per evaporazione spon- 
tanea la stessa quantità d'acqua e che solo una differenza 
verificasi, quando il contenuto dell'umidità scende al disotto 
del 7 7„ Da questo momento, una terra argillosa perde meno 
acqua d'una terra sabbiosa. 

Adunque, la proprietà che presenta un terreno ad essiccarsi 
più o meno, devesi alla divisibilità dei suoi materiali per 
il fatto che, essendo essi di ostacolo alla circolazione del- 
l'acqua, impediscono che questa possa raggiungere la su- 
perficie. 

Dagli esperimenti che in proposito sono stati eseguiti 
da ScHLOESiNG, si può trarre la seguente conclusione e cioè: 
che i fattori della disseccazione della terra sono : 

a) La grossf:^a degli elementi 

b) // grado di umidità del terreno. 

Questi due fattori fanno risentire la loro influenza se 
non direttamente sull'evaporazione, bensi sul trasporto del- 
l'acqua dall'interno del terreno, alla superficie del medesimo. 

Il movimento ascensionale dell'umidità, è determinato 
dalla deficienza d'umidità negli strati superficiali del terreno, 
ed è favorito dall'assorbimento delle radici ed anche in parte 
dalla temperatura. Haberlandt ha verificato che la sabbia 
silicea e la terra umifera attraggono per capillarità tanta più 
acqua quanto maggiore é il loro stato di divisione ; con- 
cludendo che la terra fina è la più adatta ad assorbire ed a 
porre a vantaggio delle piante l'acqua del sottosuolo. 

Del resto non bisogna dimenticare che l'attività della 
evaporazione dipende strettamente da circostanze atmosferi- 
che e cioè : dalla temperatura, dallo stato igrometrico e dal 
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rinnovamento dell'aria, le quali esercitano sull'essiccazione 
un'azione considerevole. 

Qualunque terra, dato pure che contenga in piccole pro- 
porzioni l'argilla e l'humus, bagnata e seccata che sia, pre- 
senta una certa coerenza. Schubler ha valutato la coerenza 
dei singoli materiali del terreno, formando con essi dei pri- 
smi e sottoponendoli allo sforzo di pesi più o meno grandi 
applicati alla parte mediana dei medesimi. Il peso determi- 
nante la rottura del prisma, dedotto dalla media di un gran 
numero di esperienze, rappresenta la potenzialità di coerenza 
del materiale. 

Questo metodo manca in qualche caso di esattezza, per 
il fatto che la minima imperfezione del prisma, porta un in- 
debolimento non indifferente alla resistenza del materiale. Al- 
tri deducono la coerenza della terra dal peso occorrente a 
schiacciare dei cilindri fatti con essa; altri la deducano col 
metodo della trazione. 

L'adunanza della terra umida agli strumenti agricoU, si 
constata a mezzo di un dinamometro, Ìl quale fornisce ri- 
sultati abbastanza precisi. 

Schubler ha ottenuto le seguenti potenzialità di coe- 
renza per i vari materiali del terreno : 

Sa66ia silicea oo.oo 

Il calcarea oo.oo 

Argilla pura loo.oo 

Humus 5-7 

Terra da giardino "j.ó 

Lo Stesso esperimentatore asserisce che un terreno asciut- 
to si lavora con facilità, quando la sua coerenza non sorpassa 
il IO, essendo loo quella dell'argilla. 

É noto che il terreno possiede la proprietà di concen- 
trare una certa quantità di calore a benefìcio dello svolgi- 
mento dei fenomeni della vegetazione; e che non tutte le 
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pmnte richiedono la stessa quantità di calore, siccome una 
pianta dei climi caldi e temperati, non vive nei climi freddi 
e viceversa. 

Il calore che riceve la terra, è fornito da un'unica 
sorgente e precisamente dal sole. La combustione dei con- 
cimi e delle materie organiche le ne forniscono una quantità 
insignificante, come attestano i seguenti dati. 

Suppongasi di dover somministrape ad un ettaro di terra 
coltivabile chilogrammi 30000 di letame, i quali corrispon- 
dano a chil. 6000 di prodotto secco e contengano chil. 2130 
di carbonio. 

Ammettendo che questi 2130 chilogrammi di carbonio 
si ossidino completamente nel terreno, svilupperanno in un 
anno 16,000,000 di calorie, corrispondenti a 5 calorie per 
giorno e per metro quadro. 

Supponiamo inoltre che gli effetti dì questa produzione 
di calore, si Hmitino solo a uno strato di terra di io cm. di 
spessore, ossìa a 250 kg. di terra. 

Sapendo che il calorico specifico dì una terra lavorativa 
è circa 0,2, ne consegue che la temperatura la quale verrebbe 
sommnistrata al terreno dalla detta quantità di letame, cor- 
risponderebbe giornalmente a V,o di grado; quantità abba- 
stanza insignificante, comparata che sia a quella che fornisce 
il sole. 

L'efficacia del letame può essere risentita dal terreno, solo 
nel caso in cui quel materiale sia impiegato in grandissima 
quantità, come ad esempio, suol somministrarsi alla terra di 
giardino per semenzai a letto caldo. 

Il terreno ha la proprietà di conservare il calore imma- 
gazzinato, e ciò devesi ad un complesso di cause, e preci- 
samente all' intensità dtU'aTJonc del sóle; all'obliquità dei raggi 
solari; alla durata dei giorni; allo stato del cielo; all'orien- 
ta:^ione del terreno; al potere assorbente; alla conduàbilìtà, 
nonché alla umidità ed alla colorazione del terreno stesso. 
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L'umidità ed il colore esercitano sul terreno una grande 
influenza a riguardo della proprietà ora detta. 

Se infatti esponiamo al sole due quantità uguali di terra, 
l'una umida e l'altra secca, sì riscontra sempre fra l'una e 
l'altra una differenza di temperatura di circa 8 gradi in meno 
per quella umida, dovuta al raffredda mento che vi produce 
l'evaporazione dell'acqua. 

Cosi pure, se si espongono al sole due vasi dì terra dello 
stesso colore, vedrassi che la temperatura della terra dei due 
recipienti è presso che uguale; ma al momento in cui sulla 
terra di uno dei detti vasi si stratifica della polvere di car- 
bone, vedesi aumentare in quest'ultimo la temperatura di 7 
e più gradi. Lo stesso verificasi se al carbone si sostituiscono 
altre materie coloranti. 

Di conseguenza, la vegetazione nelle terre bianche risulta 
più tardiva che in quelle colorate ; ed è appunto per questa 
ragione che oggi si preferiscono i terreni scuri per la coltura 
della vite ad uva nera, la di cui maturazione richiede molto 
più calore dell'uva bianca. L'influenza delle altre indicate con- 
dizioni è talmente notoria, che é inutile insistere a dimostrarla. 



Proprietà chimiche del terreno. 

I materiali da cui risultano composti Ì terreni, concorrono 
tutti in modo diretto, o indiretto, all'alimentazione delle 
piante. Alcuni di essi e precisamente la calce, la potassa, 
['acido fosforico. Vaiolo, sono ver! materiali alimentari e di- 
consi perciò principi fertilizzanti. Gli altri, e in special modo 
Vargilla e Vbitmus, agiscono indirettamente all'alimentazione, 
come vedrassi più appresso. 

Questi materiali non si trovano nel terreno nelle con- 
dizioni volute per essere assorbiti dalle piante, ma lo diven- 
gono al seguito di trasformazioni chimiche che si compiono 
nel terreno stesso. Gli agenti principali che operano queste 
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trasformazioni, sono quelli medesimi che operarlo la disgre- 
gazione delle rocce, e cioè : Vanidride carbonica e l'ossigeno. 
L'anidride carbonica decompone il feldespato ariose (silicato 
doppio di potassa e di allumina) in silicato d'allumina, comu- 
nemente conosciuto col nome di argilla bianca ocaolinOy inso- 
lubile; ed in carbonato potassico solubile, che le acque di- 
sciolgono. 

^'ossigeno agisce sui pirosseni e sugh anfiboli, mettendo 
in libertà gli ossidi del ferro, di magnesio e la silice. 

L'anidride carbonica e l'ossigeno insieme agiscono sui 
detriti delle rocce che racchiudono del fosfato di calce {Apa- 
tite), disgregandoli e mettendo in libertà il detto fosfato. 

Siccome alcuni di questi materiali sono solubili in acqua, 
viene spontanea la supposizione che le acque infiltranti pos- 
sano asportarli nel sottosuolo e quindi disperderli. Verificasi 
invece il fatto che questi materiali, i quali sono i più impor- 
tanti alla nutrizione delle piante,' sono trattenuti dal terreno 
per affinità capillare, nel modo stesso che le fibre vegetali, 
immèrse in un liquido coloratOi ne fissano il colore; ovvero, 
al modo stesso che il nero animale trattiene la materia co- 
lorante dei succhi vegetali. Ques'a' affinità che ha il terreno 
per le sostanze fertilizzanti, è detLi potere assorbente. 

Non tutti i materiali del suolo godono di questa pro- 
prietà; essa devesi pricipalmente aWargilla e aW burnus. Il 
potere assorbente e energico per la potassa e Vammoniaca ; 
debole per la calce e per la soda; debolissimo per la magne-- 
sia. Vengono facihnente trattenuti gli nddi fosforico , silicico e 
carbonico ; mentre sfuggono al potere assorbente gli acidi ni- 
trico, solforico e cloroidrico. Sebbene l'affinità che il terreno 
ha per la potassa e l'ammoniaca sia molto grande, basta una 
piccola quantità di questi materiali per saturarlo, come il j, o 
il 4 VefP^r quanto piccola sembri questa quantità, pure è 
sufficiente per sopperire al bisogno di numerosi raccolti. 

Supponiamo infatti che un ettaro di terra coltivabile 
pesi 3 milioni di chilogr.immi e che debbnsi saturario in 
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ragione dell' i Voo di potassa: esso verrà quindi a contenere 
30Q0 chilogrammi dei detto alcali ; cioè a dire, una quantità 
di potassa, jo volte maggiore di quella che un raccolto or- 
dinario di tabacco suole sottrarre al terreno. 

Condizione generale per la fissazione della potassa e 
dell'ammoniaca, è la presenza del carbonato di calce. Se si 
toglie al terreno questo composto, decomponendolo ad esem- 
pio con acido cloroidrico, la trasformazione dei sali alca- 
lini in materiali assorbibili dal terreno non si verifica, e quindi 
le loro soluzioni attraversando il terreno, si disperdono nel 
sottosuolo. 

In conseguenza di ciò, l'acido carbonico in combina- 
zione col calcio, agirebbe come un mordente. 

Secondo Grandeau, eguale funzione avrebbe la materia 
organica sotto forma di humus, come ha potuto veri- 
ficare esperimentalmente nell'esaminare una terra nera di 
Russia, molto fertile, costituita da sabbia bianca da humus. 
EgH decompose i sali calcarei di questa terra con un acido ; 
lavò il residuo con acqua, quindi lo fece reagire con una 
soluzione ammoniacale per disciogliere gU umati. Portò poi 
a secco la soluzione, ne inceneri Ìl residuo, e in quello ri- 
scontrò potassa, calce, acido fosforico e ossido di ferro, che 
l'humus aveva trattenuto anche in presenza di un acido ener- 
gico. Con altro esperimento basato sulla impenetrabilità dei 
materiali colloidi nei corpi porosi, potè separare mediante la 
la dialisi, gH umati (sostan:^e colloidi), dalle combinazioni mi- 
nerali da quelli assorbiti. 

Da tutte queste esperienze Grandeau trasse importanti 
considerazioni circa il modo con cui vengono preparati molti 
alimenti inorganici per essere assorbiti dalle radici delle piante. 

L'acido nitrico, principio fertilizzante di grande impor- 
tanza, non viene fissato dal terreno, ma è discìolto e aspor- 
tato facilmente nelle acque infiltranti. 

L'acido fosforico é facilmente trattenuto, perchè forma 
dei composti poco solubili nell'acqua. 
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Secondo BoussiNGAULT, l'acido fosforico che si trova nel 
terreno allo stato di fosfato calcico e cioè di materiale in- 
solubile, mercè lazione dell'anidride carbonica e presenti gli 
ossidi idrati di ferro e di allumina, si combinerebbe a questi 
ultimi formando combinazioni che si sciolgono in acqua 
contenente acido carbonico. 

L'acido carbonico necessario per_ questa trasformazione, 
sarebbe fornito dai materiali organici del terreno in decom- 
posizione, il quale verrebbe discioito dalle acque infiltranti. 

In questa condizione l'acido ora detto trasformerebbe il 
fosfato di calce tri-basico, in fosfato acido, il quale cogli os- 
sidi di jerro e di allumina, formerebbe dei fosfati doppi in- 
solubili nell'acqua infihrante; mentre il calcio che si separa 
dall'acido fosforico, sarebbe trasformato in bicarbonato. 

In conseguenza del potere assorbente, nelle acque di scolo 
si rinvengono quantità estremamente piccole di sostanze che 
il terreno suol fissare ed una maggior quantità di quelle che 
non assorbe. 

Per dare un'idea a riguardo dfeì vari materiali che si 
riscontrano nelle acque di scolo, si trascrivono qui appresso 
i risultati di numerose analisi eseguite da M. Way sulle 
acque di drenaggio. 

Sostanze rinvenute in un litro d'acqua: 



da o ^3 mmg. 

Seda » 12 » 4J » 

Calce » jj » rfj » 

Magnesia » j » j>j » 

Ossido di ferro e di allumina » o » i8 * 

SilUe. ,...'... » d » 25 » 

Acido fosforico » o » i^ » 

Ammoniaca » o,/ » o^ » 

Acido nitrico .,,,.. 9 27 » 165 » 

^^^^ ) ■ *v ■ 

... , , . ! variabilissimo 
Acido fosforico \ 
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Da questi risultati consegue, che i principii fertilizzanti 
più importanti e precisamente la potassa, l'addo fosforico e 
l'ammoniaca, sì riscontrano nelle acque di drenaggio in pro- 
porzioni quasi trascurabili ; mentre la soda, la calce, i nitraT\ 
i solfati e i cloruri, vi sono contenuti in forti dosi. A questo 
proposito ScHLòESiNG fa osservare che, dal complesso dei 'i;- 
suhati da lui ottenuti nell'esaminare le acque del suolo e dei 
sottosuolo, apparisce non esistere fra le medesime una gran 
differenza di composizione. 

Fra i materiah utili allo sviluppo de.la pianta dobbiamo 
annoverare pure la silice. Essa non può essere assorbita dalle 
piante, se non trovasi nel terreno alio stato da poter reagire 
coi succhi delle medesime. 

Si riscontra nel terreno sotto forma di silicato doppio 
insolubile, ovvero allo stato di anidride silicica. Per essere 
assorbita dalla pianta, occorre che il terreno non sia acido, ma 
al contrario contenga dei materiali alcalini, come ad esempio, 
il carbonato di potassa, il quale decomponendo i silicati, 
mette a disposizione delle piante la silice sotto forma gela- 
tinosa, facilmente dissolvibile dai succhi acidi delle medesime. 

Per rendere assorbibili gh altri materiali, è necessaria la 

presenza dell'anidride carbonica. La quantità che può fornirne 

l'aria è piccolissima, a confronto di quella che vien sommi- 

. ntstrata dalla materia organica del terreno allorché si ossida- 

In questo caso l'ossigeno ci rappresenta uno degli agenti 
più importanti dei fenomeni di restituzione. 

Teodoro de Saussure ha per il primo eseguito espe- 
rienze per dimostrare l'ufficio che ha l'ossigeno nel terreno. 

Costui pofe della terra in una campana e, dopo qualche 
giorno esaminando l'aria che vi era contenuta, si accorse 
che il volume dell'aria, pur rimanendo costante, conteneva una 
forte proporzione di acido carbonico. Attribuì quest'aumento 
di gas carbonico alla combustione della materia organica. 

BoussiNGAULT e Lewy hanno poi determinato la com- 
posizione dell'atmosfera confinata del terreno a confronto 
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delFaria normale, riscontrandovi lievi differenze a riguardo 
della proporzione dell'azoto e dell'ossigeno ; ma non cosi 
rispetto airacido carbonico, che dall'i 7o> come ordinariamente 
vi si trova, raggiunge circa il io nel caso dei terreni con- 
cimati. 

Come sopra è stato accennato, quest'acido trasforma il 
carbonato di calcio in bicarbonato e cioè in un composto 
solubile che le acque inhltranti asportano in gran parte nel 
sotto suolo. Un Utro di quest'acqua, può contenerne fino a 
196 milligrammi. 

Quindi, supponendo che in una regione ove cada in un 
anno uno strato di acqua di 60 cm., '/j solo attraversi il 
suolo, un ettaro lascierà scolare 1200 metri cubi d'acqua 
ì quah, in ragione di 196 milHgr. dì carbonato calcico per 
litro, conterranno 235 Cg. di questo composto. 



Formazione del Nitrati - Nltrlflcazlone. 

É stato osservato in tempi di siccità, che i terreni con- 
tenenti materia organica ed una certa quantità di sali po- 
tassici, presentano talvolta alla superficie delle efflorescenze 
di nitrato potassico. 

Di questo sale sì rinvengono importanti giacimenti nelle 
Indie e specialmente nella valle del Gange, donde una volta 
s'importava la maggior parte del nitro che serviva per la 
polvere da sparo. Ve ne sono pure a Saragozza nella Spagna, 
nell'Egitto ed uno importantissimo nella provincia di Tarapaca 
nel Perù. 

Riguardo alla formazione di questo composto, dapprima 
si credette che l'azoto e l'ossigeno dell'aria reagissero fra 
loro in presenza dei materiali organici e producessero acido 
nitrico ; il quale poi, reagendo colla potassa del terreno, 
dasse luogo al nitnito potissico. 
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Dumas fino dal 1846 ritenne che la formazione dell'acido 
nitrico dipendesse da un processo chimico-inorganico, dovuto 
alle scariche elettriche dell'aria. De Martigny trovò poste- 
riormente che il fatto può aver luogo alla temperatura ordi- 
naria, tenendo per qualche tempo della creta sopra sangue in 
putrefazione, sviluppante ammoniaca. Queste opinioni confuse 
durarono finché Pasteur non mise in luce la sua teoria mi- 
crobica, in seguito alla quale Muller manifestò l'idea che la 
nitrificazione derivasse da un fermento organizzato. Schlo. 
EsiNG e Muntz nel 1877 affermarono che i microrganismi do- 
vevano ritenersi la vera causa della nitrificazione del terreno. 

L'esperienze di Schloesing e di Muntz furono ripetute 
da Warington e da molti altri e, l'insieme di tutte le prove 
ebbero per conclusione: 

/" cke U sostanze alcaline sterilhzaU, non hanrio il potere di produrre 
l'ossidazimu dell' ammtmiaca coli' intervento dell'ossigeno delParia. 

^ che le terre perfettamente sterilizzale non godono della proprietà di 
trasformare in mirati l'ammoniaca; 

j° che il carbonaio di calce non contribuisce all'ossidazione dell'azoto 
atmosferico. 

Shcloesing e Muntz confermarono le loro esperienze 
con prove comparative che furono le seguenti: . 

In un cilindro ripieno di terra, fecero circolare per un 
certo tempo dell'aria e poi dell'acqua, e poterono constatare 
la formazione di nitrati. 

All'aria semplice sostituirono poi l'aria mescolata a vapori 
di cloroforme, e si avvidero che la formazione dei nitrati 
non avveniva altrimenti. Evidentemente il cloroforme aveva 
ucciso i microrganismi delia nitrificazione. Dopo avere espulso 
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il doroforme dalla terra in tal modo sterilizzata, vi semi- 
narono i microrganismi dell'acqua di scolo di terreni nitri- 
ficanti, e verificarono che la terra riacquistava la proprietà 
di produrre nitrari. 

Gli stessi operatori tentarono allora la ricerca del mi- 
crorganismo specifico della fermentazione nitrica e, sebbene 
avessero ottenuto dei batteri lucenti, puntiformi, dotati della 
proprietà di ossidare le materie azotate del terreno col tra- 
sformarle in acido nitrico, non riuscirono ad avere in col- 
tura pura il bacillo nitrico. 

WiNOGRADSKY nel 1890 riprese Io studio della nitrifica- 
zione e, dopo una serie di prove, riusci a coltivare e ad 
isolare il fermento nitrico in un liquido composto con 

Acqua parti 100 

Solfato di magnesia ... » o^ 
Fosfato di potassa .... » /. - 

L'insieme dei caratteri morfologici del bactere, non per- 
mise al WiNOGRADSKY di poterlo classificare al genere hacillus, 
a causa delle cellule poco allungate e del movimento di cui 
è dotato; dette perciò a quello il nome generico di Nitro- 
mojias. 

Questa nitromonade possiede due grandi proprietà; quella 
di ossidare l'ammoniaca e di convertirla in acido nitroso ; e 
l'altra di assimilare il carbonio dell'anidride carbonica dei 
carbonati terrosi sui quali aderisce e di non aver bisogno 
di sostanze organiche per nutrirsi. 

Le condizioni necessarie allo sviluppo di questi fermenti 
sono: 

t° Presènza di materie azotate organiche. 
^ Presenza di ossigeno. 



DigilizedbyGoOglC 



j" Un certo grado di umidità. 

/• Temperatura eompresa fra 5° e 55" (La pia favorevole osciUa 
fra+ 3f e + sr ^j 

Deherain ha dimostrato che, oltre alle condizioni ora 
indicate, esercitano importanti effetti sulla nitritìcazione Ì 
lavori del campo. Egli ha potuto stabilire altresì che nelle 
stagioni temperate, primavera e autunno, si ha la maggior 
produzione di nitrati. 

Dalle ricerche di Muntz, secondo riferisce Kramer, è 
risultato che nel suolo, ohre il fermento nitrico, avvi un 
fermento ammoniacale che compie una funzione preparatoria 
utile, se non indispensabile, l'effetto della quale è di solle- 
citare la trasformazione dell'azoto dei concimi, in nitrato. 

Altro agente frequentissimo nei terreni, è il Bacilìus my- 
coides, il quale in presenza dell'ossìgeno e in un mezzo leg- 
germente alcalino e caldo, trasforma il carbonio della materia 
azotata in anidride carbonica ; il iolfo in acido solforico^ una 
parte àtW idrogeno, \r\ acqua; e parte àvWaiplo, in ammo- 
niaca. 

Per effetto della mancanza dell'ossigeno nei terreni ni- 
trificabili, si é osservata la riduzione dei nitrati per opera 
di altri bacteri, i quali vivono bene nell'aria limitata, o senza 
ossigeno. Secondo Adametz, che per il primo si é interessato 
del fenomeno, e secondo altri, per effetto di quei bacteri i 
nitrati sono prima ridotti in nitriti, poscia in ammoniaca e 
non di rado in a^oto Ubero. Questi agenti diconsi denitri- 
ficanti. 

Altri organismi microscopici capaci di ossidare la materia 
organica azotata, sono le muffe e i mìcodermi. Come ve- 
drassi più innanzi, sono essi organismi avidi d'ossigeno i quali 
sviluppano delle ife bianche dette miceli. Quando questi mi- 
crofìti hanno il solo micelio, presentano il fenomeno opposto 
a quello del fermento nitrico ; cioè trasformano l'acido ni- 
trico in materia organica. Quando poi sporificano, cioè a dire 
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quando sviluppano il frutto, decompongono la materia orga- 
nica mettendo in libertà l'azoto sotto forma gassosa. Questi 
ifomiceti, sebbene energici ossidanti, non sono adunque ca- 
paci di produrre acido nitrico. 

Allorché essi si sviluppano nel terreno, e specialmente il 
mucor, ostacolano alle piante la nutrizione azotata uccidendo 
ì bacteri nitritìcanti. 



AbSORBlMENTO E TRASFORMAZIONE DEI MATERIALI 
CHE LE PIANTE SOTTRAGGONO AL TERRENO. 

I materiali fertilizzanti penetrano nelle piante per mezzo 
delle radici, le quali non vanno considerate come canali 
continui, che mettano cioè immediatamente il terreno in 
comunicazione coll'interno della pianta; ma sivvero, canali 
interrotti da tramezzi membrosi che le sostanze nutritive de- 
vono attraversare per entrare nella pianta. 

La funzione dell'assorbimento dei principii nutrienti, è 
più specialmente localizzata nella regione dei peli radicaU. 
Le parti a ciò destinate, si chiamano radicelle, o meglio, peli 
assorbenti, od anche succiatoi. 

I peli radicali sono quasi sempre unicelulari ; raramente 
pluricellulari ; ed in questo secondo caso, sono intramezzati 
dai setti delle cellule aderenti per le basi. 

Perchè si verifichi l'assorbimento, è necessario che le so- 
stanze nutritive siano disciolte nell'acqua igroscopica del suolo; 
ovvero, che i peli assorbenti aderiscano alle particelle solide 
per poterle dissolvere e digerirle coll'aiuto dei liquidi acidi 
di cui sono impregnate. In tal modo viene assorbito l'acido 
fosforico, sotto forma di fosfato di ferro, insolubile nell'acqua. 

Fra gli elementi solubili del terreno, abbiamo il nitrato 
ed il bicarbonato di calce; talvolta, il cloruro di questo corpo; 
i sali ammoniacali, queUi del potassio, del sodio ecc.; nonché 
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alcuni materiali di origine organica di aspetto colloidale, 
gomme, gelatine, alhuminoidt, ecc., i quali, a differenza dei 
composti inorganici ora indicati, non possono attraversare le 
membrane vegetali e animali. 

Fra il liquido del terreno che viene a contatto dei peli 
radicali ed il liquido contenuto nell'interno di questi, avven- 
gono processi di dialisi. 

11 movimento ascensionale delle soluzioni nell'interno 
tlell'organismo, è legato alle funzioni di traspirazione e alle 
leggi generali dell'osmosi e della diffusibilità dei liquidi; ed 
è regolato dal protoplasto, ossìa dal corpo vivo della cellula. 

I materiali nutritivi assorbiti dalle piante, sono per la mag- 
gior parte molto ossigenati. Durante le funzioni di nutrizione 
questi cominciano col disossidarsi, per poi dar luogo a pro- 
dotti più complessi, che inducono l'accrescimento dell'or- 
ganismo. 

A questo fenomeno vitale o lavoro di sintesi, in cui 
producesi un accumulo di energia e per il quale i materiali 
inorganici vanno a far parte integrale della pianta, si dà il 
nome di assimilaiione ed anche di metabolismo costruttivo. 1 
materiali assimilati non restano sempre come sì sono pro- 
dotti ; dopo un certo tempo subiscono una decomposizione, 
si ossidano e diventano di composizione più semplice. 

A tale lavoro, durante il quale si ha liberazione d'energia 
e quindi svolgimento di calore, si dà il nome di disossimi- 
laj^ione, o di metabolismo distruttore. 

In seguito al processo disassimilativo, alcuni prodotti non 
fanno più parte integrante della pianta e restano come materia 
inerte, depositata . In seguito possono essi venire di nuovo 
disossidati, e riassumere forme più complesse ed utili alla 
vita dei vegetali. A questa funzione vien dato Ìl nome di 
riassimila:(ione. 

Le materie -alimentari ossigenate che pervengono alla 
pianta dal terreno, nel disorganizzarsi danno luogo ad un 
lavoro di riduzione con "sottrazione di calore; mentre nel 
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periodo della disassimilazione in cui Ì materiali veDgono ad 
ossidarsi, si ha svolgimento di calore. 

Durante questa doppia funzione di riduzione e di ossi- 
dazione, si producono i materiali di riserva dei quali dispon- 
gono in particolar modo le piante perenni, in quei periodi 
in cui non assorbono dal terreno la quantità degli elementi 
necessarii alla vegetazione. Questi materiali sono insolubili 
nei liquidi delle piante ; e perchè possano essere riassimilati, 
bisogna che riprendano la forma solubile, che loro conferiscono 
alcune speciali sostanze idratanti dette diastasi. 

Non tutti questi materiali msolubili sono modificati dalle 
diastasi. Alcuni di essi resistono alla loro azione e, ritenen- 
dosi quindi impropri alla nutrizione delle piante, sono stati 
detti corpi eliminati; mentre gli altri che dalle diastasi son 
disciolti, diconsi materiali plastici. 

Alla indicata ahmentazione minerale, dobbiamo aggiun. 
gere quella dei corpi gassiformi, anidride carbonica, acido 
nitrico, ammoniaca, vapor acqueo e ossstgeno, che la pianta 
assorbe dall'aria ambiente. 

Il carbonio è il materiale essenziale per lo accrescimento 
della pianta, inquantochè entra per circa la metà nella costi- 
tuzione organica della medesima. La pianta lo assorbe, in parte 
dall'orm, sotto forma d'acido carbonico ; in parte dal terreno, 
sotto forma di carbonato, bicarbonato o di umato. 

Stante la grande diffusibilità dell'anidride carbonica attra- 
verso le membrane e la sua solubilità nei liquidi, la pianta può 
assorbire questo composto dall'atmosfera per gU stomi, quando 
ne sia provvista; diversamente, per la parte cuticolare. 

Perché il carbonio dell'acido carbonico assorbito possa 
essere assimilato, o in altri termini perché possa entrare a f?r 
parte della combinazioni organiche, è necessario che il plasma 
della pianta contenga Ì cloroplasti, altrimenti detti corpi clo- 
rofilliani, o granuli di clorofilla, i quali, mercè la for^a attiva 
della luce e col sussidio del calore, determinano la decomposi- 
zione dell'acido carbonico, che altrimenti non avrebbe luogo. 
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Quindi, la clorofilla (materia verde) la luce ed il calore, 
sono i fattori essenziali per l'assorbimento del carbonio atmo- 
sferico da parte della pianta. 

L'assimilazione del carbonio é sempre accompagnata da 
svolgimento di ossigeno, ed è tanto più attiva, quanto più si ac- 
cresce l'intensità della luce. Essa ha sede soltanto ove sono 
i cloroplasti, mentre l'assimilazione dell'ossìgeno, detta anche 
respira-^ione, è accompagnata da svolgimento di anidride car- 
bonica e verificasi in tutte le parti sane e più o meno tur- 
gide della pianta. 

É stato accennato che la pianta ritrae pure Ìl carbonio 
dalle combinazioni umiche del terreno. Queste combinazioni 
provengono dalle reazioni che hanno luogo nel terreno, fi:a 
la calce, la potassa, la soda e gli acidi umici, i quali produ- 
consi durante la fermentazione della materia organica. Stante 
la loro solubilità nell'acqua, la pianta può assorbirli per ri- 
trarre parte del carbonio che ad essa è necessario. 

L'anidride carbonica una volta penetrata nel plasma, si 
combina cogli elementi dell'acqua per dar luogo alla serie 
dei composti ternari detti carboidrati, o idrati di carbonio, 
comunemente conosciuti col nome di amido, zucchero, de- 
strina ecc. La composizione si complicata di questi materiali, 
rispetto a quella dell'acido carbonico da cui provengono, ha 
fatto sorgere il dubbio che, prima di quei prodotti, debbano ot- 
tenersene degli intermedi di una composizione molto più 
sempHce ; e l'esperienza ha infatti dimostrato che uno di questi 
composti intermedi è l'acido formico, che riscontrasi in molte 
piante. 

La formazione di quest'ultimo composto avverrebbe per 
la perdita di un atomo di ossigeno che subisce l'acido car- 
bonico nel processo di assimilazione, mercé la forza viva dei 
raggi solari, al modo stesso che i carbonati acidi, per ridu- 
zione, sono trasformati in jormiati dall'amalgama di sodio; 
ovvero, come teoricamente si ammette, l'acido formico pro- 
verrebbe dall'aldeide formica, la quale ci rappresenterebbe il 



DigilizedbyGoOgIC 



primo composto ternario di formazione nel processo d'as- 
similazione e otterrebbesi dall'acido carbonico per separa- 
zione d'una molecola di ossigeno. 

H*CO^ = H*CO + O' 

Ac. carbonico Aldeide formica Osngsno 

La quale aldeide ossidandosi genera V acido formico; 
H^ C O + O = H* C O^ 

Aldùde Addo rormico 

E per potimerazione genererebbe il glucosio (zucchero delle 
frutta). 

6 (H'CO) = C'H'^O» 

Aldeide formica Clucosìo 



L'azoto interviene nella nutrizione delle piante come un 
elemento essenziale e dei principali, inquantoché il plasma, 
per l'aumento del quale si ha l'accrescimento dei tessuti e 
degli organi della pianta, è nella maggior parte costituito 
da materiali azotati albuminoidi, l'importanza dei quali nel- 
l'economia organica, ha loro derivato il nome di principii 
proteici, cioè di primo ordine. 

Alcuni opinano che l'azoto sia assorbito dalle piante 
soltanto sotto forma di combinazione e precisamente come 
acido nitrico, o ammoniaca; altri, anche come composto 
ammidico; altri, pure allo stato elementare. 

Quest'ultima affermazione dovuta alle esperienze fatte in 
proposito da Hellriegel, é stata avvalorata da altri e attri- 
buita soltanto alle piante le di cui radici sono provviste di 
nodosità, come ad esempio presentano le leguminose. Queste 
nodosità si sviluppano nelle radici per infezione di alcuni 
bacteri del suolo, i quaU vi ^i attaccano allorché le radici 'sono 
giovani ; forano le pareti delle cellule dell'epiderma e dei peli 
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e in quelle cellule si moltiplicano a spese de! plasma, aggrup- 
pandosi in vari punti e avvolgendosi in una membrana. Ivi 
comincia a svilupparsi il tubercolo, il quale comunica colla 
radice a mezzo dei fascetti libero-legnosi che conducono 
l'alimento per i bacteri. Questi dapprima sono liberi nell'in- 
terno della nodosità; ma per la rottura delle pareti di certi 
filamenti chiamati ifi, la loro forma rettilinea si biforca, di- 
venendo cosi dei bacteroidi. Cessano allora dì moltiplicarsi, 
si scompongono e il loro plasma è assorbito con vantaggio 
della pianta che li ha ospitati. In tal modo all'alimento azo- 
tato che la pianta ritrae direttamente dal terreno, si aggiunge 
quello che le forniscono i bacteroidi, i quali trarrebbero l'azoto 
direttamente dall'aria. 

Quindi, mentre la pianta contribuisce alla alimentazione 
non azotata dei bacteri, questi alla loro volta cedono alla 
pianta della materia azotata. In altri termini, la pianta ed i 
detti bacteroidi vivrebbero in simbiosi. 

Alcuni poi asseriscono che altre piante a radici sprov- 
viste di tubercoli possono egualmente assorbire azoto atmo- 
sferico, quando il terreno nel quale si fanno vegetare con- 
tenga dei bacteri o delle alghe dell'ordine inferiore, sulle 
quali vivono speciali bacteri. Del resto tutte le indagini fin 
ora. fatte per chiarire se le piante assorbono o no azoto 
gassoso, lasciano qualche dubbio in proposito. 

La maggior parte dei fisiologi sono poi concordi nell'am- 
mettere che i primi composti organici azotati i quali formansi 
nella pianta siano le ammidi e gli acidi ammidici, che otten- 
gonsi per la combinazione delle materie ternarie suindicate 
con i residui delle molecole dei nitrati e dei sali ammonia- 
cali che la pianta trae dal terreno. 

Questi primi composti azotati, reagendo coi materiali 
solforati, danno luogo alle sostanze proteiche di cui sopra 
è stato fatto cenno. 

Alcuni di questi materiali sono solubili, come ad esem- 
pio Vulbumina; altri no, come il glutine, la fibrina, la mu- 
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cedina, la ìegumina, la conglutina ecc., che sono deposti come 
materiali di riserva, ma suscettìbili di essere resi solubili al 
seguito di trasformazioni speciali che nel processo di disas- 
similazione subiscono, mercè l'intervento delle diast.asi, come 
già è stato accennato. 

I prodotti principali delle loro demolizioni sono le am- 
mine e le amniidi ; e fra quest'ultime, sono abbastanza cono- 
sciute e studiate Vasparagina, la glutamina, la ìcucina, la 
tirosina, la guanidina ecc. 

In alcune piante si rinvengono dei materiali azotati ter- 
nari o quaternari^ alcuni dei quali sono costituiti da a^oto, 
carbonio e idrogeno ; altri da a^oto, carbonio, idrogeno e ossi- 
geno ritenuti corpi eliminati perchè, non venendo riassimilati, 
si accumulano nella pianta. Avendo essi moha analogia di 
comportamento cogli alcali, diconsi perciò alcaloidi e riscon- 
transi in quantità nelle piante appartenenti alle famiglie delle 
stricneej delle papaveracee e delle soìanacee, alla quale ultima 
appartiene pure il tabacco. 

II solfo e il fosforo sono essi pure materiali indispen- 
sabiU alla nutrizione della pianta. Il primo, perchè entra nella 
composizione delle sostanze proteiche, della cui importanza 
é già stato fatto cenno; il secondo, perchè in associazione 
con queste sostanze costituisce la nucleina, cioè il complesso 
dei materiaU da cui risulta formato il nucleo del plasma; 
come pure periihè la formazione delle materie proteiche è 
in relazione diretta della quantità del fosforo assimilato. 

Perchè questo elemento riesca efficace alla nutrizione della 
pianta, deve trovarsi nel terreno allo stato dì fosfato ; come 
il solfo allo stato di solfato, e cioè al massimo grado di 
ossidazione, diversamente più che di vantaggio, riuscirebbero 
ambedue dì danno alta pianta. 

Infatti, i composti meno ossidati del fosforo e del solfo 
e precisamente gli ipofosfiti e gh iposolfiti, provocano delle 
deformazioni in alcuni membri della pianta e più che altro 
la degenerazione degli organi della riproduzione. 
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Oltre agli elementi ora indicati, hanno uua importanza 
fisiologica predominante sugli altri materiali, il calcio, il ma- 
gnesio, il potassio e il ferro. 

Inquantoché si ritiene : 

a) Che il calcio, abbia notevole importanza nei feno- 
meni di metabolismo nel trasporto dei carboidrati e nel ren- 
dere insolubili alcuni materiali nocivi, ogni volta si producono. 
Oltre a ciò, contribuirebbe alla formazione dei cloroplasti e 
di alcune membrane cellulari; 

b) Che il magnesio contribuisca alla sintesi degli albu- 
minoidi ed al loro trasporto attraverso il corpo della pianta ; 

e) Che il potassio sia indispensabile allo accrescimento 
della pianta tanto che, senza di esso, la pianta non potrebbe 
svilupparsi ; 

d) Che il ferro, allo stato ferrico, è materia essenziale 
indispensabile alle piante; la sua totale assenza sarebbe una 
delle cause della sterilita del terreno, perchè le piante diver- 
rebbero clorotiche. 

I composti chimici che si rinvengono nelle piante, deri- 
vanti dalla materia elaborata nel periodo d'assimilazione, sono 
numerosi e di essi si ignora il modo preciso di origine, 
come la loro importanza nel ricambio materiale. Lo stesso 
dicasi per gli acidi organici malico, citrico, tartarico ecc., si 
frequenti nei succhi delle piante e dai più ritenuti quali pro- 
dotti di un'imperfetta respirazione ; non che per gli olii essen- 
ziali, le resine, gommo-resine ed altri. 

Riferendoci al tabacco, abbiamo già visto come la pro- 
porzione di alcuni di questi materiali e lo stato delle com- 
binazioni loro, che tanta influenza hanno sulle caratteristiche 
della foglia, sono non solo dipendenti dalla natura chimica 
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del suolo, ma eziandio dalle condizioni fisiche del suolo 
stesso. 

Volendo quindi coltivare il tabacco con metodi razionali, 
s'impone la necessità di dover, anzi tutto, scegliere un ter- 
reno adeguato alla qualità del prodotto che si desidera ot- 
tenere ; e per effettuare tale scelta, rendesi indispensabile la 
conoscenza della composizione del terreno, che solo l'analisi 
fisica e chimica può indicarci. 



Analisi fisica, tlslco-ctitnitca e chimica del terreno. 

Per procedere all'analisi fisica del terreno, è necessario 
prelevare una ceru quantità di terra dello strato arabile, in 
modo tale, da averne un campione perfetto. 

Questo si ottiene, prendendo della terra in diversi piuitì 
del campo e a diverse profondità, scartando le grosse pietre, 
di un volume maggiore di una nocciuola, tenendo però conto 
del peso loro. 

Mescolansi intimamente fra loro le varie parti 'di terra 
prelevate nel modo ora detto, ed il campione cosi ottenuto 
si conserva in recipienti nei quali non possa subire altera- 
zioni di sorta. 

Le prime operazioni da eseguirsi nell'esame fisico della 
terra sono (i): . 

a) La determinaiiotie della densità, che si deduce dal 
peso di un litro di terra riferito a quello di un egual vo- 
lume d'acqua. 

(i) TI metodo che si descrive, ;.■ sialo consigliato dal Prof. Schloesing. 
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b) La determinazione dell'umidità, che si deduce dalla 
perdita di peso che subisce la terra riscaldata per 2 ore 
circa, alla temperatura di 120" C. 

Nel caso in cui la terra contenesse una gran quantità di 
pietre, è necessario determinarvi l'umidità su di una quan- 
tità non minore ad i Cg. 

Dopo di ciò, devonsi separare meccanicamente per or- 
dine di grossezza, i materiali esistenti in i Cg. di terra, ser- 
vendosi all'uopo di 2 setacci ; uno dei quali, a maglie di 
5 "/„, l'altro di i "/„. 

I materiali che restano nel primo setaccio, si è conve- 
nuto chiamarli pietre ; quelli del secondo setaccio, pietru^e ; 
gli altri terra fine. 

Siccome sulle pietre, nonché sulle pietruzze, trovasi sempre 
aderente della terra fine, per separarla si sogliono mantenere 
quanto è necessario sotto un filo d'acqua ; dipoi essiccate 
che siano, si pesano. 

É raro il caso in cui questi materiali grossolani siano 
scevri di detriti vegetali e di resti animali; quindi, qualora 
fle contengono, si separano con una pinza e si pesano. La 
differenza di peso, ci rappresenta quello delle pietre e delle 
pietruzze, delle quali interessa pure conoscere la natura. 

A questo scopo se ne pesano gr. 50 e su di esse si 
versa a poco a poco dell'acqua acidulata per acido nitrico, 
fino a che cessano di fare effervescenza. Dopo di ciò si la- 
vano accuratamente con acqua, si essiccano e si pesano. 
Questo peso ci rappresenta la quantità dei materiali silicei 
esistenti nei detriti minerali indicati; la differenza di peso, 
quella del calcare. 

Resta ora a verificare in quale proporzione si riscontrino 
nella terra fine gli altri materiali e cioè la silice, il calcare, 
Vargilla e i detriti organici, che tanta influenza hanno sui 
caratteri fisici del terreno. 
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Per eseguire questa determinazione, si pesano gr. io di 
terra fine, si introducono in una capsula di porcellana, dì 
circa IO cm. di diametro e si spoltigliano con acqua distil- 
lata, rimuovendo la massa con un dito. Con questo mezzo 
si giunge facilmente a disgregare l'un materiale dall'altro. 
Si contano io secondi a partire dal momento in cui si cessa 
di agitare e si decanta Ìl liquido. Questa -operazione si ripete 
fino a che l'acqua di lavaggio non sìa limpida ; quindi si 
essicca il residuo e si pesa. Questo residuo è costituito da 
grossa sabbia, alla quale si aggiunge acqua, quindi acido ni- 
trico dilutto. La sabbia calcarea si discioglie e resta quella 
silicea, ta quale sì lava, sì essicca e si pesa. La differenza di 
peso ottenuta, ci rappresenta la quantità di sabbia calcarea 
che vi era promiscuata. La sabbia silicea in tal modo sepa- 
rata, si riscalda in una capsula dì platino fino a che non 
presenta più dei punti incandescenti, quindi si lascia raffred- 
dare e si pesa. La perdita di peso, corrisponde ai detriti or- 
ganici che vi si trovano promiscuati. 

Gli elementi fini della terra che sono stati riuniti in un 
medesimo vaso nel modo suindicato e cioè a mezzo della 
decantazione, si fanno reagire con acido nitrico a scopo di 
decomporre il calcare, fino a che il liquido non reagisca 
acido alle carte reattive. SÌ filtrale sì lava accuratamente il 
resìduo solido, costituito da una mescolanza dì sabbia silìcea 
e dì argilla coagulata dall'acido ora indicato. 

Se coli 'aggiunta dell'acido si è avuta una grande effer- 
vescenza, allora potrassi determinare la sabbia calcarea per 
differenza di peso ; diversamente, converrà determinare la calce 
nel liquido filtrato e da quella dedurre ìl calcare corrispon- 
dente. In questo caso il liquido si neutralizzerà con ammo- 
niaca, la quale determina la precipitazione dei fosfati di ferro, 
di allumina e di calce. Versando allora sulla miscela tanto 
acido acetico da rendere acido il liquido, il fosfato di calce 
si discìoglie. Separando la soluzione cosi ottenuta dai ma- 
teriali rimasti indisciohi e aggiungendo ad essa dell'ossalato 
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ammonìco, tutta la calce precipiterà allo stato di ossalato. 
Questo precipitato si raccoglie in un filtro, si lava accura- 
tamente, si asciuga, si calcina in un crogiuolo di porcellana, 
quindi con poche gocce di acido solforico si trasforma in 
solfato il carbonato di calce ottenuto per decomposizione 
dell'ossalato ; si calcina dì nuovo, si pesa e dal peso otte- 
nuto se ne deduce, quello del calcare corrispondente. 

Resta ora a separare la sabbia fine dall'argilla e determi- 
narle entrambe. A questo scopo si fa cadere il contenuto 
del filtro in un bicchiere da 2 litri, servendosi dì un getto 
d'acqua a mezzo di una pissetta. Occorre rendere di nuOvo 
plastica l'argilla perchè rimanga in sospensione nell'acqua, e 
ciò si consegue rendendo il liquido alcalino con 102 ce. d'am- 
moniaca. Dopo" 5, o 4 ore, si riempie iJ vaso con acqua distilt 
lata e si agita la miscela, la quale si lascia a sé per 24 ore. 

Dopo questo tempo, si decanta la maggior quantità pos- 
sibile del liquido coll'uso di un sifone, da potersi chiudere 
alla metà della branca lunga, mediante un tubo di cautchouc 
munito di una pinza. 

Siccome è raro il caso in cui con un sol lavaggio si 
possa asportare la totalità dell'argilla, si continua di 24 in 
24 ore il lavaggio ora detto, fino a che il liquido non ri- 
manga perfettamente limpido. 

Quando le varie frazioni di liquido separate nel modo ora in- 
dicato, saranno state riunite, si procederà alla coagulazione del- 
l'argilla, acidificando nuovamente il liquido con acido nitrico. 

Appena l'argilla siasi depositata sul fondo del recipiente, 
si raccoglierà in un filtro, dopo aver decantato il liquido so- 
prastante, e si laverà nel miglior modo possibile. Si separerà 
poi dal filtro coi soliti mezzi che la pratica insegna, si essic- 
cherà in una capsula tarata e sì peserà. 

Il filtro che può contenere ancora qualche particella di 
argilla, verrà abbruciato e le ceneri pesate. Da questo peso, 
defalcando quello corrispondente alle ceneri del filtro, si avrà 
quello dell'argilla che al filtro era rimasta aderente. Questa 
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quantità aggiunta a quella precedente, ci dà il totale della 
argilla contenuta in io grammi delia terra in esame. 

I materiali più pesanti da cui fu separata l'argilla, si rac- 
coglieranno, si essiccheranno e quindi verranno pesati. Essi 
ci rappresentano la sabbia fine silicea. 

Riepilogando : coi procedimenti ora esposti noi abbiamo 
separato e determinato le pietre, le pietruzze, la sabbia cal- 
carea, quella silicea, la materia organica e l'argilla ; cioè a 
dire, quei materiali ai quali, come sopra fu accennato, il ter- 
reno deve le sue proprietà fisiche. 



Esemplo d'analisi fisico-chimica di una terra yegetàie 

Un chilogrammo di terra secca fatta digerire in acqua, 
spolrigliata e setacciata sotto un leggerissimo getto d'acqua 
in un setaccio a maglie di i millimetro, ha dato : 

un residuo secco del peso di \ . . . ' 

/ òietruzae id. 46 

grammi 70 contenente . , . l , . , 

f deinh organici ... id. 1,5 

Terra setacciata secca (più differenza): 1000 — 70 =: . id. 922-5 

1000,0 

Umidità della pasta ottenuta colla terra setacciata sotto 

il filo d'acqua =. 25 per 100 dì pasta. 

Quindi grammi 922,5 dì Una fine secca, corrispondono 

922,5 X 100 ,. 

a <■ — ■' = 1250 gram. di pasta. 

L'anahsi della terra setacciata si eseguisce sur un peso 
di gram. 12,3 di pasta. 

i" Saiòiagrossa sec(» gram- 1 sabbianoncalcareagr&m.^,yi 
. ..li 75 la quale col tratta-' sabbia calcarea . . id, 1,33 
Gram. 11.3 dipasta I mentoacido eia calcinazione / detriH del terriccio ìd. o,to 
dopolospolHgliamen- 1 f^^i^ce: 



to e le successive de- 
cantaziom danno : 



a» Elementi finì ottenuti per decantazione con acqua 
calcolati per differenza di peso allo stato secco 9,395 — 4.75 
= gr. 4.475 
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TRATTAMENTI DEGLI ELEMENTI FINI. 

Questi materiali fatti reagire con acido nìtrico fino a 
completa decomposizione del calcare, lavati, lasciati in di- 
gestione in acqua ammoniacale per 4 ore circa e questa, 
diluita poi fino al volume di 2 litri, fu abbandonata a sé 
per 24 ore. Dal liquido decantato si ha; 

I. Deposito di sabbia fine non calcarea che pesa gram. 2,75. 
i. Una quantità di argilla che, dopo averla coagulata coll'acido ed 
essiccata, corrisponde a gram. 0,75. 

Da un totale di gram. 4,475 dì elementi fini si hanno: 

Sabbia firn non calcarea gram z.ys 

Argilla o,7S 

Sabbia fine calcarea (per differenza di peso) .... 0,975 

Recapitolando, looo grammi di terra secca contengono: 

gram. 30 — 



Pietre . . . . 
Pietniaee . . . 
Detriti organici , 
Terra setacciata, 



gram. 30 - 
id. 46 - 



Gram. p22,s di ler- ' 
ra setacciata conten- 
gono: 



S sabbia non calcarea . 
. s."-~B t<j .sabbia calcarea 



J sai 

5 )saL — 

f detriti organici. 



Ì sabbia fine non calcarea, 
argilla .... 
sabbia fine calcarea 



CLASSIFICAZIONE DELLE TERRE COLTIVATE. 

In base ai risultati ora indicati sì deve verificare a qual 
gruppo e classe la terra esaminata appartenga, ponendo a con- 
fronto quei dati con quelli delle diverse tabelle di classifica 
pubblicate da alcuni trattatisti, fra le quali merita speciale 
considerazione, per la sua semplicità e facilità di applicazione, 
la seguente che è stata proposta da F. Masure. 
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I. Terre /ranche in cui 
i componenti si equi- 
lit)rano 



[I. Terre argillose, in 
cui l'argilla prevale da 
sé sola 



[II. Terre argiilo-sab- 
biose; dopo t' argilla 
prevale la sabbia . 

IV. Terre argiUo-caUi 
ree: dopo l 'argilla pre- 
vale il calcare poi' 
rutenio .... 



V. Terre argiUo-umi- 
fere;- dopo l' argilla 
prevalgono le materie 
oi^aniche 



VI. Terre sabÒMse; in 
cui domina ntolto la 



■&3 



VII. Terre sabbw-argU- 
lose; dopo la sabbia 
domina l'argilla . . 

Vili. Terre sabòio-cal- 
coree; dopo la sabbia 
domina il calcare pol- 
verulento 



IX. Terre taòbio-umi- 
fere: dopo la sabbia 
prevale Turno '. . . 

X. Terre calcaree, in cui 
domina il calcare in 
polvere 



Terre umifere, in 
ji dominano le male- 
e umilìcate. . . . 



da 50 
(ove abbonda 
il calcare) 

icnodiso: 
da M 



odi 5* 



più di lo 



(l) Deves! fare osservare che co! metodo u 
determina insieme a questo malerìale la riabbia fine silìcea e calcarea, t 
□rftanlca mollo divisa. Non cosi avviene col metodo sopra descritto di ScHL&BStNC coi 
quale si ha l'argilla allo'st ito quasi puro e in quantità corrispondente a circa la metà di 
quella che oltiensi col metodo di Masuru. 
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Le sole caratteristiche fisiche del terreno non bastano a 
darci un'idea della sua produttività. Inquantoché, per poter 
dire il terreno in buone condizioni di produUività, è neces- 
sario che possegga in quantità sufficienti ed in condizioni 
speciali di solubilità, quei materiali che servono alle piante da 
alimento, comunemente riconosciuti col nome di principi fer- 
tiliiianti. 

Parlando del potere assorbente del terreno, fti fatto cenno 
dei medesimi e vedemmo essere essi Ya:(pto, l'acido fosforico, 
la potassa e la materia organica, la di cui proporzione può 
variare colla natura del terreno, col numero dei raccolti che 
in questo sono stati fatti, non che colla specie dei vegetali 
ivi coltivati. 

Un terreno molto fertile suol contenere : dal 3 al 5 7oo ^^ 
a^oto ; presso che la stessa quantità di potassa e di acido 
fosforico e dal 7 al 12 7™ ^^ materia organica. 

A misura che queste quantità vanno decrescendo, il grado 
di produttività del terreno diminuisce. Volendo quindi met- 
tere il terreno nelle migliori condizioni di produttività, è ne- 
cessario reintegrarlo dei materiali mancanti e per questo ac- 
certamento è giuoco forza ricorrere all'analisi chimica. 



ANALISI CHIMICA DEL TERRENO. 



Parlando dei materiali da cui risultano costituiti i terreni, 
è stato dimostrato che i medesimi subiscono continue mo- 
dificazioni, per le quali sono resi assorbibili dalle piante. 
Quindi il terreno contiene parte di questi materiali, in 
condizioni da sovvenire all'immediato bisogno delle piante; 
parte, da divenirlo solo col tempo e quest'ultimi ci rappre- 
sentano h riserve alimentari. 

In conseguenza di ciò l'analisi chimica può essere diretta 
a conoscere contemporaneamente i materiali pronti per l'as- 
sorbimento e quelli delle riserve; ovvero soltanto i primi. 
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come più comunemente richiede l'agricoltore, per io im- 
mediato miglioramento della produttività del terreno. 

Talvolta può interessare dì conoscere eziandio la quan- 
tità degli altri materiali. In questo caso si consiglia se- 
guire il procedimento in uso nei nostri Istituti agrari e in 
quelli della Germania, il quale si riassume nello specchio 
seguente : 





.<,.„«„„„„.,».,..,. 












da detenti inarsi 


Solubili 
in acido acetico 


Solubili In HCI 


InMilublli 


Somma 




diluito 


bollente 


in HCI 




Ossido di calcio 


Si fo agire l'a- 


La terra esau- 


Parte del resi- 






cido acetico di- 


riU con acido a- 


duo del tratta- 


tre quote di ogni 


Id. magnesio 


luito (5 o IO •/.) 


cetico, si fa bol- 


mento cloroldri- 






sopra 10 grammi 


lire per 9 ore con 






Id. /erro (oso) 


di terra colle do- 


HCI (rf = i,i5). 


HFl.oconNH*- 








Grammi 5 di (er- 


Fl. 




Id. /errofUoJ 


si evapora la me- 


ra e grammi io 


Altra parte si 






tà della aoliuiotie 


a aj di acido idi- 
poi si Uva t la 


fonde con carbo- 




Id. alluminio 


a secco (loj*): si 


nato alcalino per 






divide l'altm me- 




valutare l'anidri- 




Id. potassio 


tà in fraiìoni per 


topoDe agli stesai 
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minaiìoni. Il re- 
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La soluzione 




Id. sodio 




fluorìdrica ai sot- 






siduo, lavato e 


singole determi- 
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Anidride silicica 
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precedenti solu- 




Id. sol/orUa 
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gole determina- 
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Si valutano a parte con operazioni particolari 


Sostanze organi- 




che e acqua di 










Azoto 


100,00 


Peso specifico 











DisilizedbyGoOgle 



Nel caso nostro, l'analisi può essere limitata ai soli prin- 
cipii fertilizzanti di facile assorbimento o quasi, ai quali si 
aggiungerà il carbonato di calcio, siccome si è visto avere 
influenza sulla trasformazione di alcuni composti potassici in 
altri che facilmente reagiscono cogli acidi organici della pianta. 

Quindi, dapprima si farà reagire la terra con acido acetico 
diluito per determinarvi i suindicati materiali pronti per l'as- 
sorbimento; e dipoi con acido cloroidrico bollente per de- 
terminarvi gli stessi materiali che, se non sono ancora nello 
stato di poter essere assorbiti dalle piante, sono prossimi a 
divenirlo. 

La soluzione acetica si ottiene impiegando parti io di 
terra fine, di cui già si conosce l'acqua igroscopica, e facen- 
dola reagire con una quantità di acido acetico al 5 o al io7„ 
d'acido sufficiente a decomporre la totalità dei carbonati, pro- 
curando di effettuarne l'aggiunta a poco a poco e di agitare 
frequentemente il recipiente. Cessata l'effervescenza, si acidu- 
lerà con parti 30 del detto acido diluito e si lascerà a sé i' 
tutto alla temperatura ordinaria per 24 ore, ovvero per 12 
ore in stufa a circa, 50" C agitando spesso. Dopo di ciò si 
filtrerà la soluzione, si laverà il residuo con acqua distillata, 
raccogliendo il filtrato nella soluzione ora detta. Questo li- 
quido si dividerà in due parti ; l'una delle quali, si evapora a 
secco a 120° C per determinarvi la quantità complessiva dei 
materiali disciolti; l'altra, aggiunta dì acido cloroidrico si eva- 
pora a secco per separarvi la silice, quindi si riprende il re- 
siduo con acido acetico diluito e la soluzione cosi ottenuta 
si ripartirà in parti aliquote per determinarvi la potassa e 
Vacido fosforico. 

La soluzione doroidrica si ottiene riscaldando a bagno- 
maria, per circa 405 ore il residuo separato dal liquido ace- 
tico dopo avervi aggiunto acido cloroidrico della densità = 1,15 
in quantità corrispondente a 5 volte il peso del residuo stesso. 

Si rimuove spesso la miscela, quindi si evapora a secco 
nello intendimento di rendere insolubile la silice disciolta dal- 
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l'acido. Il residuo si riprende con acqua fortemente acìdulata, 
si filtra, si lava ed Ìl filtrato, come nel caso precedente, si 
divide in parti aliquote per determinarvi la potassa e l'acido 
fosforico. 



DETERMINAZIONE DELLA POTASSA. 

Una parte dei liquidi ora indicati si riduce a scarso vo- 
lume, indi vi si aggiunge tanta soluzione di idrato di bario 
purOy quanta è suflicente a precipitare per completo gli ossidi 
di ferro, di manganese, di alluminio e di magnesio e gli acidi 
solforico e fosforico. 

Allorché questi materiali si sono deposti, se ne separa il 
liquido per filtrazione, e si lavano ripetutamente con acqua 
distillata fino a che il filtrato più non si inalba col nitrato 
d'argento. Dopo dì ciò, si mescolano Ì liquidi filtrati e dai 
medesimi si precipita l'eccesso della barite e la calce me- 
diante aggiunta di ammoniaca, carbonato ammonico e di poco 
ossalato ammonico. Separato il precipitato per filtrazione, si 
lava bene con acqua bollente ed il filtrato si evapora a sec- 
chezza, allo scopo di eliminare dal residuo i salì ammonia- 
cali col riscardarlo con precauzione a fiaoco diretto. Appena 
questo siasi fi-eddato, si riprende con acqua calda e quindi, 
nell'intendimento di completare la separazione delle indicate 
basi terrose, si ripete nel soluto il trattamento con ammo- 
niaca, carbonato di ammoniaca ecc. e l'eliminazione dei sali 
ammoniacali col riscaldamento. Al residuo ottenuto si unisce 
acido cloroidrico per trasformare in cloruri gli alcali resi- 
duali, i quali si riscaldano in cassida tarata fino al color rosso 
nascente, si lasciano freddare entro un'essicatore, quindi si 
pesano. 

Dal peso trovato, detraendo quello della capsula vuota, si 
ha per differenza il peso complessivo dei cloruri di potassio 
e di sodio costituenti il residuo ora indicato. 
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Dai cloruri ora detti si separa la potassa, trasformando i 
medesimi in cloroplatinatù previa aggiunta dì cloruro di pla- 
tino alla loro soluzione acquosa, la quale deve poi essere 
evaporata fino alla consistenza sciropposa e addizionata dì 
alcool a 80 7o • 

Dopo avere spesso agitata la miscela, si lascia deporre il 
cloroplatinato potassico e, quando la colorazione del liquido 
sovrastante renda manifesta la presenza d'un eccesso di clo- 
ruro di platino (i), si raccoglie Ìl precipitato in un filtro es- 
sicato a 100" e pesato, si lava bene con alcool a 80 "',, e sì 
essica in stufa a roo" sino a peso costante. 

Dal peso del cloroplatinato potassico ottenuto, se ne cal- 
cola quello dell'ossido potassico corrispondente (K' O) e sì 
riferisce a 100 parti di terra. 

Se indichiamo con 
p) il peso del cloroplatinato potassico trovato; 
n) il peso molecolare di questo composto (= 484,66); 
ni) il pesò molecolare dell'ossido potassico (= 94,06); 
x) la quantità dell'ossido potassico che ricercasi; 
si avrà: 



Se poi unitamente alla potassa si volesse conoscere la 
quantità dì soda contenuta nella terra ìn esame, in questo 
caso, dal peso del cloroplatinato potassico se ne calcola quello 
del cloruro potassio corrispondente che, sottratto dai peso 
complessivo trovato dei cloruri alcalini, dà per differenza Ìl 

(1) L'eccesso del clorura di platino é caratterizzato dal color giallo intenso- 
del liquido. Qualora esso fosse leggermente colorato in giallo, vi si aggiungerà 
cloruro di platino, si evaporerà a scarso volume e si riprenderà poi con alcool etc^ 
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peso del cloruro di sodio. Da questa quantità se ne calcola 
rossido corrispondente. 

Se indichiamo con 
p) il peso trovato del cloroplatìnato potassio ; 
n) il peso molecolare di questo composto ; . 
in) il peso molecolare del cloruro potassio (=74.4); 
.v) il peso del cloniro potassico che ricercasi, si avrà : 

Se poi rappresentiamo con 
P) il peso trovato del cloruro di sodio ; 
n) il peso molecolare di questo composto (= 58.3); 
m) il peso molecolare dell'ossido di sodio ( = 62): 
x) il peso dell'ossido di sodio che ricercasi, si avrà 



E DELL ACIDO FOSFORICO 

Altra porzione delle soluzioni acetica e ctoroidrica si eva- 
pora separatamente a secco ed il residuo ottenuto si riscalda 
alquanto a bagno maria, dopo avervi aggiunti 25 ce. di acido 
nitrico concentrato. SÌ diluisce poi la soluzione con acqua 
bollente, sì filtra se occorre, si evapora alla riduzione di 
50 C.C. e quindi vi si unisce nitrato ammonico ed una solu- 
zione di molibdato ammonico (preparato dìsciogliendo i parte 
di acido niolibàico, in 4 parti di ammoniaca a}l'S°/^') e 15 parti 
di acido nitrico della densità ^1,2, 
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Per questa aggiunta l'addo fosforico si separa dal liquido 
nella forma insolubile cristallina di fosfomoUbdato ammonico 
di color giallo e, per facilitarne la completa separazione, de- 
vesi riscaldare la miscela per circa 2 ore alla temperatura 
di 8o"C. 

Tosto che il precipitato siasi deposto, si decanta il liquido 
in un filtro senza pieghe; si saggia il filtrato con nuova ag- 
giunta di soluzione molibdica e, quando questo non dia pre- 
cipitato, si lava bene per decantazione il fosfomolibdato con 
soluzione di nitrato ammonico acìdulata con acido nitrico. 

Dopo di ciò, si scioglie il precipitato ora detto con una 
soluzione di ammoniaca al 2 •/» "1^, facendo cadere a poco 
a poco il liquido ammoniacale sul filtro e da questo, nel re- 
cipiente che contiene Ìl fosfomolibdato. Effettuata la solu- 
zione di questo composto ed il lavaggio del filtro, si neu- 
tralizza il liquido con acido cloroidrico diluito, vi si aggiun- 
gono 15 C.C. di sdinzxont ammonico-magnesiaca (i). che pre- 
cipita l'acido fosforico allo sX3.to ài josfato-ammonico-mapic- 
siaco, si agita più voke la miscela, quindi si lascia in riposo 
per 12 ore. Si raccoglie il precipitato in un filtro, di cui co- 
noscesi il peso delle ceneri, si lava bene con ammoniaca di- 
luita (2) fino a che il filtrato cessi di inalbarsi col nitrato 
d'argento, quindi si essicca m stufa. Dopo essiccazione, si 
stacca dal filtro, sì fa cadere in un crogiuolo di platino uni- 
tamente alla cenere del fihro abbruciato a parte e si riscalda 
per 25 minuti fino al color rosso per trasformare il ricor- 
dato fosfato doppio in pirojosfato (Ph^Mg'O''). Qualora 
il colore di quest'ultimo composto non fosse completamente 
bianco, vi sì aggiungerà qualche goccia di acido nitrico puro, 
si essiccherà Ìl prodotto a bagnomaria, si calcinerà di nuovo 
«, fattolo raffreddare in essiccatore, si peserà. 



(i) Per la preparazione della medesima vedasi quanto consiglia Fkesenivs. 
Ì3) Ammoniaca della densiti ^ 0,96 parti i. 
Acqua distillata 3. 
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Se rappresentiamo con 
p) ii peso del pirofosfato trovato ; 
n) il peso molecolare di questo composto (=222); 
ni) il peso molecolare dell'acido fosforico (Ph*0') 

(= 142); 

x) la quantità dell'acido fosforico (Ph*0*) che ricercasi 
si avrà 



il valore dì x dovrà essere riferito a 100 parti di terra. 



VALUTAZIONE DEL CARBONATO DI CALCIO. 

M. H. Deherain fa osservare che la rapidità colla quale 
svolgesi l'anidride carbonica allorché si attacca una terra con 
un acido, è un indicativo della natura del calcare che la terra 
contiene. Cosi ad esempio: se lo sviluppo è rapido, il cal- 
care è terroso e quindi attivo; se al contrario lo sviluppo 
é lento, devesi attribuire ad un calcare compatto, la di cui 
influenza agricola è molto minore dell'altro. É poi d'opi- 
nione che, quando non interessi avere dei risultati molto 
esatti ma semplicemente sufficienti, la valutazione del cal- 
care possa farsi co! dedurre quel materiale dal volume del 
gas acido carbonico che svolge allorché si fa reagire col- 
l'acido cloroìdrico ed, in tal caso, consiglia di servirsi di un 
calcimetro, cioè a dire di un apparecchio come quello di Schei- 
bler già descritto a pag. 52. 

Per legittirrìare l'uso di questo metodo, afferma che sì 
ottengono risultati sufficientemente concordanti con quelli 
che si hanno coi metodi per pesata. 
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Se poi si vuole eseguire una valutazione più scrupolosa, 
al metodo ora indicato può sostituirsi il seguente suggerito 
dal Prof. F. Sestini (i). 

In una boccetta conica da 200 ce. si Introducono gr. 5 
di terra fine e 100 ce. di una soluzione di acido acetico al 
5 7« ; si chiude il recipiente con un turacciolo traversato da 
un tubo refrigerante a ricaduta, quindi si riscalda all'ebolli- 
zione. Dopo un'ora di lenta e regolare ebollizione, tutti i 
carbonaii terrosi sono scomposti e in si breve tempo, la 
quantità di calce che la soluzione acetica può disciogliere dei 
silicati, è trascurabile. 

Allorché il liquido si é freddato, si filtra raccogliendolo 
in un cilindro graduato. 

Dalla quantità filtrata, corrispondente a circa 96-97 ce. 
se ne prelevano 55 ce. e vi si aggiunge un egual volume 
di acido cloroidrico da reattivi (d = 1,1) per trasformare in 
cloruri gli acetati di calcio e di magnesio. 

Si riscalda il liquido fino a che più non svolge odore 
acetico, vi si aggiunge nuovamente acido cloroidrico e si eva- 
pora a secco. 

Al residuo si uniscono io ce circa di soluzione di idrato 
€ cloroidrato ammonico da reattivi; si decanta il liquido in 
un cilindro graduato da 100 ce. e si lava con alcool a 75 * , 
il recipiente ove si è effettuata l'evaporazione, fino a che 
il liquido akoolico, in mescolanza a quello ammoniacale, 
non abbia raggiunto il volume di 5 5 ce. 

Questo liquido tiene in sospensione il solfato ed il fo- 
sfato di calce formatisi, non che gli ossidi di ferro e di al- 
luminio; ed in soluzione, i cloruri del calcio e del magnesio 
che nella terra si trovavano allo stato di carbonati. Dopo 
un'ora di riposo, si filtra in recipiente graduato, raccogliendo 
50 C.C. del filtrato corrispondenti a gram. 2,5 di terra fine 
e, dopo averlo travasato in un recipiente da precipitazione, 



(1) Vedi loco citato. 
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■vi si unisce una quantità di soluzione di carbonato neutro di 
ammoniaca, sufficiente a precipitare per completo Ìl carbonato 
•di calce. 

Questo composto si raccoglie in un filtro, si lava, si 
■essicca e si pesa. 1! peso trovato moltiplicato per 40, dà la 
percentuale di carbonato di calce esistente nella terra fine. 



VALUTAZIONE DELL AZOTO E DELLA MATERIA ORGANICA. 

L'azoto esiste nel terreno sotto forma di a^oto organico, 
n^oto ammoniacale, a^oto nitrico, nonché nell'ana confinata. 

L'azoto organico non prende parte diretta alla nutrizione 
-della pianta, se non in alcune determinate forme. Serve bensì 
■come materiale di riserva per le successive produzioni del- 
i'ammoniaca e dell'acido nitrico; mentre l'azoto nitrico, quello 
ammonico e, come é stato già indicato, molto probabilmente 
-quello dell'aria confinata, è dalla pianta assorbito. 

La valutazione dell'azoto organico non é possibile ese- 
guirsi per via diretta, ma solo per differenza allorché, valu- 
tato che siasi l'azoto totale, se .ne detragga quello nitrico e 
<luello dell'ammoniaca. 

Il metodo per valutare l'azoto totale, varia a secondo 
■dell'importanza che si vuol dare ai risultati dell'analisi e in 
special modo a riguardo della materia organica. 

L'agronomo che non sempre dispone di tutti i mezzi 
necessari per eseguire un' analisi rigorosa, preferisce seguire 
quei metodi che, mentre offrano risultati sufficentemente 
buoni, sieno spediti e di facile esecuzione. 

In questo caso ìl metodo di Kjeldahl, che qui appresso 
■descrivesi, corrisponde perfettamente allo scopo. 

Questo metodo é basato sulla proprietà che ha l'acido 
solfo-fosforico, o quello solfo-fenico di trasformare l'azoto 
organico in ammonìaca, la quale poi per distillazione si rac- 
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coglie in una soluzione titolata di acido solforico e si valuta 
volumetricamente. 

Si procede alla valutazione ora detta, pesando esattamente 
grammi 5 di terra fine e introducendola in un matraccio a 
colio lungo della capacità di circa V, dì litro, il di cui ori- 
ficio si chiude incompletamente con un imbuto a collo stretto. 
A mezzo di questo imbuto si fanno cadere sulla terra, con 
una certa rapidilà, circa 3 5 ce. di acido solfo-fenico (i) che si ot- 
tiene mescolando a 100 parti d'acido solforico puro e molto 
concentrato, parti 40 di fenolo puro. Dopo 20 minuti, vi si 
uniscono grammi 2.50 di zinco in polvere e si lascia reagire 
per circa due ore, agitando dì quando in quando la miscela. 

Trascorso il qual tempo, vi si aggiunge i grammo di 
mercurio, si estrae dall'acqua il matraccio, si asciuga bene 
e, mantenendolo coperto dall' imbuto, si comincia a riscaldare 
a moderato calore. Appena il liquido abbia perduto Ìl color 
bruno, si riscalda ancor più, ma sempre con precauzione, per 
non accelerare di troppo lo sviluppo dell'anidride solforosa. 
Cessato che sia questo sviluppo di gas, si scalda a tutta 
fiamma il liquido fino a che sia divenuto limpido e di color 
gialliccio, o rossastro ; si lascia raffreddare e, agitandolo sem- 
pre, vi si unisce a poco a poco acqua distillata fino al vo- 
lume di 100 ce. Si travasa poi in un matraccio più grande, 
unitamente all'acqua di lavatura del recipiente, vi si aggiungono 
alcuni pezzetti di zinco e infine si chiude il matraccio con un 
turacciolo attraversato da un tubo ad imbuto con chiavetta e da 
altro tubo a serpentino che, può essere secondo Schlòesing» 
di sstagno puro (2), cui sta unito un refrigerante di vetro. 

Poscia per il tubo ad imbuto si fa cadere sul Hquido 
acido una soluzione al 27 % di idrato sodico, esente di carbo- 
nato, fino a reazione decisamente alcalina (j). Siccome il sale 

(i) F. SESTWt, vedi looo citato. 
(a) Vedi fig. g. 

(3) Per oltenere dò, bastano lao ce. di detta soluzione per 30 ce, di acido 
adoperato. 
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di mercurio prodottosi forma coli' ammonìaca un com^ 
posto che l'idrato ora detto non riesce a decomporre, devesi 
effettuarne la decomposizione con un solfuro alcalino. In 
questo intendimento, vi si aggiungono 40 ce. di soluzione 
ài solfuro di sodio al 25 V^ e dopo, tanta acqua distillata 
bollita da portare il volume del liquido a circa 550 ce. quindi 
si eseguisce la distillazione dell'ammoniaca, raccogliendo il 
distillato in 20 C.C. dì soluzione normale di acido solforico. 

Nel liquido ora detto, si valuta poi l'eccesso dell'acido, 
dopo essersi accertati della presenza dell'idrogeno solforato 
che può prodursi e dopo di averlo eliminato col riscalda- 
mento, se presente. 

Dal volume dell'acido solforico impiegato per l'assorbi- 
mento dell' ammoniaca (= 20 ce.') detraendo quello dell' ec- 
cesso riscontrato, si ha per differenza il volume dell'acido 
che si è unito all'ammoniaca. iMoltipHcando quest'ultimo 
volume per 0,017, '^^'^^ P^"* '* quantità in peso di am- 
moniaca che suol saturare i ce di soluzione normale di 
acido solforico, si ha la quantità in peso di ammoniaca 
ottenuta da grammi 5 di terra fine. 

Se indichiamo con 
m questa quantità 

n il peso atomico dell'azoto (= 14) 
P il peso molecolare dell'ammoniaca (== 1 7) 
X la percentuale dell'azoto che ricercasi : 
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VALUTAZIONE DEL CARBONIO DELLA MATERIA ORGANICA. 

Qualora- non si esiga una grande precisione nei risultati 
-dell'analisi, il seguente metodo è abbastanza spedito e facile 
ad eseguirsi (i). 

Consiste nello scomporre Ì carbonati della terra con acido 
solforico e nel trasformare poi per ossidazione con acido 
cromico, il carbonio della materia organica in anidride car- 
bonica, che si valuta per aumento di peso di un idrato al- 
calino dal quale si fa assorbire. 

Nel matraccio di un apparecchio ad assorbimento di acido 
carbonico, simile a quello già descritto alla pag. 63, si intro- 
ducono grammi 5 di terra fine, se essa è ricca in materia 
organica; ovvero il doppio, se ne difetta, e su di quella si 
versano 20 o 30 grammi d'acqua e non meno di 30 grammi 
di acido solforico puro e concentrato. 

Si agita e si scalda la miscela per scomporre i carbonati 
e per ehminare la totalità dell'anidride carbonica prodottasi, 
procurando per ciò di rinnovare per più volte l'aria nell'in- 
terno del matraccio. Allorché questo si è freddato, vi si in- 
troducono 8 grammi circa di bicromato potassico e si unisce 
al resto dell'apparecchio. L'acido solforico pone in liberta 
l'acido cromico e questo ossida il carbonio delle materie or- 
ganiche, producendo anidride carbonica che, a mezzo di un 
aspiratore, si richiama nei tubi d'assorbimento e si valuta nel 
modo già indicato. Dal peso di questo gas, riferito a 100 
parti di terra, se ne deduce il carbonio relativo, sapendo che 
44 parti di anidride carbonica, contengono 12 di carbonio. 

Se poi si desiderano risultati molto rigorosi, sia riguardo 
al carbonio organico, come pure all'azoto totale, in questo 
caso devesi seguire Ìl processo a combustione consigliato 
dal prof. ScHLOESiNG, che permette di eseguire la valutazione 
simultanea dei due elementi con molta precisione. 

(il F, Sestini, loco citato. 
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L'apparecchio che costui fa usare, si compone di una 
storta di vetro A contenente del clorato di potassio fuso 
e polverizzato, la quale a mezzo di un buon turacciolo di 
caoutchouc, si fissa ad una canna dì vetro infusibile B 
lunga un metro circa, la di cui estremità C affilata e curva 
-Sta unita ad un essiccatore D contenente della pomice im- 
bevuta d'acido solforico, e questo comunica per la branca E, 
■con una pompa a mercurio. 




A partire dal punto a della canna si incontra nel suo 
interno un turacciolo di amianto h e subito dopo una 
spazio libero e d Ai circa 45 centim. di lunghezza, ove 
si collocano due navicelle; una di platino e destinata a con- 
tenere la materia in esame: l'altra / di porcellana, ove ponesi 
del carbonato di piombo. Un altro turacciolo d'amianto g, 
.separa lo spazio ora detto dall'altro h i contenente ossido di 
rame (piallatura ossidata), al quale fanno seguito una colonna i ì 
di rame metallico (rete di rame), altra più pìccola / m di 
ossido di rame, infine un turacciolo di amianto ti. 

La canna è situata su di un fornello a gas G in modo che 
l'estremità a sporga al di fuori 1 5 cm. circa, per evitare che 
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il turacciolo, al quale è fissata la storta, non possa alterarsi^ 
Cosi disposto l'apparecchio e prima d'introdurre le navi- 
celle, si comincia ad essiccare il contenuto della canna, ri- 
scaldando questa dolcemente e facendovi passare una corrente 
d'aria secca, dopo avere unito l'estremità a della medesima 
ad un essiccatore a cloruro di calcio E e l'altra estremità e 
alla pompa a mercurio. 

11 vapor d'acqua che successivamente vedesi condensare 
nell'affilatura della canna, si elimina riscaldando con una 
lampada questa parte. Dopo 25 o 30 minuti al più, il con- 
tenuto della canna è secco; si lascia raffi^eddare e si unisce 
l'estremità e della canna e la pompa con l'essiccatore D. Ciò 
fatto si tòglie il turacciolo /» e s' introduce nella canna la 
navicella con la materia da analizzare, già essiccata a + 100"; 
poi l'altra navicella con un peso cognito di carbonato di 
piombo bene essiccato e mantenuto caldo a bagno di sabbia- 
Collocato di nuovo al suo posto il turacciolo di amianto b, 
si fissa alla canna la storta A precedentemente scaldata e 
svolgente ossigeno (i). 

Dopo di ciò si elimina l'aria dall'apparecchio, facendo 
agire la pompa a mercurio, e riscaldando la canna al calore 
di poco inferiore a quello del rosso nascente, solo nella parte 
corrispondente alla colonna del rame metallico. In .tal modo 
si ottiene il vuoto dopo 20 o 25 minuti al più. Si ripristina 
la pressione nell'interno del tubo, perchè questo non possa 
schiacciarsi nei punti ove vien riscaldato al color rosso, fa- 
cendo svolgere un poco d'acido carbonico, col riscaldare il 
carbonato di piombo. Ciò fatto, si cessa di riscaldare la co- 
lonna di rame; si accendono gradatamente Ì becchi a gas 
sottostanti all'ossido di rame degli spazi (' h l m, quindi si 
scalda progressivamente la navicella contenente la terra. La 
decomposizione della materia organica della terra avviene in 
due periodi. Nel primo, comincia a distillare; nel secondo,. 

(i) Detta storta dovrà contenere So grammi di clorato potassico. 
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il residuo carboniosD prodottosi vien bruciato. Durante questo 
periodo di decomposizione, è necessario immettere nella 
<anna un leggero getto dì ossigeno affinchè i prodotti che 
distillano non abbiano modo di poter penetrate nella storta, 
e produrre una esplosione. 

1 prodotti carburati ed idrogenati che si ottengono nel 
modo ora indicato, appena giungono a contatto dell'ossido 
di rame riscaldato, si trasformano in acido carbonico ed 
in acqua e per conseguenza l'ossido ora detto, nel cedere il 
suo ossigeno, si riduce a rame metallico per un tratto di 2 
o } centimetri. 

1 composti ossigenati dell'azoto che attraversano l'ossido 
di rame senza alterarsi, subiscono una decomposizione ap- 
pena giunti a contatto della colonna del rame metallico ri- 
scaldato, il quale fissa il loro ossigeno e lascia Ubero l'azoto 
che viene aspirato dalla pompa. Siccome può avvenire che 
al rame metallico sì trovi promiscuato qualche altro metallo 
capace di decomporre l'acqua, la colonna d'ossido di rame / m 
che le viene appresso, ne determina la ricombinazione. 

Tosto che il rame ottenuto per riduzione nel modo ora 
detto accenna a divenire incandescente per effetto dell'ossi- 
geno immesso nella canna, si rallenta il riscaldamento di 
questa colo^ina, non che di quella seguente del rame metal- 
lico, abbassando le fiamme sottostanti. Si lascia, completare 
l'ossidazione de! rame ridotto e, quando vedesi che si inizia 
anche nel rame della colonna h /, si cessa di riscaldare la 
storta dà dove svolgesi l'ossigeno. Durante questo periodo 
la canna si sarà alquanto raffreddata da poter sopportare la 
pressione esterna ; quindi si comincerà a fare agire la pompa 
a mercurio raccogliendo i gas in una provetta graduata, 
notandone il volume. Sono essi Vagolo e Vacido carbonico, 
il quale ultimo si assorbe colla potassa. La provetta in cui 
per effetto del trattamento ora detto rimane il solo azoto, 
s'immerge nell'acqua, ove si lascia un poco di tempo; quindi 
si fa la lettura del volume di questo gas e la correzione del 
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medesimo rispetto alla temperatura e alla pressione atmo- 
sferica, deducendone il peso, che poi si riferisce a loo o a 
rooo parti di terra. Questa quantità ci rappresenta Va^oto 
totale del terreno, ossia l'azoto delle combinazioni organiche, 
l'azoto dei nitrati, l'azoto dell'ammoniaca e dei sali ammo- 
niacali esistenti nella terra in esame. 

Detraendo il volume dell'azoto trovato dal primitivo, cioè 
da quello notato prima del trattamento potassico, si ha per 
differenza 11 volume dell'acido carbonico prodottosi, dal quale 
se ne calcola il peso del carbonio che dev' essere riferito a 
loo o a looo parti di terra. 



DETERMINAZIONE DELL AZOTO AMMONICO. 

Siccome l'ammoniaca è ritenuta da quei materiali ai qualf 
la terra deve il potere assorbente, è necessario per separarla 
di modificare con un acido energico Ì detti materiali. 

A questo scopo si pesano grammi lOo di terra fine e 
s'introducono in un matraccio della capacità di i litro o di 
I litro e mezzo, e su di essa si versa a poco a poco del- 
l'acido nitrico fino a reazione decisamente acida, tenendo 
esatto conto del volume dell'acido che impiegasi. Si diluisce 
poi acqua distillata (loo ce); si lascia schiarire il liquido e 
se ne decanta una data quantità. 

Se ne separa da questo una parte alìquota e si introduce 
in un matraccio da 500 ce. insieme ad una quantità d'ossido 
di magnesio sufficiente a rendere alcalino il liquido; quindi 
si unisce il matraccio ad un serpentino di stagno già colle- 
gato ad un refrigerante di vetro nel modo indicato dalla 
figura 9*. 

Ciò fatto si riscalda a dolce calore la miscela facendo 
assorbire l'ammoniaca che si sviluppa da una soluzione tito- 
lata di acido solforico (20 ce di -v?— \ 



DigilizedbyGoOglC 



— 159 — 

Cessata la distillazione, si determina nei distillato l'ec- 
cesso di acidità mediante l'uso di una soluzione normale dì 
potassa e di soda, e in tal modo si verrà a conoscere il vo- 
lume dell'acido solforico che l'ammoniaca ha neutralizzato^ 



Sapendo che i ce. di soluzione normale di acido sol- 
forico corrisponde a gram. 0,017 *^Ì ammoniaca, basterà 
moltiplicare per questo numero quello dei centimetri cubici 
di acido solforico saturati da quest'alcali, e riferire poi al 
volume totale della soluzione ottenuta con 100 grammi di 
terra la quantità risultante, per conoscere la quantità dì 
ammoniaca contenuta in 100 o in 1000 parti di terra. Chia- 
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mando n la quantità dell'ammoniaca trovata, ed x quella 
•dell'azoto che ricercasi, avrassi: 



'7 



DETERMINAZIONE DELL AZOTO NITRICO. 

Il potere assorbente del terreno non esercitando alcuna 
azione sui nitrati, non occorre per separarli dalla terra de- 
■comporre con un acido il calcare. Quindi loo grammi di 
terra fine s'introducono in un matraccio da un litro con un 
volume cognito di acqua distillata e. dopo avervi aggiunto 
qualche goccia di una soluzione di cloruro di calcio allo 
scopo di coagulare l'argilla, si agiterà accuratamente. 

Appena il liquido sia divenuto chiaro, se ne separa per 
filtrazione una data quantità (500 ce), la quale, acidificata 
leggermente con acido acetico per decomporre i carbonati 
solubili, si concentra a scarso volume a bagno maria per 
determinarvi l'acido nitrico. Il metodo che si consiglia per 
tale determinazione, si fonda sulla trasformazione dei nitrati 
in cloruri ed in biossido d'a:ioto (ossido nitrico) mediante 
l'azione simultanea di un sale ferroso e dell'acido cloroi- 
drico, come Ìndica la seguente equazione: (i) 

6 (Fé CI') + 8 (H CI) + 2 (M N O') = 4 (H^O) 
+ 3 (Fe^ CI*) +2 (M a) + 2 (NO). 

Secondo Schloesing in un'analisi molto accurata do- 
vrebbesi trasformare il biossido d'azoto in acido nitrico e 
questo determinarlo mediante un saggio acìdimetrico ; nel 



(i) Rappresentiamo colla lettera M il metallo alcalino in combinazioDe al- 



DigilizedbyGoOglC 



caso nostro sono sufficienti i risultati che si hanno calco- 
landolo dal volume del biossido ottenuto. 

L'apparecchio consigliabile per la valutazione ora detta, 
deve avere la seguente disposizione : 

Nel matraccio a di questo apparecchio si introducono 
loo ce. circa di 
acqua distillata, la 
quale si manterrà 
all'ebollizione fino 
a che non siasi ridot- 
ta al volume di circa 
25 ce. nell'intendi- 
mento di eliminare 
la totalità dell'aria 
«dall'apparecchio. 

L'aria sfugge per 
il tubo di vetro forte 
e interrotto verso la 
sua metà da un tu- 
bo di gomma ela- 
stica, e va a gorgo- 
gliare nell'acqua già (Figura k-) 
bollita della vasca 
/. Allorché essa è 

stala completamente espulsa, sì chiude la comunicazione del 
matraccio coll'esterno, stringendo con una pinza il detto 
tubo di gomma e girando la chiavetta del tubo capillare ad 
imbuto h. Col raffreddamento si sarà formato il vuoto nel- 
l'interno del matraccio, approfittando del quale si farà aspi- 
rare dal tubo capillare ad imbuto ora indicato, un volume 
cognito della soluzione contenente i nitrati e successiva- 
mente la soluzione di cloruro ferroso e quella dell'acido 
doroidrico. La introduzione di questi liquidi nel matraccio 
■deve effettuarsi colla massima cautela per impedire che con- 
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temporaneamente sia aspirata dell'aria, la quale trasformerebbe 
il biossido di azoto in ipoa^otide. 

Subito dopo, si comincia a riscaldare la miscela, tenendo 
chiusa la comunicazione del matraccio coll'estemo ; e tosto 
che il tubo di gomma della branca e fa avvertire sotto la 
pressione delle dita che la pressione dell'interno è divenuta 
superiore a quella esterna, si capovolge sull'estremità som- 
mersa del tubo e una provetta graduata, precedentemente 
riempila di acqua già bollita. 

Aprendo allora la pinza del tubo ora detto, il gas pas- 
serà dal matraccio nella provetta spostando gradatamente il 
liquido che la riempie. 

Cessato lo sviluppo del gas, si sostituisce la provetta con 
altra piena d'acqua e si eseguisce immediatamente un nuovo 
saggio, procurando di mantenere il liquido in ebollizione. 

Dopo di ciò si fa la lettura del gas e la verifica della 
purezza del medesimo, facendolo assorbire da una soluzione 
di solÉito ferroso, che ottìensi introducendo sotto l'acqua 
nella provetta un pìccolo cristallo del detto sale e, chiuso 
l'orificio della provetta stessa col pollice della mano destra, 
si agita il liquido interno fintantoché non verificasi più al- 
cuna variante nel volume sia del gas, che dell'acqua da cui 
questo vien sostituito durante l'assorbimento. 

Se rappresentiamo con 

V il volume letto del biossido d'azoto diminuito del 
residuo gassoso non assorbito ; 

H la pressione barometrica; 

/ la forza elastica del vapor d'acqua corrispondente 
alla temperatura t; 

0,0015 grani- il peso di i ce. di aria;- 
1,039 la densità del biossido d'azoto; 
760 la pressione atmosferica normale ; 
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a il coefficiente di dilatazione del gas (= 0,00567); 

I la temperatura dell'acqua ove era immersa la pro- 
vetta al momento in cui è stato letto Ìl volume del gas ; 

P il peso che ricercasi del biossido di azoto. 



Il valore di P moltiplicato per 1,8 dà la quantità di acido 
nitrico (K\ 0*) relativo da doversi riferire a 100 parti di 
terra. Se in luogo dell'acido nitrico si desidera conoscere la 
quantità dell'azoto corrispondente, si moltiplicherà il valore 
di P per il coefficiente 0,4666. 

Valutata nel modo ora detto la proporzione dei mate- 
riali utili nella terra in esame, si verificherà quale di essi sia 
in quantità deficiente, per la necessaria reintegrazione, che si 
stabilirà in base ai dati già indicali alla pagina 142 in cor- 
relazione ai bisogni del vegetale che vi si vuol coltivare. 

Si è detto sopra che un terreno sfruttato da nume- 
rosi raccolti, può divenire sterile per deficienza di mate- 



(i) Il calcolo ora indicato può evitarsi con un saggio comparativo da doversi 
eseguire con una soluzione titolata di nitrato sodico, o potassico, procurando per 
la esattezza della analisi di raccogliere in ogni saggio non meno di 20 ce. dì. 
biossido di azoto, il quale verni fornito da io ce. di una soluzione al 6,6 "j^ dir 
nitrato di soda puro e perfettamente secco, o dallo stesso volume di una solu- 
zione air8 "lu^ di nitrato potassico puro e secco. 

Se indichiamo con 

(m) la quantità di biossido di azoto ottenuto da gram. 0,066 di nitrato. 

(n) la quantità di biossido di azoto ottenuto dai nitrati della terra; 
(jr) il peso dei nitrati che ricercasi calcolato in nitrato di soda ; 

_ n X 0.066 

dai quale valore calcolasi l'acido nitrico, o l'azoto corrispondente. 
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fiali utili di facile assorbimento e che reintegrandolo di questi 
materiali, può riacquistare la sua primitiva fertilità. A questo 
proposito giova fare osservare che alla fertilità del terreno 
contribuiscono non soltanto i materiaU ora detti, ma ezian- 
dio le condizioni fìsiche del medesimo, non che il clima ; 
ricordando che ad esempio un terreno molto compatto, é 
meno produttivo di altro sciolto; che un terreno poco pro- 
fondo, é meno ferace di altro più profondo e che ogni pianta 
per compiere utilmente il suo ciclo vegetativo, richiede, en- 
tro certi limiti, una determinata quantità di calore. Si fa 
presente altresì che causa dì sterilità iion è soltanto la defì- 
cenza di materiali fertilizzanti, ma anche la presenza di ma- 
teriali nocivi come sono appunto i solfuri ed i composti del 
ferro, ferrosi, che produconsì per riduzione dei composti fer- 
rici in quei terreni ricchi in materia organica, lasciati per 
lungo tempo incolti e privi dì aereazione ; non che la pre- 
senza di oltre Vi, s % ^ì sali solubili alcalini e alcalino ter- 
rosi ad acido solforico e cloroidrico. 

Ciò premesso, vediamo ora con quali criteri dobbiamo 
procedere alla scelta del terreno per la coltura di un buon 
tabacco, sia da fumo, che da fiuto. 



Scelta del terreno 
per la coltivazione del tabacco. 

Dopo quanto é stato dimostrato a riguardo dei materiali che 
hanno sensibile influenza sulle caratteristiche dei tabacchi da 
fumo, possiamo affermare che il terreno contribuisce sopra- 
tutto alla combustibilità di quei prodotti, per ìl fatto che eisso 
fornisce alla pianta quei composti minerali la di cui azione 
in taluni casi è giovevole, in altri dannosa alla caratteristica 
ora accennata. 

Infatti si è detto che le combinazioni organiche del po- 
tassio e del sodio sono dì vantaggio alla combustibilità del 
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tabacco, mentre le combinazioni minerali dì queste stesse 
basi sono di danno. 

Quindi, perchè il terreno possa prestarsi alla produzione 
di tabacchi combustibili, é necessario che contenga l'ele- 
mento potassico, non solo in quantità sufficiente ai bisogni 
della pianta, ma sotto quella forma adatta per essere facil- 
mente assorbita e combinabile agli acidi organici che rin- 
vengonsi nel succo della pianta stessa. 

Si è detto inoltre che le combinazioni organiche del 
calcio si comportano come i sali minerali, perchè esse pure 
contribuiscono a rendere i tabacchi di deficiente combusti- 
bilità, stante la compattezza del carbone che producono. 

In conseguenza di ciò, i terreni nei quali abbonda l'ele- 
mento calcico, non dovrebbero ritenersi atti alla produzione 
di tabacchi da fumo. L'esperienza ha dimostrato invece che 
se i terreni calcarei contengono ì materiali potassici nella 
quantità e qualità voluta, forniscono tabacchi combustibili, 
mentre i terreni ricchi in potassa e sprovvisti di calcare» 
possono fornire tabacchi incombustibili. 

La ragione di questa apparente anomalia sta nel fatto che 
l'elemento calcico è indispensabile per l'ottenimento della pò-, 
tassa nella forma combinabile agli acidi organici, come pure 
per impedire che le acque d' infiltrazione disperdano nel sot- 
tosuolo i materiali potassici solubili successivamente che sì 
ottengono dai detriti feldespatici. 

Quindi i due elementi ora indicati sono entrambi indi- 
spensabili par la coltura dei tabacchi da fumo sotto forma 
di carbonato, il calcio ; di carbonato, di nitrato, di solfato e 
di silicato, il potassio. Il carbonato potassico è la forma più 
pronta per combinarsi agli acidi del succo della pianta e tale 
combinazione ha luogo al momento in cui viene assorbito. 
Nonostante devesi evitare la concimazione del terreno con 
carbonato potassico, inquantoché l'esperienza ha dimostrato 
che non riesce efficace per la combustibilità del tabacco, quanto 
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quella coll'uso del solfato potassico, mentre è causa che nella 
pianta penetri in maggior quantità l'elemento siliceo. 

La potassa del nitrato diviene combinabile agli acidi suin- 
dicati dopo l'assorbimento di questo composto e precisa- 
mente durante il processo di assimilazione. 

Quella del solfato, dopo che questo composto è stato 
trasformato in carbonato nel terreno per effetto del bicar- 
bonato di calce, ovvero nella pianta nel periodo dell'assi- 
milazione. 

Il cloruro di potassio è la forma meno adatta per la 
reazione ora delta, potendo rimanere nella pianta indecom- 
posto; quindi la sua presenza riuscirebbe di svantaggio alla 
combustibilità del prodotto per le ragioni già note. 

In conseguenza di ciò, le terre salmastre e quelle molto 
prossime al mare, debbono ritenersi inadatte alla coltura del 
tabacco da fumo. 

É opinione generale che la potassa e la silice siano gli 
elementi minerali di maggior valore per la produzione del 
tabacco. Bemmelen, ad esempio, dà molta importanza alla 
presenza di una grande quantità dì silicati colloidali solubili 
nell'acido cloroìdrico per il fatto che, mentre sogliono for- 
nire una parte della potassa nelle condizioni volute per l'as- 
sorbimento, fendono Ìl terreno meno facile all'essiccazione, 
possedendo essi circa il 70 7o ^^ acqua. 

Comunque, la pratica ha dimostrato che i terreni più 
adatti alla produzione dei buoni tabacchi da fumo, son quelli 
provenienti dal disfacimento delle rocce primitive e dei ma- 
teriali vulcanici, sempre che siano sufficen temente sciolti, ben 
provvisti di materia organica e quando posseggano un giusto 
grado di freschezza. 

Un terreno esemplare per la produzione ora detta, tro- 
vasi nella regione della Poa compressa (blue-grass) nel Ken- 
tucky, indicato dai vari agricoltori locali come uno dei più 
produttivi degli Stati Uniti. Esso ha la seguente composi- 
zione chimica: 
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Per loo parti di terra (suolo) 

Sitice e silicati .... 7S''^ I ■S""»^ (Na'O) 0,130 



Allumina assidi di fé 

di manganese . I2,g6r 

Carbonaio di calcio . 2,46^ 

Magnesia (Mgo) . . °-n3 

Potassa (K'O) .... 0.393 



Acido fos/orico (Ph'O*) . 0^319 
Acido solforico (SO') . 0,170 

Materie organiche . 7>77i 

Umidità eliminata a-\- 149* c-^^," iw> 



La composizione del sottosuolo é presso che eguale. 
Il doti. Peter che ne ha eseguita l'analisi, attribuisce la 
grande fertilità di questo terreno 

i" allo stato di grande divisione dei suoi materiali; 

2° alla grande proporzione dei fosfati e degli alcali 
che contiene; 

3* alla grande quantità dei materiali organici che vi 
si trovano, i quali, mentre gli impartiscono un colore scuro 
e quindi la proprietà di assorbire e ritenere più facilmente 
il calore, lo rendono più poroso. 

Nella coltivazione del tabacco e dato di osservare che 
un terreno il quale possegga le caratteristiche ora dette e 
sia favorito da un clima eccellente, mentre può soddisfare 
rispetto alla produttività ed alla bontà del prodotto, talvolta 
non soddisfa per alcune caratteristiche che si richiedono al 
prodotto stesso. É noto come il colore della foglia costi- 
tuisca uno dei principah pregi della medesima; e che a pa- 
rità degli altri pregi, la foglia di color chiaro, sia più ap- 
prezzata di quella scura. 

Per l'ottenimento del colore desiderato, non sempre si 
riesce col sistema della cura, se il terreno non vi contri=- 
buisce per la sua parte. In generale la colorazione del ter- 
reno è un indicativo del colore del tabacco, come lo stato 
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di aggregazione dei suoi materiati, lo è per la qualità del 
prodotto. Infatti, compatibilmente collo spessore dello strato 
arabile e dello stato di permeabilità dei sottosuolo, in ge- 
nerale i terreni chiarì forniscono tabacchi chiari ; quelli scuri, 
tabacchi scuri (i). I terreni argillosi che sono compatti, for- 
niscono tabacchi grossolani e pesanti; quelli silicei, che sona 
sciolti e soffici, producono tabacchi fini e poco pesanti. 

Riguardo alla coltura dei tabacchi da fiuto e cioè di quet 
tabacchi che poco importa sieno combustibili e fini, ma sol- 
tanto sostanziosi e ben profumati, la pratica ha dimostrato 
che i terreni calcarei, o calcareo-silicei, ben provvisti di ma- 
teriali organici e in special modo di dejezioni d'animali ovini* 
si prestano meglio degli altri a quella coltura. 

Quest'ultimi teneni concimati colle dejezioni dei detti 
animali, sono eziandio i meglio adatti per la coltivazione dei 
tabacchi di tipo Turco che dovendo essere utilizzati in sot- 
tili ritagli, poco importa faccia difetto in loro quel grad» 
di combustibilità che si esige abbiano i tabacchi da sigari. 

Per dare un'idea più esatta a riguardo della composizione 
dei terreni ora accennati, si presentano nell'unito quadro ì 
risultati analitici di alcuni terreni ove ìn Italia a raccolgono 
eccellenti tabacchi da fiuto ed altri da fumo e di alcuni ter- 
reni della Turchia Europea (Macedonia) che forniscono ì 
migliori tabacchi di quella località. 



(i) Semlbr attribuisce questa facoltà alla quantità dvH'ossidff di /erra con- 
tenuto dal terreno, asserendo che il colore della foglia riesce tanto più sbiadito, 
per quanto più ne è povero il terreno. — Veggasi sull'anromento la pregevo- 
lissima monografia del D'. L, Angeloni direttore dell' Isliluto sperimentale per 
le colti'vazii}ni del tabacco in Scu/ali, la di cui competenza in questa materia è 
ben nota agli studiosi. 
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DEI RISULTATI ANALITICI DI ALCUNI TERRENI 
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PARTE QUARTA 



Modificazioni che subiscono le caratlerisiicke del tabacco nel ciclo della 
lavorazione. — Precauzioni da aversi per impedire il guasto della 
foglia e dei lavorati. 



Non tutte le specie e varietà dì tabacco che si trovano 
nel commercio sono suscettibili di poter essere lavorate, se 
prima non si fa loro subire una speciale preparazione. Fatta 
astrazione da quelle foglie che per potervi separare la ner- 
vatura mediana esigono soltanto un aumento di umidità, ve 
ne sono talune nelle quali é necessario diminuire, ovvero 
modificare, alcuni materiali che recano disgusto al fumatore. 

In quest'ultimo caso il manifattore é obbligato a dover 
sottoporre Ìl tabacco a speciali trattamenti, che variano fra 
loro a seconda del tipo del lavorato che egli vuole ottenere. 

Cosi ad esempio, nelle nostre lavorazioni sì impiega la 
stessa foglia del Kentuchy, tipo pesante, per la confezione ■ 
dei sigari Forti (napolitani); dei Fermentati (toscani) e dei 
Foggia Svi:;j:iera (Cavour). 

Se noi esaminiamo a confronto della foglia greggia ora 
detta le caratteristiche della stessa foglia preparata per con- 
fezionare questi tre tipi di sigaro, osserviamo : ' 

a) Che in quella pei Forti si avverte il profumo natu- 
rale, modificato un poco da altri materiaU profumanti che 
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non sussistono nella foglia greggia, i quali risvegliano l'o- 
dore che emana il pane appena estratto dal forno, con sen-- 
sazione piccante. 11 colore è un poco più scuro e fumandola,, 
risulta menò forte, per aver perduto circa '-^ della nicotina 
che vi preesiste. 

b) Che in quella pei Fermentati il profumo naturale 
può dirsi quasi in totalità sostituito da un complesso di altri 
profumi estranei al tabacco, ricordanti ad un tempo l'ammo- 
niaca, la nicotina ed un poco quello del tabacco. Il colore è~ 
divenuto bruno-nerastro e la forza sensibilmente diminuita 
per perdita subita di circa la metà della nicotina. 

e) Che in quella del ripieno pel tipo a Foggia Svi^— 
:^era (i) il profumo risulta molto attenuato, ma non modi- 
ficato. II colore non presenta alcuna alterazione e la forza, 
è notevolmente diminuita per aver la foglia subito una per- 
dita di nicotina, corrispondente a poco meno dei ^ ^ della 
quantità preesistente. 

Per ottenere qtieste diverse caratteristiche dallo stesso 
tipo di foglia, per le quali il sigaro risponde al gusto del 
consumatore, é evidente che il trattamento della medesima 
debba variare colla specie del lavorato. 

Nelle nostre lavorazioni, ove oltre ai tipi di sigaro ora 
indicati, se ne producono ahri con foghe diverse, ed altri 
lavorati pel fumo e pel fiuto, si comprende che i processi 
di trattamento della foglia debbono essere vari e diversi! 
fra loro. 



-(i) La fàscia di questo sigaro che olliensi colla stessa foglia Kentuchy, su- 
bisce un trattamento speciale per colorirla in nero e per aromatizzarla, detto.. 
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Comunque, i processi di lavorazione possono compen- 
diarsi nei seguenti: 

Inutnidimenio Fermentazione 

Bagnamento Torrefazione 

Lavaggio Essica^ione 

Macerazione Stagionatura 



INUMIDIMENTO. 

L'inumidimento é una operazione indispensabile per ta- 
lune foglie che si destinano all'uso del fumo, nell'intendi- 
mento di rendere le medesime più flessibili e più resistenti 
alla manipolazione, sia per poter distaccare le une dalle altre, 
sia per separarvi la nervatura mediana senza recare loro al- 
cun guasto. 

Dipendentemente dalle qualità del tabacco, l' inumidimento 
viene eseguito in modo diverso, per il fatto che non tutti 
i differenti tipi e varietà di foglia presentano la stessa poten- 
zialità di assorbimento e la stessa resistenza per l'integrità 
delle loro caratteristiche esteriori. 

Vi sono, ad esempio, le foglie chiare e di tessuto sottile 
che con facilità modificano Ìl loro colore se, elevando moho 
in esse la percentuale dell'umidità, non si essiccano rapida- 
mente; quindi, se per accidentalità qualche goccia d'acqua 
soggiorna sulla foglia, questa sì macchia nei punti di con- 
. tatto. Di modo che per inumidire dette foglie, bisogna evitare 
<he l'acqua vi cada sotto forma liquida e vi penetri invece 
allo stato di vapore. 

Come l'acqua possa essere assorbita dalla foglia allo stato 
■di vapore, lo prova il fatto dell'aumento di peso che questa 
subisce allorché resta esposta in un ambiente umido. 

Per dare un' idea del fenomeno ora accennato, si fa pre- 
-sente quanto segue: 
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Se esponiamo per un poco dì tempo dei corpi solidi in 
un ambiente umido, sì avverte che il loro peso si accresce, 
ma non proporzionalmente alle loro superfici, ma sivvero 
in relazione al loro stato di aggregazione ed alla composi- 
zione loro. 

Infatti, i corpi levigati e compatti come la porcellana, 
il vetro, ecc., assorbono in tempi eguali meno umidità di 
quelli porosi; e questi, meno di altri che dallo stato solido, 
passano allo stato liquido gradatamente che assorbono acqua. 
I primi, sono suscettibili di poter accumulare umidità sol- 
tanto alla loro superfìcie; i secondi, essendo costituiti da un 
aggregato dì spazi capillari, hanno modo di richiamarla anche 
nell'interno. Gli altri poi, come gli ossidi del sodio e del 
potassio, che coH'acqua formano delle combinazioni dette 
idrati; il solfato di rame essiccato e amorfo, che se ne ap- 
propria per poter cristallizzare ; ed il cloruro di calcio e di ma- 
gnesio per liquefarsi, ne assorbono una quantità maggiore dì 
quella che l'aria umida suol cedere ai primi ed ai secondi 
per differenza di temperatura e. di tensione. 

Oltre a ciò, mentre i corpi compatti e porosi cedono 
all'aria secca la totalità dell'umidità che l'aria umida vi ha 
depositato, gli altri ne cedono solo una parte. Quest'ultimi 
corpi che sono si avidi di umidità, diconsi igroscopici. 

11 tabacco gode appunto delle proprietà anzidette. 

Ora vien spontanea la domanda : date eguali le condi- 
zioni di umidità e di temperatura dell'aria ambiente, i di- 
versi tabacchi che trovansi in commercio, sono o no al caso 
di poter assorbire nella stessa unità di tempo la stessa quan- 
tità di umidità? 

Si é verificato: 

fl) che a parità di superfici, le diverse specie e varietà 
di tabacco assorbono in tempi uguaU quantità differenti di 
umidità ; 
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b) che a parità di peso, tali differenze sono per taluni 
tabacchi insensibiU, per altri sensibilissime, in special modo 
nelle prime 24 ore. 

Così ad esempio: esperimentate superfici eguali di lembo 
delle specie di tabacco Seed-Leaf di Pensilvania; Seed-Leaf 
di Benevento; Seed-Leaf ài Ponìccorvo; Brasile di Benevento; 
Brasile Selvaggio e di Erba Santa, si è riscontrato che nelle 
prime 24 ore hanno assorbito, da una atmosfera moho umida, 
una quantità d'umidità che sta rispettivamente nel rapporto 

:: 1:2:2,9: },9:7,y. 17,7; 

le quali quantità riferite a 100 parti in peso di lembo, stanno 
fra loro nel rapporto 

: : I : 1,2 : 1,5 ; 1,6 : 2,j : 3,8. 

Vediamo ora se questa differenza d' igroscopicità che le 
diverse specie e varietà di tabacco presentano nella indicata 
unità di tempo, debbasi alle condizioni di struttura del loro 
tessuto laminare, ovvero alla qualità e quantità dei materiali 
che le costituiscono. 

L'esperienza ha dimostrato che, se si esauriscono con 
acqua !e diverse fogUe dei materiali solubili, si essiccano e 
si espongono poi in un'atmosfera umida, nelle prime 24 ore, 
assorbono circa il 4 % in più di umidità delle stesse foglie 
non esaurite. Ciò fa supporre che durante l'esaurimento, 
l'acqua asporti dalla superficie delle medesime quei materiali 
che in quelle non esaurite impediscono all'umidità di poterle 
penetrare prontamente, la proporzione dei quah determina 
la differenza in più o in meno d'umidità che la foglia as- 
sorbe nelle prime 24 ore. 

Questa maggiore capacità d'assorbimento che le toglie 
esaurite presentano rispetto alle altre, nelle prime 24 ore, non 
si mantiene tale in seguito. Vedesi gradatamente diminuire 
col protrarsi del loro contatto coll'aria umida e arrestarsi ad 
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un dato momento è precisamente quando la foglia ha assor- 
bito circa il 3 5 "/(, d'umidità. 

Questa percentuale ci rappresenta il maximum dell'umidità 
che quest'ultime sogliono assorbire in un ambiente molto- 
umido, mentre per le altre oltrepassa il r jo "/o- 

Questo fatto dimostra che la presenza del detti materiali 
alla superficie delle foglie non esaurite impedisce nei primi 
momenti in cui esse si espongono all'aria umida che l'umi- 
dità penetri nelle medesime e sia da quei materiali utilizzata 
solo per il loro rammolhmento. Dopo questo periodo, ogni 
ulteriore quantità d'umidità che si depone sulla foglia, trova 
facile passaggio attraverso il tessuto. 

Come avvenga la penetrazione dell'umidità nei tessuti è 
facile dimostrarlo. 

La foglia esaurita ci rappresenta un corpo poroso, nei 
cui spazi, in parte vuoti, l'acqua viene a penetrare per ca- 
pillarità. Quella non esaurita, ha invece questi spazi ripieni 
di materiali avidi d'acqua che sottraggono all'aria umida fino' 
a che la tensione del vapor acqueo dell'atmosfera esterna, 
non eguaglia quella dell'interno della foglia. 

È indubitato che i materiali estrattivi impartiscono alla- 
foglia un potere igroscopico, circa quadruplo di quello che 
possiede la stessa foglia esaurita. 

Possiamo quindi dire che il tabacco deve le sue pro- 
prietà igroscopiche principalmente ai materiali ora detti, i 
quali assorbono e ritengono l'umidità, perchè dotati di pro- 
prietà igroscopiche ; mentre Ìl tessuto esausto dei medesimi 
materiali, ritiene l'umidità solo per effetto della capillarità. 

Non devesi però credere che l'igroscopicità aumenti nel 
tabacco proporzionatamente alla quantità dei materiali estrat- 
tivi; inquàntochè, fra questi avvene alcuni i quali non go- 
dono delle accennate proprietà; cioè a dire, non sono igro- 
scopici come i sali alcalini ad acido minerale, non che' al- 
cune sostanze organiche. In conseguenza di ciò, può avvenire 
che una foglia, la quale risulti più di un'altra provvista jdl 
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materiali estrattivi, riesca meno igroscopica per il fatto che 
la proporzione dei materiali privi d'igroscopicità, eccede quella 
dei materiali igroscopici". 

Inoltre, alcuni materiali molto igroscopici, come ad esem- 
pio i sali di nicotina, i sali alcalini ed alcalino-terrosi ad 
acido organico (malati e citrati di nicotina, del potassio, del 
calcio, ecc.) sono suscettìbili di subire progressivamente delle 
modificazioni per effetto delle fermentazioni e quindi son 
causa che il tabacco modifichi la sua igroscopicità. 

Concludendo, dobbiamo ritenere in massima meno igro- 
scopici i tabacchi poco provvisti di materiali estrattivi e 
quelli molto ricchi di sali minerali. Conseguentemente i ta- 
bacchi che hanno subito dei lavaggi, sono da ritenersi poco 
igroscopici. 

Ciò premesso, volendo procedere con giusto criterio 
alla scella del metodo più adatto all'inumidimento e sta- 
bilire approssimativamente la durata dell'operazione, sarebbe 
opportuno conoscere innanzi tutto il potere igroscopico della 
foglia. 

A seconda della facilità o meno che essa ha di assorbire 
n vapor d'acqua, si sottopone all'inumidimento allo stato 
sciolto, od in agglomerati; in ambienti per natura umidi, o 
che si possono rendere taU con mezzi artificiali e cioè: 

a) con getto di vapore acqueo ; 

h) con apparecchi polverizzatori o nebularizzatori ; 

e) colla caduta di un velo d'acqua lungo le pareti 
dell'ambiente ; 

d) colla caduta d'acqua per imbibizione di una tela 
a grande superficie, fatta con fibre molto assorbenti; 

e) col tenere negli ambienti vasche metalliche di grande 
superficie ripiene d'acqua ; 

f) coU'innaffiare con acqua Ìl suolo dell'ambiente. 
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Se, come nel caso dei tabacchi del Levante Europeo, le 
foglie devono essere esposte nei locali di inumidimeuto in 
agglomerati molto compressi (ballotti), si osserva che per 
impartir loro il grajo di umidità che permetta di poter se- 
parare con facilità le une dalle altre, la stagione fredda richiede 
un tempo quasi doppio di quella calda. 

Parrebbe quindi, che unificando la temperatura negli am- 
bienti durante le diverse stagioni, si debba ottenere nella 
stessa unità di tempo un egual grado di inumidimento, data 
eguale la capacità di assorbimento delle foglie che ivi si 
espongono. La pratica ha dimostrato invece che per otte- 
nere questo, è necessario riscaldare i ballotti innanzi di porli 
nei detti ambienti per provocare il parziale distacco dell'une 
foglie dalle altre, acciò l'aria umida possa meglio circolare 
fra le medesime. 

Infatti nei nostri opifici, si espongono Ì ballotti prima 
in ambienti riscaldati a mezzo di termo-sifoni alla tempe- 
ratura di circa i9"C. e vi si mantengono per io o ij giorni, 
secondo che il tabacco é più o meno assorbente. Per evitare 
che il tabacco possa essiccarsi durante il riscaldamento, sì 
procura di far conser\'are al medesimo l'umidità preesistente, 
mantenendo nell'ambiente un grado di umidità rispondente a 
95 *"(, circa, a mezzo di vasche d'acqua di grande superficie. 

Dopo questo tempo, si passano i ballotti nel locale di 
inumidimento, ove la temperatura non supera mai i 20" C. ed 
ove l'atmosfera è mantenuta satura d'umidità con speciali 
apparecchi di insufflazione detti nebulari:^:{atori (i) e vi si 
lasciano esposti per 203 giorni. 

L'aumento di umidità che si fa subire al tabacco in detti 
ambienti, non supera mai il io p. °/„, potendo una mag- 
giore quantità apportare un guasto alla foglia. 



(i) Omettesi di descrivere le macchine, gli apparecchi e la pratica dei pro- 
cessi di lavoratone adottati nei nostri opifici, spettando ad altri la descrizione 
dei medesimi. 



DigilizedbyGoOglC 



Questo aumento di umidità chi per alcuni tabacchi di 
foglia molto fina può essere eccessivo, per altri invece e 
deficiente; tanto che il sistema di inumidimento ora indi- 
cato non si presterebbe allo scopo, se non mantenendo a 
lungo il prodotto in quell'ambienti. In tal caso i! tabacco 
facilmente subirebbe un guasto, come più innanzi verrà di- 
mostrato. 

Il sistema di inumidimento ora indicato, è applicabile 
solo nel caso in cui occorra accrescere dell'S o poco più 
per " \, l'umidità nella foglia, dato che questa ne contenga 
non più del 12 ed abbia il tessuto fine ed assorbente. Se 
al contrario la foglia è grossolana e debbasi inumidire mag- 
giormente, si raggiungerà lo scopo, non già col farle assor- 
bire l'acqua allo stato di vapore, ma sivvero col porla al- 
l'immediato contatto dell'acqua allo stato liquido. 



BAGNAMENTO. 

L'operazione mediante la quale si fa assorbire alle foglie 
del tabacco l'acqua allo stato liquido, dicesi bagnamenlo. 

A seconda dell'umidità che si vuole impartire al tabacco 
il bagnamento si eseguisce in diversi modi e cioè: 

a) col far cadere sulle foglie l'acqua allo stato dì pioggia; 

' b) colla semi-immersione in acqua del tabacco affa- 
scicolato ; 

e) coll'immersione totale. 

Nel primo caso, si fa cadere l'acqua in pioggia più o 
meno minuta al momento in cui si stratifica la foglia e si 
lascia questa a sé per varie ore, acciò l'umidità abbia luogo 
di potersi diffondere nelle varie parti della medesima. 
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Qualora debbasi bagnare il tabacco per semi-immersione, 
si effettua il bagnamento immergendo in acqua, a secondo 
del bisogno, Vj V, i V, del mazzo dalla parte della te- 
stata (i) e, dopo breve tempo, si estrae e si lascia a sé per 
varie are collocato in appositi scolatori; o meglio appeso 
per la testata su speciali sostegni colle punte in basso, af- 
finché l'acqua che scola, possa diffondersi nella parte sotto- 
stante asciutta. 

Se poi l'immersione del mazzo debba essere totale, 
l'operazione si effettua in apposite vasche, entro alle quali 
si dispongono verticalmente ì mazzi, sempre colle, testate in 
tasso e si ricuoprono con . acqua al di cui contatto si la- 
sciano un tempo più o meno lungo, a seconda del grado di 
umidità che necessita far acquistare al tabacco. 

Nelle nostre manifatture si applica il primo sistema per 
la foglia che serve alla lavorazione dei trinciati, facendo su- 
bire alla medesima un aumento dì peso di circa il 20 per 7o- 
Ammesso quindi che l'umidità iniziale della foglia corrisponda 
al lé per Vi, i vi si riscontrerebbe una umidità assoluta 
del 39, i (2). 

Il sistema della semi-immersione si adotta; . 

a) nella lavorazione dei trinciali fermentati, tenendo 
il mazzo immerso nell'acqua per '/j, Vs ^ per Ì */,, durante 
un tempo che oscilla fra i io ed i 15 secondi, in ragione 
•della quantità di umidità Iniziale che possiede la foglia. In 
tal modo l'aumento di peso equivale a circa il io per "/o ^ 



(i) Estremità per la quale la foglia sta unita alla pianta e legata nel mazzo. 

(a) Nei nostri opifici si distingue l'umidità in assoluta e relativa. 

L'umidità assoluia è la quantità effettiva di acqua che riscontrasi in loo parti 
■di tabacco dopo essiccazione del medesimo. 

L'umidità retatkra è l'aumento di peso subito da loo parti di tabacco per 
■acqua assorbita, non contemplando quella preesistente. 
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l'umidità assoluta a circa il 22, calcolata l'umidità iniziale in 
ragione del 14 per 7o 

b) pel bagnamento della foglia da riftieno nella lavo- 
razione dei sigari forti, i mazzi si immergono parzialmente» 
come nel caso precedente, lasciandoli a contatto dell'acqua 
per un tempo che oscilla fra i io ed i 20 secondi. L'au- 
mento di peso che in tal modo subisce il tabacco, corri- 
sponde a circa il 18 per 7o e l'umidità assoluta che ne ri- 
sulta, ammonta a circa il 31, essendo l'umidità iniziale della 
foglia equivalente al 18 per 100. 

Il sistema dell'immersione completa dei mazzi si usar 

a) per bagnare la foglia scelta per le fasce dei sigari, 
(forti, fermentati, Cavour) facendo subire alla medesima un 
aumento di peso che oscilla fra il 44 ed il 52 per 100, col 
mantenerla immersa nell'acqua dai J ai 9 minuti primi. 

Ammesso che l'umidità iniziale sia del 18, l'umidità as- 
soluta verrebbe ad oscillare fra il 4.3 ed Ìl 46 par "/V 

b) per la foglia da ripieno che impiegasi nella lavora- 
zione dei sigari fermentati, la quale si lascia nell'acqua dai 
2 ai 5 minuti, per avere un aumento di peso che ordina- 
riamente oscilla fra il 40 od il 43 per "f^, cui corrisponde 
l'umidità assoluta del 4l;5,o del 43 per 7o> se l'umidità ini- 
ziale equivale al 18. 

Qualunque sia il sistema in uso per bagnare il tabacco- 
af&scicolato, non ha dubbio che le proprietà fisiche e la 
composizione del medesimo, poco o nulla influiscono sulla 
quantità dell'acqua che può assorbire stante il breve con- 
tatto. 

La proprietà ora detta, devesi quasi esclusivamente al modo 
con cui sono affiiscicolate le foglie; in altri termini, é do- 
vuta alla grandezza degli spazi che sussistono fra foglia e 
foglia, nei quaU l'acqua può o no penetrare; e penetratavi^ 
può o no rimanere per forza di capillarità. 
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Supponiamo di avere alcuni mazzi di tabacco a foglie 
distese e molto aderenti fra loro; è evidente che nella 
stessa unità di tempo vi penetrerà meno acqua, che non se 
esse fossero un poco distaccate le une dalle altre. E ammesso 
che le medesime si trovassero molto distanti le une dalie- 
altre, l'acqua non potrebbe rimanere a riempire gli spazi che 
esse lasciano fra loro, perchè essendo questi molto grandi, Ìl 
potere capillare sarebbe nullo. 

Consegue da ciò, che la durata del contatto fra l'acqua 
e il tabacco affascicolato, non è soltanto relativa alla quan- 
tità dell'umidità preesistente nella foglia, ma eziandio al sì- 
stema di affescicolamento. 

In ambo ì processi ora descritti per inumidire o bagnare 
il tabacco, la maggior quantità d'acqua che può penetrare 
nella foglia, non è tale da permettere il menomo esauri- 
mento della medesima per perdita di materiali solubili. Se 
questo si verificasse, avremmo l'inizio di un'altra operazione 
alla quale si dà il nome di 



LAVAGGIO. 



É questo un trattamento al quale sottoponiamo alcuni 
tipi di tabacco per esaurirli totalmente, o in parte, di certi 
materiali che recano disgusto al fumatore. 

Il fenomeno che presiede a questa operazione, cono- 
sciuto scientificamente col nome di osmosi o diosmosi, è de- 
terminato dal movimento delle molecole dell'acqua verso 
quelle dei materiali solidi solubili, da cui son attratte attra- 
verso un corpo membranoso che 1Ì separa, rappresentato nel 
caso nostro dal tessuto cellulare della foglia. 

Tosto che l'acqua ha soddisfatto le esigenze reclamate 
dal fenomeno della imbibizione, e allorché i materiafi di- 
sciolti nell'interno delle cellule sono al caso di poter imbe- 
vere il tessuto membranoso dì queste, si stabilisce un nuovo 
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movimento molecolare verso l'esterno, per il quale prende 
inizio il fenomeno della difusione dei materiali solubili della 
foglia nell'acqua dove essa é immersa. 

Quindi il fenomeno ora detto si compie in conseguenza 
di due correnti molecolari diverse e simultanee che rispetto 
alla loro direzione, l'una dicesi endosmotica e l'altra eso- 
smotica. 

La velocità di queste due correnti attraverso le mem- 
brane può variare per effetto della temperatura e della qua- 
lità e quantità dei materiali che i liquidi -contengono. A 
questo proposito giova ricordare che la mobilità molecolare 
dei corpi aumenta col diminuire del loro stato di aggrega- 
zione, inquantoché le molecole di un corpo gassiforme sono 
più mobili di quelle di un corpo liquido; e le molecole di 
un corpo liquido, più di quelle di uno solido ; e siccome il 
calore modifica lo stato di aggregazione dei corpi, come lo 
dimostra il loro cambiamento di volume e di densità, ne 
consegue che il calore attiva Ìl movimento osmotico dei 
liquidi. 

Si fa presente altresì che, non tutti i corpi discìohi nei 
liquidi sono al caso di poter imbevere le membrane cellu- 
lari delle foglie e quindi di attraversarle, la quale proprietà 
può dirsi esclusiva dei composti salini } come pure che non 
tutti i composti salini presentano lo stesso grado di solu- 
bilità e quindi la stessa potenzialità di attrazione per le mo- 
lecole dei liquidi in cui sono solubiU. Ne consegue da ciò 
che col variare della qualità e quantità di questi materiali, il 
movimento osmotico dei liquidi diviene più o meno attivo. 

É provato pure che gli acidi deboli e gli alcali avvan- 
taggiano l'assorbimento dei liquidi e quindi il movimento 
molecolare dei medesimi ; e che il succo della foglia per na- 
tura acido, può divenire neutro o alcalino per effetto del 
sistema di cura al quale si sottopone la medesima. In con- 
-seguenza di ciò, il comportamento delle varie foglie del ta- 
bacco agli effetti della diffusione dei loro materiali solubili 
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nell'acqua in cui vengono immerse, varia anche col sistema 
-di cura da esse subito. 

Ciò premesso, nei nostri opifici si eseguisce il lavaggio 
sommergendo completamente la foglia nell'acqua e lascian- 
dovela per un tempo più o meno prolungato, secondo il 
bisogno che si ha di doverla più o meno esaurire. Infatti, 
nella lavorazione dei sigari Virginia occorrendo di dovere 
attenuare al tabacco circa la metà della nicotina che con- 
tiene, si lascia al contatto dell'acqua per 5 ore consecutive; 
mentre nella lavorazione dei sigari a Foggia Svizzera, do- 
vendo togliere al tabacco i '/g circa della nicotina, si lascia 
per oltre 8 ore, rinnovando una volta l'acqua. 

Il lavaggio può talvolta riuscire efficace per migliorare 
nella foglia le condizioni di combustibilità, qualora nel caso 
accennato alla pag. 48 ne risulti deficiente : 

a) per soverchia quantità di quei sali organici i quali 
nel decomporsi producono il carbonato potassico ; materiale 
questo che, se trovasi in quantità eccessiva, sì fonde av- 
volgendo la materia carboniosa e ne impedisce la ìncenera- 
zione ; 

h) per soverchia rigidezza del tessuto cellulare. 

Nel primo caso, si raggiunge Io scopo lasciando la foglia 
immersa nell'acqua per qualche ora. 

Nel secondo caso, occorre disorganizzare il tessuto col 
sottoporlo ad una pressione di 8 o io atmosfere in speciali 
apparecchi metallici detti idroiniettori. Questo sistema è con- 
sigliabile sempre quando il tabacco debba subire un parziale 
esaurimento; diversamente sarebbe necessario sostituire al- 
l'acqua altro liquido il quale, pur sottraendo alla foglia una 
parte dei materiali solubili, possa reintegrarla d'altri si- 
milari. 

Il processo mediante il quale il tabacco sostituisce in 
.seno ad' un liquido Ì propri materiali, con altri che il liquido 
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stesso tiene in soluzione, o se ne arricchisce se ne è defi-^ 
ciente, dicesi maceraiione (i). 



MACERAZIONE. 

Essa può effettuarsi alla pressione ordinaria, o ad alta- 
pressione. 

Si eseguisce alla pressione ordinaria nel caso in cui oc-^ 
corra di dover migliorare al tabacco la combustibilità e Ìl 
profumo, e di unificare le caratteristiche di diverse varietà 
di foglia da impiegarsi nella stessa lavorazione, seguendo il 
sistema conosciuto nell' industria del tabacco col nome dt 
lavaggio metodico. 

Questo lavaggio, che conviene chiamare con termine più- 
appropriato macerazione sistematica, si eseguisce coll'uso dì 
speciali apparecchi, ciascuno dei quaH si compone di una 
grande tina o vasca metallica a sei scompartimenti, cui cor- 
rispondono all'intorno altrettanti vasi, coi quali comunicano^ 
a mezzo di un grosso tubo di gomma. Mentre quest'ultimi" 
recipienti restano fissi sul piano che li sostiene, l'altro a 
scompartimenti, situato al loro centro, si muove nel senso- 
verticale mediante una forza idraulica. 

Ogni scompartimento della vasca é destinato a contenere 
un succo di tabacco di densità diversa e decrescente, dal primo- 
all'ultimo, nell'ordine seguente: 

15'* — 12" — io" — 8" — s" — j" — Beaumé. 

In cinque dei vasi circostanti si introduce la foglia del 
tabacco e successivamente il succo il più denso, che vi sì fa 
affluire collo stabilire un dislivello, nella altezza dei due re- 
cipienti comunicanti; il qual mezzo serve altresì a far ritor- 



(i) Comunemente intendesi pcc macerazione il rammollimento di una sostanza. 
vegetale o animale in acqua percht si rigonfi e perda la maggior parte dei mate^ 
riali che l'acqua può disciogliere alla medesima. 
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Tiare Ìl succo nello scompartimento óve prima era con- 
tenuto. 

Ogni volta che questo succo rimane a contatto del 
tabacco asciutto, subisce una diminuzione di volume ed un 
aumento di densità. Siccome deve essere riutilizzato per ma- 
cerare altre eguali quantità dello stesso prodotto asciutto, al 
■quale sì desidera impartire le stesse qualità del tabacco pre- 
cedentemente macerato, è necessario reintegrarlo del volume 
perduto e diluirlo per ricondurlo al grado primitivo. A questo 
intento si impiega il succo di 3% che dicesi perciò di ali- 
menta\ionc. 

Il tabacco separato dal succo più forte (succo a i j") si 
fa macerare successivamente nei succhi più leggieri, a con- 
tatto dei quali si lascia ogni volta per 3 ore circa. In con- 
seguenza di ciò, astrazion fatta per il succo a 3" che, come 
è stato detto, serve soltanto all'alimentazione degli altri succhi, 
quando occorra restituir loro Ìl primitivo volume, Il tabacco 
di ciascun vaso subisce 5 macerazioni della durata di circa 
3 ore ognuna, in succhi di densità decrescente da ij" a 5^ 
Baumè. 

Allorché Ìl tabacco ha subito il trattamento del succo 
più debole (succo a 5" B"') si toglie dal vaso, si pressa e 
si prosciuga col sistema della torrefazione, mentre si rin- 
nova nel vaso, sottoponendolo allo stesso trattamento pra- 
ticato per il prodotto che ha sostituito. Di maniera che 
ogni 3 ore circa, si vuota un vaso di tabacco macerato 
per riempirlo con nuova quantità di prodotto da dover 
macerare. 

Se si considera che le foglie del tabacco a contatto di 
5 succhi di diversa densità, mentre unificano il profumo e il 
gusto, vengono a risultare meno forti di quel che siano 
prima della macerazione, é dato di poter affermare che esse 
perdono una parte dei loro materiali solubili e ne sostitui- 
scono altri a quelli. 
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Questo parziale esaurimento e reintegrazione dei mate- 
riali della foglia, si compie con un movimento molecolare 
diverso pei diversi succhi, la di cui attività aumenta col 
diminuire della densità dei medesimi ; essendo noto che la 
velocità di assorbimento, è modificata dalle sostanze che un 
liquido tiene in soluzione. 

La macerazione ad alta pressione si effettua coll'uso degli 
apparecchi idroiniettóri, nel caso in cui occorra disorganiz- 
zare il tessuto della foglia e apportarvi nel tempo stesso quelle 
modificazioni che si hanno coll'uso del lavaggio metodica 
ora descritto. 

In questo processo l'attività del movimento molecolare 
dei suindicati materiali è relativo principalmente alla pres- 
sione che si esercita sulla massa liquida nella quale stanno 
immerse le foglie, non che alla resistenza che le medesime 
offrono per il distendimento e la disgregazione del loro tes- 
suto membranoso. Mentre nel caso precedente l'arresto del 
movimento osmotico è determinato dalla eguale ripartizione 
dei materiali diffusibili nelle soluzioni esterne ed interne della 
foglia, nel caso attuale, è determinato dalla disgregazione del 
tessuto membranoso della medesima che permette il libero- 
trapasso del liquido. 

Sia nell'un caso, che nell'altro, si osserva che il succo 
del tabacco é il materiale indispensabile in questo processo di 
lavorazione. 



Succhi di tabacco, loro preparazione. 

Per l'uso ora detto, non. é indifferente servirsi di succhi 
di una densità qualsiasi; inquantoché, indipendentemente dal 
profumo e dalla sostanza, potremmo rendere la foglia troppo 
forte, ovvero deficiente di forza. 
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In conseguenza di ciò, il succo dovrà possedere una den- 
sità capace di dare alle foglie quel grado di forza che è ri- 
chiesto dalla lavorazione nella quale devonsi impiegare. 

Per stabilire quale debba essere questa densità, occorre in- 
nanzi tutto determinare il volume dell'acqua che le foglie la- 
vate ancora contengono e quelle del succo che esse possono 
ritenere dopo la macerazione e la spremitura. Quindi il succo, , 
nel volume che é ritenuto dalle foglie spremute, deve con- 
tenere quel tanto di nicotina che richiedesi per impartire alle 
medesime Ìl grado di forza desiderato. 

Determinata la percentuale della nicotina nel succo di cui 
si dispone, si vedrà mediante il calcolo se sia il caso di do- 
verlo diluire, ovvero concentrare per portarlo al grado voluto.. 

Perchè il miglioramento della foglia col sistema ora in- 
dicato della reintegrazione sia conveniente e quindi adottabile,, 
è necessario che il succo ci rappresenti ÌI prodotto comple- 
mentare delle lavorazioni e non già un materiale di speciale 
produzione. Cioè a dire, non devesi consumare della foglia 
per prepararlo, ma ritrarlo bensì da quei materiali che non 
trovando applicazione nelle lavorazioni, dovrebbero andar 
perduti. 

Questo è difatti Ìl sistema usato dai vari opifici; e noi 
pure si ritrae il succo dalle acque del lavaggio delle foglie 
che s'impiegano nelle lavorazioni dei sigari a Foggia Sviz- 
zera, dei Virginia, dei Sella, che una volta si disperdevano. 

Le acque ora dette si concentrano in speciali apparecchi 
fino a fare loro raggiungere quella densità, da permettere al 
succo che se ne ottiene, di potersi conservare a lungo. 

È interessante che il succo conservi il più che è pos- 
sibile il profumo naturale del tabacco; cosa ben difficile ad 
ottenersi, per il fatto che dovendosi effettuarne la concen- 
trazione ad una temperatura non minore di loo" C, vari 
materiali profumanti si eliminano, compresa una parte della 
nicotina. 
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Perchè queste perdite siano meno sensibili, la eoncentra- 
:zione delle acque si eseguisce a pressione ridotta o, come 
comunemente dicesi, nel vuoto, previa acidulazione del liquido 
per impedire la dissociazione dei sali di nicotina. A questo 
scopo impiegasi un acido organico (acido tartarico o citrico) 
cioè un acido debole, perchè non attacchi le pareti metalUche 
dell'apparecchio ove compiesi la concentrazione. 

Non ostante queste precauzioni, il succo acquista l'odore 
del cotto, ossia della caramella. Se quindi la lavorazione esige 
di impiegare un succo che abbia il profumo naturale della 
foglia, è d'uopo prepararlo espres-samente coi residui di 
tabacco di buona qualità. In tal caso, fatta la ipotesi che 
questi residui debbano essere utilizzati in altre lavorazioni, 
converrà incorporarvi solo quella quantità di acqua che col- 
l'umidità in essi preesistente, possa ottenersi un succo della 
voluta concentrazione. 

Per calcolare la quantità d'acqua occorrente allo scopo, 
è necessario innanzi tutto conoscere la quantità dei mate- 
riali estrattivi contenuta in un litro di succo della densità 
desiderata, e in un chilogramma dei residui di tabacco di- 
sponibile. 

Noi sappiamo che i litro di succo a 12 Beaumè, con- 
tiene in soluzione circa 190 grammi dì materiali estrattivi. 

Se indichiamo con 
a: questa quantità; 

b : la quantità degli stessi materiali che sono contenuti 
in I chilogramma dei residui di tabacco ; 

e: la quantità d'acqua preesistente in quei residui; 

x: la quantità d'acqua che ricercasi, si avrà: 
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Sapendo altresì che le foglie di tabacco imbevute (l'acqua 
a saturazione e spremute die siano, conservano circa 1*85 " ^ 
■di umidità, resta facile calcolare il volume del succo che si 
potrà ricavare, quando si conosca quello dell'acqua incorpo- 
rata nella foglia e dell'umidità preesistente. 

Con questo procedimento è possibile ottenere dei succhi 
•di una densità che può raggiungere anche i 18" Beaumé, 
raramente più; osservando che la quantità del succo che 
si ricava colla pressatura dei residui del tabacco, va dimi- 
nuendo colla concentrazione del medesimo, mentre quei 
residui non subiscono che un leggero esaurimento. 

Qualora vi sia la possibilità di utilizzare in qualche 
lavorazione questi prodotti, il metodo ora indicato è conve- 
niente; diversamente, è opportuno seguire un attiro procedi- 
mento per esaurirli il più che è possibile dei materiali estrattivi. 

In quest'ultimo caso, potrassi a piacimento spingere la 
concentrazione del succo ohre il 20" Beaumé, ripartendo un 
dato peso di prodotto asciutto in parti decrescenti e propor- 
zionali ai relativi residui liquidi, acciò il liquido che s'impiega 
per ricuoprire e macerare la prima parte di quei prodotti, 
ricuopra e maceri successivamente le altre parti. 

In tal modo, Ìl grado di concentrazione del succo va 
aumentando col numero delle parti di prodotto che gli si 
fa macerare. 

Per una lavorazione sistematica, occorrendo che i residui 
suindicati siano posti nelle migliori condizioni di poter dif- 
fondere nel minor tempo possibile i loro principii solubili 
nall'acqua, conviene tenerveli immersi totalmente. 

Nel caso, ad esempio, in cui si usino le costole del 
tabacco intere ( i), necessita per ricuoprirle una quantità 



(j) A. Pezzolato. Sulla preparazione del succo colle costole del tabacco, ^i- 
visla scieHHJica industriale àmXXSi à.M'\n^. \imercati, fascicolo lo-ij, anno 1885. 

Rivista tecnica pei- i seri-izi delle Privative. Voi I, pag 305 
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d'acqua corrispondente a 4 volte il peso delle medesime e 
il succo che se ne ricava per semplice scolamento, equivale 
a circa la metà dell'acqua impiegata per ricoprirle. Nel caso- 
di doverle spremere, il volume del succo che si estrae, cor- 
risponde circa ai '/^ di quello dell'acqua ora detta. 

Di qui la necessità di dover ripartire la quantità dei ma- 
teriali su indicati in parti ineguali, affinchè il liquido che- 
volta volta si separa dalla parte macerata, sia sufficente a 
ricuoprire quella da doversi macerare. 

Per calcolare ìl peso di ciascuna di queste parti, occorre 
stabilire se il materiale debba o no essere spremuto. Nel 
caso di doverlo spremere, chiamando; 

q la quantità totale delle costole che si vuole impie- 
gare per la prepara2;ione del succo; 

n il numero delle parti in cui la quantità dell' indicate^ 
materiale deve essere divisa ; 

p il numero d'ordine della parte, o quantità di costole 
che ricercasi. 

Sapendo che per ricoprire .v quantità di materiale asciutto^ 
occorre un volume di acqua che corrisponda a quattro volte 
il peso di x; che la quantità x di quel materiale imbevuto e 
spremuto, trattiene per imbibizione ',', del peso d'acqua colla 
quale si ricuopre; i valori delle parti in cui esso si vuole 
dividere, si ottengono applicando la seguente formula ge- 
nerale: 



Nell'akro caso in cui le costole non debbano essere spre- 
mute, la formula generale da applicarsi per la divisione delle 
medesime in parti decrescenti ecc., è la seguente: 
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Per sapere in quante parti debbano essere divise, affinché 
il liquido dopo aver macerato n parti delle medesime acquisti 
il richiesto grado di concentrazione, occorre innanzi tutto 
conoscere il quantitativo dei materiali estrattivi esistenti in 
un litro di succo di quella concentrazione ed in un Chilg. 
di costole da macerare. 

Se rappresentiamo con ; 

a la quantità dei materiali estrattivi (materiali solubili 
in acqua) contenuti in i Cg. dei detti detriti di tabacco; 

m la quaritità dei materiali estrattivi che trovansì in 
I litro di succo di cognito grado di concentrazione; 

( il grado dell'areometro Beaumé cui corrisponde la 
concentrazione dì detto succo; 

V il volume dell'acqua che tiene disciolti \ materiali 
estrattivi della prima parte di prodotto e che costituisce il 
succo di cui si cerca la densità; 

d la densità del succo separato dalla porzione di costole 
di un ordine qualunque, espressa in gradi Beaumé, si avrà 
per il succo separato dalla prima parte di costole, nel caso 
in cui si sprema il prodotto 



■(f). 



per il succo separato poi dalla seconda parte 
e per il liquido che abbia macerato n parti 
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nel secondo caso in cui il prodotto non debba essere spremuto 



Dopo che ogni porzione sia stata macerata, resta ancora 
alla medesima una quantità di materiali estrattivi utili cor- 
rispondente, nell'un caso, a ' ^; e nell'altro a ', .. di quella 
contenuta dai rispettivi liquidi che la ricoprivano. Dovendo 
queste parti essere esaurite per completo, si eseguiranno dei 
lavaggi con successive aggiunte d'acqua alla prima parte, da 
passarsi poi alle altre parti, completando la concentrazione 
del succo al grado voluto con nuove porzioni di detriti di 
tabacco, procurando che la prima equivalga a '/, in pt^so del 
liquido da doversi concentrare. Per il resto, si procederà a 
mezzo del calcolo nel modo stesso sopra indicato. 

Il succo di tabacco si utilizza nei nostri stabilimenti per 
bagnare le farine che vanno a costituire alcuni rapati e le 
foglie che si impiegano nel trinciato ordinario; altrove si 
utilizza pure per imbevere speciali foglie che devono servire 
all'uso della cicca. 

Il succo che noi produciamo e vendiamo all'estero per 
l'uso della cicca, si ottiene colla concentrazione delle acque 
che provengono dai lavaggi delle foglie del Virginia e. del 
Kentucky tipi pesanti, facendo loro raggiungere la densità 
dì 1,583,0 al più di 1,410 corrispondente a 40" o 42" del- 
l'areometro di Beaumé. Quello che si destina agli altri usi, 
proviene dalle acque dei lavaggi delle foglie miste, ovvero 
si prepara coi detriti di qualsiasi specie di tabacco forte. 

Il maggiore consumo del succo di tabacco è per l'uso 
antisettico. 

Perchè il succo possa ritenersi conveniente per l'uso ora 
detto, è necessario che contenga molta nicotina e non meno 
del 9 "/„, come esigono i richiedenti. 

In conseguenza di ciò, il valore che questo succo ha nel 
commercio, non è relativo alla sua densità, ma bensì alla 
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ricchezza in alcaloide, come lo conferiiia il tatto che la Regia 
francese pone in commercio i succhi del tabacco con un 
grado ai densità corrispondente a circa ij" Beaumé e con 
una quantità di nicotina che si eleva a circa l'ii Vo- 

Per ottenere un succo cosi ricco in nicotina, bisogna 
sottoporre ÌI tabacco, o il succo di esso, a trattamenti speciali, 
inquantoché col consueto sistema della lisciviazione della 
foglia fino all'esaurimento completo dei materiali estrattivi, 
non si riesce averlo tale. 

Infatti, se prendiamo le foglie da fumo più ricche in ni- 
cotina che trovansi nel commercio, come ad esempio sono 
quelle del Virginia e del Kentucky tipi pesanti, e si esau- 
riscono completamente dei loro principi estrattivi, ottiensi 
un succo che, per portarlo a contenere poco più dell'S " „ dì 
alcaloide, è necessario concentrarlo fino a fargli raggiungere 
la densità di circa 45 e più gradi Beaumé. Cioè a dire, bisogna 
fargli raggiungere tale concentrazione, che riesce impossibile 
travasarlo da un recipiente all'altro. Oltre a ciò, a questo 
grado di densità vari materiali salini non potendo rimanervi 
disciolti, si separano e restano in parte in sospensione- nella 
massa semi-fluida, che rendono poco omogenea. 

Se poi per la preparazione del succo si dovessero utiliz- 
zare i detriti di quelle foglie in cui prevalessero le costole o 
le loro testate (i), sapendo che la percentuale della nico- 
tina contenuta in queste parti della foglia è molto minore 
che nella parte laminare, ne consegue che sarebbe impossi- 
bile ottenere con questi materiali un succo all'S " „ di nico- 
tina, anche se esso venisse ridotto allo stato di estratto secco. 
I seguenti risultati Io dimostrano. 



ft) Espansione della nervatura mediana per la tinaie la foglia resta \ 
fusto delta pianta. 
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SUCCHI DELtA DENSITÀ CORRISPONDENTE A 43° BeaUMÉ. 

Per ",„ di Nicotina 

/ Lembo 8,2 

di foglia Kentucky \ Costole 3.8 

/ Testate delle costole 2.2 

/ Lembo 9'^ . 

di foglia Virginia } Costole 3,6 

/ Testate delle costole 2,2 

Quindi coli 'esauri mento completo dell' intiera foglia, Ìl 
massimo di nicotina si abbasserebbe alquanto, per il fatto 
che il rapporto esistente fra il peso delle costole e quello 
della parte laminare sta : : i ; 4 

Se invece lasciamo l'intiera foglia nell'acqua, soltanto quel 
tempo che è sufficiente a toglierle circa la metà della nico- 
tina, come appunto si pratica col lavaggio delle suindicate 
foglie americane nella lavorazione dei sigari Virginia e a 
Foggia Svizzera, si ottengono dei succhi che alla concen- 
trazione corrispondente a 40" circa Beaumé, contengono oltre 
il 9 \ di nicotina. Xe consegue che la diffusione dei sali 
di nicotina si compie molto prima di quella di altri mate- 
riali, e quindi per la preparazione dei succhi per l'uso anti- 
settico devesi evitare che l'acqua disciolga il meno possibile 
dei materiali estrattivi inutili all'efficacia del succo e ciò è 
possibile soltanto dal punto di vista economico, nel caso 
in cui debbasi attenuare di un poco la forza del tabacco col 
sistema del lavaggio. 

Si può raggiungere lo stesso scopo col separare dal succo 
una gran parte dei detti materiali inattivi, provocando la loro 
precipitazione coU'aggiunta di un liquido nel quale essi non 
possono rimanere disciolti. In tal caso si consiglia di unirvi, 
un egual volume di alcool metilico, detto comunemente 
spirito di legno, il quale precipita, insieme a molti materiali 
salini, i materiali proteici esistenti nel succo. 
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Separata per decantazione la parte liquida dal residuo, si 
ricupera l'alcool per distillazione. 

Si comprende che il volume del succo residuale vien ri- 
-dotto di una quantità corrispondente a quella dei materiali 
^:he da esso si separano; ed é evidente che tutta la nicotina 
contenuta nel volume primitivo, concentrandosi in un minor 
volume di liquido, ne arrichisca il nuovo succo. 

L'efficacia di questo metodo per aumentare nel succo la 
nicotina, è tanto maggiore, quanto più il succo che si sot- 
topone al suindicato trattamento, è concentrato; inquantoché, 
disponendo esso di una minor quantità d'acqua, permette al- 
l'alcool che vi si unisce di precipitare, proporzionalmente in 
quantità crescente, i materiali insolubili. 

Infatti, mescolando loo parti di alcool metilico con una 
egual quantità di succo di costole di tabacco de! Nord Ame- 
rica della densità variabile nel seguente modo: 
, 26" 34" 46'' Beaumé 

si depone una quantità di materiali insolubili, rispondente 
rispettivamente a parti 

35 50 96 

mentre si separa una quantità di liquido equivalente a parti 

165 150 94 

Le rispettive quantità di succo che si ottengono dopo la 
separazione dell'alcool corrispondono a partì 
96 70 21 

•con una densità ridotta a 

22" 29",s 41" Beaumé. 

La percentuale della nicotina che prima del trattamento 
alcoolico corrispondeva a 

2,39 3,46 4,05 
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dopo quel trattamento si è innalzata rispettivamente a 
?ó 7 12,15 

Come vedesi, con questo processo possiamo triplicare il 
cpntenuto m nicotina nei succhi molto densi e più ancora 
se, dopo il trattamento accennato, si concentrino fino ai 45*^ 
Beaumé. 

Per l'uso antisettico si possono ottenere succhi ancor più 
nicQtinosi, coll'impiegare i detriti di quei tabacchi nostrali da 
fiuto, pei quali la percentuale del detto alcaloide oscilla fra 
il 7 e, il io; ed è possibile aumentarla, se è d'uopo, con- 
cimando il terreno con nitrato di potassio o d'ammonio,, 
per effetto dei quali, come già è stato fatto cenno, la pianta 
sì arricchisce di materia organica e di nicotina. 

1 succhi molttp nicotinosi e poco densi che troviamo nel 
commercio, si ottengono artificialmente coli 'aggiungere al 
succo naturale della densità di io" o 12" Baumé, della nico- 
tina salificala fino a! grado desiderato. 

L'efficacia che -questi succhi posseggono per l'uso anti- 
settico è notevolmente accresciuta, quando si ponga in libertà 
la nicotina dalle sue combinazioni mediante un alcali fisso. 
A questo proposito la Regia francese consiglia sciogliere 
del carbonato di soda cristallizzato nell'acqua colla quale si 
diluiscono i succhi al momento di usarli, in ragione di 
100 grammi di carbonato per ogni chilogrammo di succo- 
da doversi diluire. 

Si è detto che il valore commerciale dì questi succhi è 
relativo alla loro ricchezza in nicotina e ciò si comprende, 
dovendosi principalmente a questo alcaloide l'azione anti- 
settica, del succo. 

Molti prezzano collo stesso criterio i succhi che vendonsi 
per l'uso della cicca, i quali servono inoltre a rinforzare i 
tabacchi magri, non che a reintegrare completamente dei ma- 
teriali solubili i tabacchi di cattiva qualità già esauriti e le 
erbe similari. Noi troviamo erroneo questo sistema; inquan- 
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tochè, se il succo è richiesto esclusivamente per l'uso della 
cicca, cioè a dire, per arricchire di profumo e di sostanza 
le foglie da masticare, in questo caso, dovendo esso le ac- 
cennate proprietà, più che alla nicotina, a quei stessi materiali 
che impartiscono il profumo e la sostanza al tabacco, è logico 
ammettere che il valore commerciale di questo tipo di succhi, 
debba essere relativo al complesso dei materiali utili che 
contiene. ■ 

I succhi ora detti non trovano impiego nelle nostre lavo- 
razioni per l'uso della cicca, perchè in Italia non si usa 
masticare il tabacco. Questa abitudine voluttuaria è molto> 
diffusa nell'America del Nord ed ivi, più che altrove, si accura 
la preparazione delle foghe per quell'uso, facendo cadere la 
scelta delle medesime fra quei tipi che posseggono un coef- 
ficiente d'imbibizione molto elevato. 



Valutazione de) coefficiente d'Imbibizione del tabacco. 

Per coefficiente d'imbibizione di una foglia, detto anche 
capacità d'imbibizione, dobbiamo intendere il rapporto esistente 
fra la quantità d'acqua contenuta da una foglia alio stato 
secco e quella allo stato di massima imbibizione. 

Negh Stati Uniti si determina questa capacità d'imbibì- 
«ione nel modo seguente : 

Si prelevano dalla massa del tabacco tre o più foglie, che 
nel complesso rappresentano il meglio possibile la partita; si 
pesano, si introducono in un bicchiere e sì ricoprono cort 
acqua distillata. Dopo 48 ore dì contatto, si estraggono, si 
lasciano ben gocciolare sullo stesso bicchiere, quindi si pesano 
di nuovo. 

Siccome l'acqua toglie al tabacco dei materiali, questi si 
determinano svaporando in cassula tarata l'acqua in cui le 
dette foglie hanno macerato e pesando l'estratto dopo averlo 
mantenuto un poco di tempo alla temperatura di + loo" C- 



DigilizedbyGoOglC 



Se si indica con 

a) lì peso della foglia imbevuta d'acqua; 

b) il peso dell'estratto secco ; 

f) il peso della foglia prima de! bagnamento ; 
-v) il coefficiente d'imbibizione. 



Seguendo questo metodo è stato riscontrato nei vari 
tipi di tabacco degli Stati Uniti del Nord America il se- 
guente coefficiente d'imbibizione: 



Fo^/ie chiare per fasce, del Nord Carolina 




2.77 


» 


gialle » » » , 


2.65 


» 


per irinciato di Ovven nel Kentucky . 


2,60 


» 


per ripieno » » 


^05 


» 


chiare per fasce Mari (Contea) » . . 


3^4 


» 


» » Ballard ■ » » 




2.27 


» 


per trinciato e per ripieno Mason 




2.21 


* 


Baler Messicane » 




2,04 


» 


curate al sole per ripieno Virginia 




2,02 


» 


per r esportazione in Inghilterra . 




r,9S 


» 


Stemmer del West Tennessee . 




1.82 


» 


Seed-Leaf della Florida . . . 




1,79 


» 


Perirne curale aU'aria-Luigiana. 




i'74 


» 


Seed-Uaf de W Ohio 




'.73 


» 


Sueet-Scented del Wisconsin e Illinois . 


1.67 


» 


Clarksville del Tennessee 


1.48 


» 


Virginia tipo A per la Regìa Francese 


1.41 


* 


» per l'esportazione in Gerti 


■tanta 


1,12 



Per altri tabacchi esotici ed alcuni indigeni, si è riscon- 
trato il seguente coefficiente d'imbibizione: 



! Persician della Macedonia . 
di Olanda *, 



1.92 
/.pò 
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Foglia del Palatinato . . ■ 1,89 

» rf( Sumatra .... r,86 

» Kir della Macedonia ... . . 7,55 

» dell'Avana {Vitella Aèajo) i,j2 

» Seghedino delCUngkeria 7,27 

» F.rbasanla (senza pUduolo) di Cava dei 

Tirreni z,y8 

» Spadone di Chiaravalle ...... 3,40 

» Brasile Beneventano di Pontecorvo . . - 2,S9 

» Spadone di Milazzo 3,20 

» » di S. Sepolcro 2,09 

» Seed-I^af di Fojano ....... 1,90 

» Brasile Leccese (sema picciuolo) . . . i,yi 

tt Seed-Leafe di S. Sepolcro i.iSz 

» Nostrale del Brenta (concaldaio) . . . ró7 

» Brasile di Benevento infuocato .... 1,46 

H valore di questo rapporto suol variare a seconda dello 
stato dei tessuti membranosi della foglia, essendo noto che 
raggiunge il massimo nelle membrane gelatinizzate, capaci 
cioè di ritenere per imbibizione un peso d'acqua fin cento volte 
maggiore di quello della stessa membrana secca e che va 
-diminuendo col grado di lignificazione di quelle membrane. 

Oltre a ciò, i tessuti della foglia del tabacco durante il 
processo di essiccazione e dì cura, subiscono delle alterazioni 
■che hanno marcata influenza sulla capacità d'imbibizione. 

Ad esempio, le foglie curate col calore artificiale o con 
una elevata fermentazione, presentano un coefficiente d'im- 
bibizione più basso delle altre, anche quando si tengano im- 
merse per lungo tempo In acqua calda. 

Infatti il coefficiente d'imbibizione delle foglie essiccate 
•spontaneamente all'aria e delle stesse foglie curate col calore 
^artificiale, o con un'alta fermentazione, oscilla: 

per le prime fra 1,7 e 2,8 
» » seconde » 1,2 e 1,6. 
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Sostituendo nel saggio l'acqua di temperatura normale, 
con acqua a circa 80" C il coefficiente d'imbibizione delle 
foglie, varia: 

per le prime fra 5 e 6,5 
a » seconde fra 5,7 e 4,2. 

Quest'ultimo fatto av\'alora quanto sopra è stato accen- 
nato a riguardo delle cause ciré intervengono a modificare 
il detto coefficiente d'imbibizione, ed esclude che ciò deh- 
basi all'influenza dei materiali idrofughi della foglia (cere, 
grassi, ecc.), i quali venendo fusi e spostati dall'acqua calda, 
rimangono senza azione agli effetti suindicati. 

Da quanto è stato ora dimostrato, apparisce manifesto 
che il coefficiente d'imbibizione può servire di valida guida 
nella scelta della foglia per l'uso della cicca, sempre quando 
l'incorporamento del succo nella medesima debba effettuarsi 
alla pressione ordinaria e non sotto pressione; nel qual caso, 
per le ragiorii già note, qualunque foglia si presterebbe allo 
scopo. 

11 succo che si usa in questa lavorazione, proviene dai 
migliori tabacchi per profumo e sostanza; a quello si uniscono' 
dei materiali dolcificanti, mcìa^\o^ miele, glucosio, saccarina ecc. 
e varie sostanze profumanti, acciò il lavorato riesca sempre più 
gradito al consumatore. 

Si comprende che questo succo, stante la forte densità e la 
speciale natura di alcuni componenti, penetra nella toglia con 
difficoltà e in gran parte vi rimme aderente per vischiosità e più 
che ahro interposto fra foglia e foglia. Sottoponendo allora la 
foglia ad una forte pressione, si obbliga il succo a penetrare 
maggiormente nella medesima. 

I trattamenti ora descritti ai quali si sottopone ìl tabacco' 
perché possa mantenere integro il profumo, non apportano al- 
terazione alcuna alla composizione chimica dei suoi compo- 
nenti, eccettuato il caso in cui si debba far macerare in succhi 
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i quali contengano dei materiali capaci di reagire con quelli 
del prodotto che si sottopone alla macerazione. 

Altre lavorazioni esigono invece che Ìl tabacco modifichi 
-sostanzialmente il profumo ed il gusto, come ad esempio quelle 
dei sicuri forti, dei fenuciitati, di qualche trinciato e della 
maggior parte dei rrt/)aif in uso fra noi. 

Questi sensibili cambiamenti che subisce il tabacco nelle 
principali sue caratteristiche, sono la conseguenza della tra- 
sformazione di alcuni suoi materiali, dovuta all'energia di 
speciali composti organici azotati ai quali é stato dato il 
nome generico di fermenti ed al lavoro che essi operatìo, 
quello di jermentaTJone. 



Fermentazione. 

GENERALITÀ SL'l FERMENTI E LE FERMENTAZIONI. 

Dicesi adunque fermentazione il processo di decomposi- 
zione che subisce la materia organica per opera di agenti 
organizzati microscopici e di alcuni materiali azotati che 
questi secretano durante la loro vita e che sussistono ancora 
in tutti gli organismi animali e vegetali, intervenendo nel 
lavoro del loro accrescimento. 

1 primi hanno forme definite e diconsi perciò figurati; 
i secondi, sono amorfi e solubili nell'acqua e distinguonsi 
col nome di fermenti solubili e anche di 2Jmasi o enfimi. 

Questa speciale decomposizione della materia organica 
avviene con svolgimenti di gas e di calore e con fenomeni 
caratteristici, variabili collo stato della materia. Cosi ad esempio 
se la materia in decomposizione é solida, essa si rigonfia e 
si fende; se è fluida, aumenta di volume ed entra in una ap- 
parente' ebullizione, detta altrimenti effervescenza, o fervenza, 
da fervere (bollire) da cui è provenuto il nome dì fermen- 
tazione. 
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Il calore che sì svolge nella decomposizione della ma- 
teria organica, ci rappresenta l'energia o forza vìva che detta 
materia ha accumulato al momento della sua formazione e 
che gradatamente estrinseca nel decomporsi. Gli elementi ai 
quaU la sostanza organica deve tale proprietà sono quelli os- 
sidabili e precisamente il Carbonio e l'Idrogeno. 

Tosto che essi si ossidano, svolgono una determinata 
quantità di calore eguale a quella che assorbono quando nella 
pianta, durante il processo di assimilazione, vengono disos- 
sidati. Sapendo che per ogni atomo di carbonio che brucia 
(= 12) sì sviluppano 96,9 calorie, e per ogni due atomi di 
idrogeno {■= 2),6^, potremo, in base alla composizione della 
sostanza fermentiscibile, calcolare la quantità dì calore che 
da essa può svolgersi durante la sua decomposizione totale 
o parziale. 

Cosi, ad esempio, supponiamo che si voglia conoscere il 
calore di combustione del glucosio (zucchero dell'uva) la di 
cui formula è C* //" 0* il peso molecolare 180. La quan- 
tità di calore che teoricamente si dovrebbe ottenere da O //" 
dovrebbe essere: 

C" =^ 96,9x6 :^ 581,4 calorie 
H'- =^ 69x6 = 414,0 » 
Calorie 995,4 

Ma effettivamente non si ottengono che 709 calorìe, in- 
quantoché nella molecola del glucòsio, abbiamo una parte 
degli elementi ossidati con 6 atomi di ossigeno, la di cui 
combinazione ha richiesto uno svolgimento di calore. Questo 
calore già emesso ci rappresenta appunto la differenza che 
esiste fra la quantità calcolata 995,4 e quella trovata 709 
= a 286,4, la quale alla sua volta ci rappresenta il calore 
di una molecola dì glucosio. 

Se questo composto in luogo di una completa decomposi- 
zione subisce una modificazione, come verificasi nella fer- 
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inentazione del mosto dell'uva, per la quale si trasforma in 
alcool ed acido carbonico 

e H'* 0« = (C H" O) +2 CO* 

Glucosio Alcool etilico Ac. carb. 



allor» la quantità di calore che si svolge, é relativa alla quan- 
tità di acido carbonico che producesi. Essendo quest'ultima 
quantità = 2 CO', avrassi quindi 2 X 96,9 ^ 193,8 calorie^ 
rimanendo all'alcool in serbo per gli ulteriori svolgimenti il 
resto. 

Con ciò si é voluto dimostrare che, col variare della 
composizione della materia organica fermentiscibile, varia pure 
la quantità del calore che essa produce nel decomporsi e che, 
tanto maggiore è la proporzione del carbonio che essa con- 
tiene, tanto maggiore viene a risultare la quantità del calore 
che svolgesi nella sua decomposizione. Come pure, maggiore 
è la quantità d'ossigeno che trovasi nella sua molecola, mi- 
nore è la quantità del calore di combustione della medesima. 
Infatti mentre il calore di combustione di i grammo dì 
antracene(C'* H'") é rappresentato da 9977 calorie, quello di 
I grammo di acido ossalico (C* fP 0*) lo é da 959. 

Indipendentemente da quanto ora è stato detto la quan- 
tità di calore che in una data unità di tempo emette una 
materia in fermentazione, devesi alla attività dei fermenti. 

Durante il lavoro fermentativo, svolgonsi insieme al ca- 
lore dei materiati gassosi, nella maggior parte costituiti da 
addo, carbonico, cioè da un composto che ottiensi per os- 
sidazione dei carbonio della materia organica, come comprova 
la sua chimica composizione. 

Non resta dubbio quindi che durante il lavoro fermen- 
tativo una parte del carbonio della materia organica subisce 
un'ossidazione, o in altri termini un abbruciamento, per cui 
possiamo definire la fermentazione, un processo di lenta 
combustione della materia ora detta. 
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(jli agenti che operano questa combustione si dividono 
in due gruppi e cioè: 

a) in agenti che distruggono completamente la materia 
lorganica; 

/') in agenti che la modificano soltanto. 

1 primi, comprendono le tnuffe; i secondi, i lieviti, i bacUri 
e le diastasi. 



Sono esse vegetali microscopici dai botanici comprese 
nella classe delle tallofite e assegnate alle famiglie delle ha- 
.siàiospor iacee, perisporiacee, tnucorinee, ecc. Si distinguono 
anche col nome di ifomìceti, perchè riproduconsi per ife, 6- 
lamenti i quali per gemmazione si ramificano dando luogo al 
sistema vegetativo della pianta, detto micelio (fig. 1 1 e). Sogliono 
svilupparsi alla superficie dei corpi organici che stanno a 
contatto coU'aria, sotto forma dì placche, o di ciocche di 
diverso colore. 

Questi vegetali sono formati dal sistema vegetativo ora 
indicato, composto di tubi più o meno ramificati, più o 
meno tramezzati e talvolta anastomizzati, dal qu^le prendono 
sviluppo a distanza piuttosto breve, talvolta grande, delle 
colonnette che si elevano nell'aria, portanti gli elementi della 
riproduzione, oppure l'uno degli elementi riproduttori del 
vegetale, ìa spora. 

I filamenti del micelio differiscono da un vegetale all'altro 
per sviluppo, la natura del contenuto, per la ramificazione, 
la distanza dei tramezzi, tee. Però questi caratteri sono poco 
netti e non permettono di riconoscerne la specie ; non cosi 
i caratteri dei filamenti fruttiferi, o sporiferi, i quali rispon- 
dono bene allo scopo. 
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Fra le basidi osporiacee e le perìsporiacee, si notano due 
specie molto diffuse che si sviluppano alla superficie dei corpi 
fermentiscibili conosciute col nome di penicilUum glaiicum 
•e di aspergillus ìiiger. 

11 penicillium (fig. n) é Ìl primo a svilupparsi alla su- 
perficie dei frutti acidi, del pane, delle confetture, del ta- 
bacco, ecc. 

Il filamento sporifero di essi 
'(/"), è in generale ramoso; in 
ciascun ramo porta alla sua 
estremità 2, 3 e 4 ramoscelli 
più o meno serrati gli uni agli 
altri e ciascuno di questi é co- 
ronato da un mazzo di 3 o 4 
ramoscelli più piccoli che diconsi 
hasidi ((/). L'estremità di ogni 
baside si arrotondeggia ed in 
seguito si strangola in modo 
che viene a terminare con una 
piccola sferula che e la spora. 

La stessa operazione rico- 
mincia un gran numero di volte; 
quindi dopo un dato tempo ogni 
baside serve di sostegno ad una 
corona di spore delle quali, l'ul- 
tima formatasi; è la più lontana 
dalla estremità libera. 

Questo organismo, allorché 
ha fruttificato, assume un color 

, j ■ I- . {Figura II") 

verde mare, da cui gli e prove- 
nuto il nome di gìaucitm. 

Neil' Aspergillus, (fig. 12) ciascun filamento fruttifero a 
si rigonfia in sfera h; e sulla metà superiore della medesima, 
si sviluppano un gran numero di protuberanze coniche di- 
sposte come i raggi di una ruota, che chiamansi sfcrigmali. 
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talvolta molti serrati fra 



loro. Ciascun sterigmato si com- 
porta per la fruttificazione nei 
modo identico descritto per il 
baside. 

All'epoca della fruttificazio- 
ne, l'Aspergillus assume un col or- 
nerò, o biondo, a seconda della, 
varietà. 



Le miicorinec comprendono 
delle pianticelle il di cui tallo 
é rappresentato da un filamento 
non chiuso che si ramifica un 
gran numero di volte, nel mag- 
gior numero dei casi, lateral- (Figura ij-ì 
mente in forma pennata, qualche 

volta in dicotomia. Le loro spore hanno origine diversa dalle 
precedenti e si sviluppano a spese del protoplasma della 
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cellula terminale. La cellula che le produce ed entro alla quais 
stanno racchiuse, chiamasi asco o sporangio e si distrugge 
appena ha maturalo ed espulso il suo contenuto. 

I loro filamenti sono^talvolta semplici, come nel mucor 
mucedo, (fig.13); talvolta ramosi, come nel mncor race- 
mosus, (fig. 14). 



La riproduzione dei mucor è più rapida, degli indicati 
basidiomiceti ; inquantochè, mentre un piede di quest'ultimi 
(del peiiicillium, ad esempio) può portare da 8000 a loooo 
germi, (spore); un solo sporangio del miicoTy ne racchiude 
talvolta fino 50000. 

Fermenti organizzati. 

LIEVITI, 

Sono vegetali cellulari che si avvicinano un poco al 
gruppo degli ascomiccti. 

Si presentano generalmente sotto forma di cellule roton- 
deggianti e per questa forma sono stati assegnati dai botanici 
alla famiglia dei dìscomiceti. Si riproducono per germoglia- 
mento e cioè; in un punto della cellula si produce una 
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protuberanza (fig. 15) che va gradatamente crescendo fino a 
che giunge alla grandezza della cellula che l'ha prodotta. 
Talvolta vi rimane unita per una 
superficie che diviene di più in 
più stretta; talvolta si distacca per 
cominciare nella sua volta una vita 
indipendente e prolifera. 

Qualora i rigonfiamenti globu- 
lari restano uniti, le loro genera- 
zioni successive si allungano e 
ramificano in corone. 

Questi vegetali mancano di 

(Figura 15') . TT " , ,. 

micelio e non hanno gli organi 
della fruttificazione distinti. 

A secondo del loro modo di vivere e del lavoro che 
operano, sogiionsi distinguere in lieviti propriamente detti ; 
in iiiicoclermi e in tonili-. 

I primi, possono vivere sommersi, od alla superficie dei 
liquidi, o della materia umida e tunzionano da idratanti. 

I secondi, vivono soltanto alla superficie dei detti corpi for- 
mando degli strati grassi al tatto, più o meno pieghevoli, 
impenetrabili ai liquidi, e sono energici ossidanti. 

Le tonile vivono sommerse, sul fondo del recipiente 
ove è contenuto il liquido e per la loro azione, si compor- 
tano come i lievhi. 

Vi appartengono Ìl Saccharoiityccs cerevìsiac, detto anche 
tonda cerevisiae, comunemente riconosciuto col nome di 
lievito del pane e della birra. Il micoderma aceti che ossida 
l'alcool del vino, e lo trasforma in aceto. Il micodenna viiir, 
che distrugge l'alcool del vino, attenuandogli la forza ecc. 



i bacteri sono organismi unicellulari di struttura semplice, 
di si piccole dimensioni, che sono visibili soltanto coi forti 
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ingrandimenti liel microscopio. Allo stato isolato e adulto, 
presentano tre forme principali ; 

t" La'forma globulare e regolarmente sferica {cocchi). 
2" La forma di bastoncelli cilindrici, di bacchette, ri- 
gide e flessibili, rettilinee o leggermente ondulate (Bacilli). 
■ 3* La forma di spirali o di virilli (Spirilìì) ed altri che 
nel caso nostro poco interessano. 



Essi" comprendono tutte le specie formate di cellule sfe- 
riche o globulose. Salvo qual- 
che eccezione, queste specie = „ • o 
sono sprovviste di ciglia vi- "" ''^j,""" 'o *'? ■' 
bratih e allorché si osser\'ano -t.%, "" c.'° \°' 
al microscopio in sospensione " ^ a 
nei liquidi, sembrano spes- 
so animate da un movimento ^^ ^ 
di trepidazione locale, detto ^^^ 0='*'** 
movimento broxuictno ;si osser- ^^^ "" o 9** 
vano talvolta isolati gli uni ^j ^ e 
dagli ahri, nel qual caso dicon- 
si micrococchi (fig. 16 a-h). 
Talvolta raggruppati in am- 
massi regolari che ricordano 
i grappoli d'uva {stafilococ- 
chi, d); o in ammassi irrego- 
lari, {Lenconostococchi); in 
catene {Streptococchi, e) ; o 
raggruppati a due a due {Di- 
plococchi, e); o, a quattro a 
quattro {Tetracocchi. jj); o, in 
masse di aspetto cuboidc {Sar- 
ciiie. /;). 
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Questi organismi si distinguono dai precedenti (lieviti) 
anche per il modo di riproduzione, che non avviene, per 
gemmazione, ma per segmentazione trasversale. Ciascuna 
cellula si allunga leggermente, si strangola al mezzo e si 
divide in due cellule, le quali rimangono unite finche non hanno 
raggiunto la grossezza iniziale. Non generando spore, pre- 
sentano poca resistenza agli agenti fisici e chimici; mentre 
son dotati di fiiiizionl le più varie, cromogeiic, Tjmogcnc, 
fotogene, patogene, ecc. 



Comprendono le spi;cie le di cui cellule sono più lunghe 

che larghe, a foggia di bastoncelli cilindrici, o fusiformi. Se 

la loro lunghezza, rispetto alla 

larghezza è motto significante, 

,.". \ "'■■'-'",' hanno l'aspetto di filamenti 

.■'-'-'' ^J ^'' ''•' rigidi, o flessibili, rettilinei, o 

^; J'-' .' ■!''-' ,/^' ondulati (fig. 17 cdej). Le 

I) a estremità loro possono essere 

arrotondate, ovvero affilate o, 

X ^i f. y^ f~ / come fossero state nettamente 

' ^, , A '.'^^ tagliate. Molti di essi sono 

dolati di vivo movimento, che 

può essere rettilineo, flessuoso 

o serpiculare, e in questo caso 

son provvisti di ciglia vibratili. 

I bacilli si moltiplicano 



^i^ 



, _-- I X ... ,''",'„ per segmentazione e divisione; 

^ f '^ '' \ ovvero per spore endogene, 

^ nel modo seguente. 

(Figura 17" e. d. e. f). jjna Cellula si allunga ed 

in uno dei suoi punti si forma 

un tramezzo trasversale; in tal modo si sono originati due 

individui i quali continuano la riproduzione con tale attività, 
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■che in poche ore, se le condizioni del liquido nel quale si tro- 
vano sono favorevoli, esso si riempie di tali organismi a 
-tutti i gradi di evoluzione. Questa forma di riproduzione non 
è indefinita; ad un dato momento i segmenti ed i contomi 
si accentuano ognor più. 11 contenuto dei bastoncelli s' in- 
torbida; il loro protoplasma si condensa talvolta in granu- 
lazioni finissime ; dipoi apparisce una massa più briUante che 
accumulasi ìn un punto del bastoncello, dal quale gradata- 
mente scompaiono Ì contorni per riassorbimento. Questa pic- 
cola massa si presenta di forma ovoide, o rotonda, mal de- 
finita. 

Il suo piccolo diametro è talvolta quello del bastoncello 
iniziale, tal'altra più grande, o più piccolo. È essa la spora 
rassomigliante una goccia di materia grassa, coi bordi spessi, 
neri, sempre un poco indecisi. Questa formazione dì spore 
si verifica ogni qual volta i detti organismi hanno esaurito 
l'ambiente nutritivo di ciò che è utile al loro sviluppo. Nel 
■caso in cui l'ambiente si arricchisca di nuova materia alimen- 
tare, la loro moltiplicazione per scissiparità continua con 
molta attività, fino all'esaurimento degli alimenti. Comunque, 
questa spora che apparentemente sembra inerte, introdotta che 
sia in un ambiente confacente, si sviluppa in nuovi bastoncelU. 
. La classificazione di tutti questi piccoli esseri riconosciuti 
■col nome generico di microbi e dai botanici di schÌ:iomiceti', 
riesce difficile per la rassomigUanza delle loro forme, l'omo- 
geneità del loro contenuto, non che per la mancanza di ca- 
ratteri morfologici precisi. Non vi sono che Ì caratteri d'or- 
dine fisiologico che, insieme a quelli morfologici, possono 
tracciare una diagnosi dell'essere la quale serva a ricono- 
scerlo. 

Ordinariamente si dicono bactcri, quando i bastoncelli sono 
talmente sottili che i loro bordi, al più forte degfi ingran- 
dimenti, sono poco distinguibili l'uno dall'altro; e bacilli, i 
più grossi di questi bastoncelli. 
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Quando il bacillo è rigonfiato al centro, di maniera che 

diviene fusiforme, si distingue col nome di clostridium. Se- 

è ondulato regolarmente e dotato di movimento serpiculare, 

chiamasi spinilo e spiroceie (fig. i8' h, e). Se poi le spire non 

sono molto pronunziate, e se muovesi girando intorno al 

proprio asse, chiamasi vihrio- 

t f .j ne- Allorquando gli spinili si 

^}K^ [ _ (''»''' dividono, ì giovani articoli,, 

j^^ì -^ •> che sono corti, assumono la 

^^ X^ ^ r'w"! j forma di una vìrgola, come in 

i ^ a quello del colèra (a). 

~\<ii ""^ ^' '^^^^ ^^^ '^ missione 

> ^^'^"'^^^ 1 1 C i spettante a tutti questi micror- 

'^^ \ -Mfi- ganismi nella vita animale e 

fW"^^^ I "V vegetale, è quella di distrug- 

* ^ gere la materia organica morta 

(Figura i8' b. c.j ed Ottenerne la sua minera- 

lizzazione. In altri termini, 
col loro concorso la natura restituisce al regno minerale i 
materiali che gli sottrae per costituire i varii organismi. 

Quindi, questi esseri infinitamente piccoli sono il contrap- 
peso necessario alla vita dei grandi organismi. Come essi 
possano soddisfare Ìl loro compito, lo dimostra la rapidità 
della loro riproduzione, non che la loro potenza distruttrice.. 



RAPIDITÀ DI PRODUZIONE E POTENZA DISTRUTTRICE 
DEI DIVERSI MICRORGANISMI. 

Per dare un'idea della rapidità con cui si riproducono i 
descritti microrganismi, ritiensi opportuno istituire il seguente 
confronto (i): 



(i) M. Dlclavx, Chimie biologiqiu 
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L'aspergììltts ntger in ciascun filamento fruttifero, porta 
alla sua sommità un mazzo di spore avente più di un mil- 
limetro cubo di volume. Ciascuna spora avendo il diametro 
di 1 o 4 millesimi di millimetro, nel mazzo ne sono com- 
prese quindi 30,000. 

Siccome il filamento sporifero dalla seminagione della 
spora, alla sua maturazione, impiega 3 giorni, ne consegue 
che una sola spora in 6 giorni, può produrne circa un mi- 
liardo. 

11 micpderma dell'aceto è talmente piccolo, che occor- 
rono 300,000 cellule per occupare un millimetro quadrato di 
superficie. Se sì semina in un liquido fermentiscìbile conte- 
nuto in una lina, dopo poche ore si osserva che la intiera 
superfice del liquido ne viene ricoperta. 

Pasteur, che alla scienza ha portato il più alto contri- 
buto di lavori su questo argomento, ha osservato sotto i 
propri occhi, coU'uso del microscopio, che un globulo di lie- 
vito in 2 ore ne ha procreati 8, corrispondenti a 16 milioni 
d'individui in 24 ore prodotti da i scio. 

Una monade studiata dai signori Dallinger e Drjsdale, 
impiega 607 minuti al più a dividersi. Quindi un solo in- 
dividuo può produrre più di 1000 rigetti in i ora; più di 
I milione in 2 ore , ed in 3 ore, un numero superiore agli 
abitanti della terra. 

Dal confronto apparisce, manifesto che, la rapidità di ri- 
produzione di questi esseri microscopici, va gradatamente au- 
mentando dagli organismi superiori a quelli più piccoli e lo 
stesso verificasi per la loro potenza distruttrice, come dimo^ 
strano i seguenti dati: 

BousiNGAULT riferisce che dei semi di frumento e di tri- 
foglio posti a germinare fino all'apparizione delle parti verdi,, 
perdono circa i '*/,„„ del loro peso. Ammettendo che questa 
perdita corrisponda a 8 giorni di vita attiva, il che non può 
essere lungi dal vero, il seme avrebbe consumato per giorno- 
i ^',u, circa del proprio peso. 
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Questa quantità è piccola rispetto a quella che si ha dagli 
animaU carnìvori. Infatti, un cane, un gatto, consumano in 
media '.,j del loro peso di carne; ma alla loro volta gli 
uccelli superano per voracità il cane, come ne fa fede il pic- 
cione il quale è capace di consumare '/,, del suo peso d'orzo 
e di granturco. Per quanto grande apparisca questa potenza di 
distruzione negli uccelli, é insignificante rispetto a quella degli 
organismi infinitxmente piccoli. 

Cosi ad esempio, Ìl fermento alcooiico già indicato col 
nome di tonila Ccroi'isiac, può trasformare in alcool ed in 
acido carbonico una quantità di zucchero corrispondente a 
3 volte il suo peso. 

Il micoderma dell'aceto lo depassa di molto. Cinque grammi 
di questo micoderma umido, corrispondente a circa un grammo 
allo stato asciutto, è capace in 4 giorni di produrre 1 aceti- 
ficazione dell'alcool contenuto in 30 litri di un liquido che 
ne possegga il 9 " „. La quantità dell'alcool essendo quindi 
di 2 chilogrammi circa, ci rappresenta un consumo giorna- 
liero di circa [00 volte il peso dell'organismo. 

Per gli altri organismi inferiori, il rapporto ponderale e 
ancora più considerevole. 

Come si vede, l'energia distruttrice specifica dei fermenti 
è di gran lunga superiore a quella degli organismi superiori 
e si comprende quindi come, malgrado della loro piccolezza, 
possano bastare al compito ad essi assegnato dalla natura. 



composizio.se chimica, 
alimentazione e vitalità dei microrganismi. 

E Opinione generale che la sola materia organica non 
basti come mezzo nutritivo per la moltiplicazione degli or- 
ganismi ora indicati, avendo l'esperienza dimostrato che l'in- 
tervento di alcuni materiali minerali è indispensabile, come 
è indispensabile che nella composizione della stessa materia 



DigilizedbyGoOgIC 



organica entrino certi elementi di cui abbisognano i fermenti 
figurati per costituire il loro organismo. 

Dall'esame chimico al quale sono stati sottoposti vari di 
■questi organismi, risultano avere la seguente composizione: 

Risultati deif analisi immediata (i). 

Per i lieviti ^ Per i bacleri (2) 

Materia cellulosio (celiulare e mucillagine) 37 — 

Materiali al bum in oidi 47 84,20 

Corpi grassi 5 (3 — 

Materie estrattive 4 5 — 

Ceneri 7 4,7 



Risultali delFaìialisi elementare. 

Carbonio .... dal 50 -al 55 ii/^ 

Idrogeno 7,5 

Azoto dal 13,9 al 15 » 

I materiali che prevalgono nella composizione della ce- 
nere sono: l'acido fosforico, la potassa e la magnesia; in se- 
conda linea vengono l'acido solforico, il cloro, la soda, la 
calce e alcuni ossidi metallici. 

Riferendosi quindi agli esposti risultati, si osserva che il 
carbonio, Viilrogeno e \'a:^oto, sono gli elementi indispensa- 
bili nella alimentazione organica dei detti organismi, come 
Vacido fosforico e il f>oiassio sovrattutto, lo sono nell'ali- 
mentazione minerale. Ciò nondimeno alcuni di essi vedonsi 



(1) La proporzione dei materiali ciistituenti piiù variare, coLla qualilA del 
mezzo nutritivo. 

Il) NisHiMi'RO e Gai'Tieb nella composizione dei bacleri vi hanno riscon- 
trato le leucomaine xantiita, g'Hanina, adeHÌHa ecc. Di'CLAi'X l'urea nei fermenti 
•delle materie albnniinoidì. 
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sviluppare e prolificarsi nelle soluzioni diluite degli acidi tar- 
tarico, citrico ecc.; altri, nelle soluzioni zuccherine; altri, nella 
colla d'amido; materiali questi sprovvisti di azoto e di ele- 
menti minerali e se pur ne contengono per impurità, sono 
in quantità insignificante. 

In generale perchè i bacteri possano svilupparsi regolar- 
mente ed effettuare nel miglior modo possibile le loro fun- 
zioni, è necessario che trovino alla loro portata gli indicati 
elementi aggruppati sotto forma d'alimento da loro assimi- 
labile. 

Qualche bacterc colorato avrebbe la proprietà di utiliz- 
zare le radiazioni luminose per decomporre l'acido carbonico 
e assimilare il carbonio, al modo stesso che fanno le piante 
a clorofilla. I iiilrobacierì, sebbene sprovvisti di pigmento 
assimilatore, possono vivere nell'oscurità pure in un mezzo 
nutritivo minerale che contenga il carbonio solo allo stato 
di carbonato di calce. Però l'assimilazione di questo carbonio 
non può aver luogo se presente non si trova l'acido ni- 
troso ed una quantità equivalente di ammoniaca da ossidare,, 
per trasformaria in acido nitrico. 

Tale concomitante ossidazione, è la sorgente dell'energia, 
senza la quale questi bacteri sarebbero incapaci di decom- 
porre il carbonato di calce per assimilare il carbonio. 

La natura dell'ambiente ha influenza sulla vita dei vari 
microrganismi. Inflitti alcuni di essi richiedono per vivere la 
presenza dell'aria; alcuni possono anche farne a meno; ad 
ahri l'aria è micidiale. 

In conseguenza di ciò, i primi si dicono aerobi; i secondi 
anaerobi facoltativi; gli altri anaerobi. Sebbene quest'ultimi 
a stento possano svilupparsi in presenza dell'ossigeno libero, 
pure hanno bisogno per vivere di questo elemento che sot- 
traggono alla materia organica che lo contiene e colla quale 
trovansi a contatto, la quale subendo un.i riduzione, si tra- 
sforma in prodotto meno ossigenato. Per soddisfare a questa 
alimentazione ossigenata, spesso son costretti a modificare 
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una grandissima quantità di sostanza fermentiscibile; il qua! 
fatto spiega la grandezza degli effetti che possono produrre 
organismi si pictroli. Secondo Pasteur, questi microbi sono 
i veri fermenti e il loro lavoro, la vera fermentazione. 

Si hanno dati Ì quali affermano che non tutti gli anaerobi 
si comportano nel modo ora accennato, e cioè da fennenti; 
ve ne sono alcuni che non godono di questa particolarità e 
le fermentazioni che svolgonsi durante Ìl loro sviluppo, de- 
vonsi a sdoppiamenti che subisce la materia organica per 
effetto di sostanze chimiche solubili da essi elaborate e di 
loro secrezione, che già abbiamo detto chiamarsi diastasi. 

Gli altri organismi anaerobi facoltativi allorché vivono 
in un ambiente ossigenato, funzionano da aerobi e cioè da 
ossidanti; se al contrario vivono fuori del contatto dell'aria, 
funzionano da anaerobi, e cioè da agenti di riduzione. 

La temperatura dell'ambiente ha marcata influenza sulla 
vitalità dei delti microrganismi, inquantoché Ìl regolare svi- 
luppo dei medesimi si effettua entro limiti ristretti di tem- 
peratura e precisamente fra Ì r8" e Ì 40" C. Al di sotto di 
io" e al di sopra di 45", si arresta. 

Anche in questo caso si hanno delle eccezioni, essendovi 
delle specie fotogene (i) le quali danno manifestazioni vitali 
verso o" e qualche specie termofila (2) descritta da Miquel, 
che spiega una grande energia a temperature superiori ai 
70" C. e pochissima vitalità al di sotto di 40" C. Siccome 
le albumine sogliono coagularsi alla temperatura di 70", si 
suppone che le materie albuminoidi costituenti il protoplasma 
degli organismi termofili siano di natura diversa da quelle. 
La luce alla sua volta influisce molto sulla vita dei varìi 
microrganismi. Già si è visto che nella alimentazione di 
alcuni colorati (hactert porpurd) facilita ai medesimi l'assimi- 
lazione del carbonio dell'anidride carbonica. 

(1) Fosforescenti che vivono nel nutre, nei laghi salati e nella carne dei pesci, 
lai Che preferisrono calore. Rinvengonsl nelle .-icque di scolo e nello sterco 
degli uccelli e dei mammiferi, non che nel terreno. 
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Per quelli non colorati, rallenta la loro vitalità e li uccide, 
qualora sia molto intensa. 

Anche la qualità degli alimenti esercita la sua influenza 
sulla prosperità dei microrganismi, siccome ciascuna specie 
ha una predilezione per una data qualità dì alimento. Sap- 
piamo infatti che alcun: richiedono nel mezzo nutritivo dei 
materiali acidi; altri, dei materiali neutri: altri infine, dei ma- 
teriali dì reazione alcalina. 

Supposto che ciascun gruppo dei medesimi trovi l'am- 
biente adatto al suo sviluppo, questo ambiente andrà gra- 
datamente modificandosi, non solo per il consumo dei ma- 
teriali alimentari, ma eziandio per la comparsa di materiali 
diversi per reazione dai preesistenti. 

Quindi l'ambiente che dapprima era favorevole agli unì, 
lo diviene in seguito per gli altri ; dimodoché vedrassi arre- 
stare lo sviluppo dei primi e cominciare quello dei secondi. 

Dal punto di vista speciale dell'azione che i microrga- 
nismi esercitano sui materiali fermentiscibili e dipendentemente 
dalla natura delle reazioni chimiche che vi provocano, le 
fermentazioni sì dividono in 4 gruppi. 

i^ Fermentazioni per idrata:^Ìone; 

2'^ id. ìd. idoppiammto; 

3" id. id. ridnxjone; 

4" id. id. ossidaxione. 

Nelle fermentazioni comprese nel primo gruppo, la ma- 
teria organica sottoposta all'azione dei fermenti, fissa varie 
molecole d'acqua originando un derivato idrato a formula 
più complessa ; o al contrario, sì risolve in un numero più 
o meno grande di prodotti dì sdoppiamento. 

Fra le fermentazioni di questo gruppo, primeggia quella 
ammoniacale che subisce ad esempio Xurea delle urine, per 
opera di agenti figurati, nella miggior parte della famìglia dei 
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bacteri fra i quali, ì micrococchi, forniscono un gran contin- 
gente di specie nrofage (i). Essi idratando l'urea, la tra- 
sformano in carbonato aiiiinonico, come indica la seguente 
reazione : 

CH*N*a + 2 H=0 3= H^COYNHO' 

Urea Aajua Carbonato a 



I bacilli idratanti sono in generale più attivi dei micro- 
cocchi, e specialmente gli urobadìU PasteurU e Dnclatix'n. 

Altra fermentazione idratante è quella che subisce V acido 
ippurico per azione dell" indicato micrococco dell'urea, pro- 
ducendo acido ben:^oico e gìicocoUa. 

Acido ippurico Acqua Acido benzoico Oiicocolla 

Lo sviluppo della maggior parte di questi microrganismi 
tende ad incominciare alla temperatura di 5"; raggiunge il 
suo massimo a 30°; si arresta alle temperature di o" e di 
50° C, ovvero, quando la quantità del composto ammonia- 
cale formatosi, sorpassa il 12 '"„. 

Nel maggior numero dei casi, gli acidi fanno impedi- 
mento allo sviluppo dei detti bacteri, mentre gli alcali deboli 
li favoriscono. 

FERMENTAZIONI PER SDOPPIAMENTO. • 

Una di queste fermentazioni prende sviluppo nei liquidi 
zuccherini quando si abbandonino all'aria in certe determinate 
condizioni. Lo zucchero di questi liquidi subisce un semplice 
sdoppiamento molecolare, trasformandosi in acido lattico, 
come accenna la seguente reazione: 

ce H" o" = 2 (e H" 00 

Glucosio Acido lattico 

(i) Questi orf^anismi, compresi gli altri bacilli idratanti, si rinvengono nelle 
acque immonde. 
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Questa fermentazione detta perciò lattica, è operata prin- 
M:ipalmente da un bactere a forma di corto bastoncello, ri- 
stretto verso la parte centrale, scoperto 
da Pasteur e dal medesimo chiamato 
9* C^ lievito lattico {bacillo lattico), ed oggi 

™ * • riconosciuto col nome di fermento lattico 

" " '-^ '^^ Pasteur (fig. 19). 

^^ i> Oltre al glucosio e agli zuccheri con- 

^\''*^ n vertibili in glucosio, altri materiali pos- 

*** aV sono subire tale fermentazione, fra cui 

(Figura 19M acido malico che trasformasi in acido 

lattico ed in acido carbonico; 

C*H"0^ =-. OH-O" + CO* 

Acido malico Acido laltico Ac. carbonico. 

Il fermento lattico ora detto, presenta un maximum di 
-attività alla temperatura compresa fra Ì 30° C. e 37". Al 
di sopra e al di sotto di queste temperature, l'attività decresce 
e cessa verso o" e 80" C. Esso è un aerobó capace di esau- 
rire rapidamente d'ossigeno Ìl liquido nel quale vive e pel 
quale ha tanta avidità che, se in quel liquido si fa passare 
una corrente di detto gas, la sua attività diviene io volte 
maggiore. 

Richiede per ben svilupparsi, un ambiente neutro o leg- 
germente acido; quindi, se volta volta che si produce una 
nuova quantità di acido, non si ha modo di poterla neutra- 
lizzare, tostochè l'acidità ha raggiunto l'i '/t Ve* la sua azione 
si arresta. 

Oltre il detto bactere. alcuni micrococchi, sferococchi, 
strettococchi ed altri bacteri operano la fermentazione lattica. 
De Freudenreich (i) attribuisce ai fermenti lattici l'azione 
principale nel fenomeno della maturazione dei formaggi e 
la proprietà di secernere delle sostanze capaci, non soltanto 

(i) Aanales de mierographie, 1897-98. 
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'di render solubili le materie albuminoidi, ma eziandio di 
trasformarle in amidi e in altri corpi azotati. 



FER.MENTANZ10K1 PER RIDUZIONE. 



Sono le più numerose e le più varie, sia per la natura 
della sostanza fermentiscibile e del fermento, sia per quella 
dei loro prodotti. Una parte della materia fermentescibiìe é 
completamente bruciata e trasformata in acido carbonico ed 
acqua, a spese dell'ossigeno di un'altra parte de) medesimo 
corpo, il quale lascia allora un residuo più ricco in idrogeno 
e spesso anche in carbonio. 

Questo residuo talvolta dà luogo ad una sostanza poli- 
mera ; talvolta invece, si semplifica per sdoppiamento, ei.:c. 
Una parte dell'idrogeno della materia organica primitiva può 
essere messo in libertà. Questo idrogeno che si sviluppa in 
un mezzo alcalino, possiede delle proprietà riduttrici analo- 
ghe a quelle dell'amalgama di sodio, capaci, cioè, di trasformare 
l'indaco bleu, in indaco bianco; i nitrati, in nitriti; le zuc- 
chero invertito, in mannite, ecc. 

Una delle più importanti fermentazioni comprese in questo 
gruppo, è quella che provoca un vibrione a forma di piccole 
bacchette ciiindriche arrotondate alle estre- 
mità, isolate, t> in catene di 2, 3, 4, e più ^ 
articoli (fig. 20), allorché dispone come * "^ n 
mezzo nutritivo di materie :^uccherine , *"^ » fl v 
amilacee, cellulosa, glicerina, arahina, Uche- ,-*^ «.«^ 
ulna ; acidi lattico, malico, citrico, tartarico «^ ^J 
e materie allmminoidi. ^f^^ ' ^ 

Il prodotto principale di questa fer- (Figuralo') 

mentazione, è Vacido butirrico ; quindi alla 
fermentazione è stato dato il nome dì butìrrica e al vibrione 
di butilico. 

Nel maggior numero dei casi, la fermentazione butirrica 
ha luogo appena uno dei materiali suindicati siasi trasformato 



DigilizedbyGoOglC 



in acido lattico, non escluso Ìl fatto che in qualche caso 
può aver luogo senza che prima producasi l'acido ora detto^ 
come osservasi dalle seguenti reazioni : 

O H>* O" ^ 2 (O H» O') 33. C H« O^ + 2 CO' + 2 H* 

Glucosio Ac. lattico Ac, butirrico Ac. carbonico Idn^eno- 

4(C'H'O0 + 2H'O-4(CH'O')+!(C'H'O') + é(CO'> 

Ac. citrico Acqua Ac. lattico Ac. acetico Ac. carbonico 

4 (C H- O') + 2 H" O = 2 (C H- O') + j (C H' O") + 

Ac. citrico Acqua Ac. butirrico Ac. acetico 

lo(CO')^ +(H') 

Ac. carbon co Idrogeno 

2 (C H' O') = O H' O' + 4 (C d') + 2 (H' O) 

Ac. tartarico Ac. butirrico Ac. carbonico Acqua 

3(C'H'0*) = 2(C'H'0') + 6(CO') + jH' 

Ac. tartarico Ac. lattico Ac. carbonico Idrogeno 

2 (C H- O') = 2 (C H- O") + 2 (C O') etc. 

Ac. malico .Ac. lattico Ac. carbonico. 

L'attività massima che spiega il vibrione butilico, è alla 
temperatura compresa fra 25° e 50" C. Al di sotto di 25" 
la sua attività si rallenta, cosi pure oltre i 35". Le sue spore 
resistono alla temperatura di + 105", il che permette di 
poterlo separare dagli altri organismi col' seminarlo in un 
liquido bollente. Per svilupparsi, richiede che il mezzo nu- 
tritivo sia neutro, o leggermente alcalino; ma una volta for- 
mato, può vivere e moltiplicarsi anche in un liquido acido. 
Ritiensi un fermento anaerobo. 

Si hanno altri fermenti del gruppo dei bacteri, come il 
haciììm tietiìiciis, ad esempio, che si trova nelle acque di la- 
vaggio del fieno, il quale trasforma la glicerina in alcool clìlico; 
il bacillo sMcinico, che agisce nello stesso modo ; il bacillo 
bìitirriio, che rinviensi pure nel fieno, capace dì trasformare 
la glicerina e le materie zuccherine in alcool biililico ed in 
acido butirrico. Il bacillo amilico, identico al vibrione butilico. 
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che idrata la cellulosa, trasformandola in giocose e questo in 
acido butirrico ; ed una diastasi secretata dal baL-illo etilico 
che saponifica gli idrati di carbonio (amido, destrina ecc.\ 
i quali poi si trasformano in acido butirrico, con tracce di 
alcool etilico e butilico e di acidi acetico e succinico. Si ha 
poi un piccolo microbo anaerobo in forma di bastoncello, che 
provoca la trasformazione dei nitrati in nitriti, nel modo che 
già è stato descritto parlando della composizione chimica dei 
terreni. 

FERMENTAZIONI PER OSSIDAZIONE. 

Si producono quando alcuni materiali del mezzo nutri- 
tivo sono suscettibili d'ossidarsi per 

opera di speciali fermenti aerobi. *. , j^s». 

Cosi l'alcool sottomesso all'azio- ' **' •'-•'ffir,^ 

ne di un micoderma, che ha la forma * 'A ^*- \\ 'ì£, 

presso che simile a quella del fer- '.) * •' % **''*'•'*•''/ 

mento lattico, ma più piccolo di ^ * ^' •'^\ » 

quello (fig. 2i), si trasforma in acido i ' * ' . 

acetico, come indica la seguente «« \ • 

reazione: (Figura n") 

C H' O . + O^ - C= H* O- + H'O 

Alcool etilico Ossigeno Ac. acetico Acqua 

A questo fermento é stalo dato per ciò il nome di 
mycoderma aceti, ed alla fermentazione che produce, quella di 
acetica. 

11 fermento acetico si presenta sotto due aspetti diffe- 
renti. Allorché sì sviluppa in un liquido alcoolico nuovo, ri- 
mane alla superficie ed assume la forma di un velo uniforme, 
d'aspetto vellutato, facile a lacerarsi, ma diffìcilmente ram- 
moUibile. 

Per una immersione prolungata in un liquido nutritivo 
acetico, passa allo stato di massa gelatiniforme spessa, che 
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viene ad invadere tutto il mezzo nutritivo, e per il suo peso 
si deposita poi sul t'ondo del recipiente. 

Questo fermento appena ha esaurito l'alcool del mezzo 
nutritivo, porta la sua azione sull'acido acetico, che decom- 
pone bruciando per completo il suo carbonio. 

' OWO' + 2(0^) = 2 (CO-) + 2(H-0) 

j^cido acetico Ossigeno Anid. carbonica .\a|ua 

Questo fatto spiega come l'acidità vada diminuendo negli 
aceti, coir invecchiare dei medesimi. 

Un altro fermento ossidante porta la sua azione sull'al- 
cool decomponendolo per completo, cioè abbruciando per 
completo il suo carbonio, come vedesi dalla seguente rea- 
zione : 

OWO + 3(00 - 2(CO0 + 3(H^O) 



Come il precedente, appartiene al gruppo dei lieviti. Quando 
V giovane, si presenta in globuli ovali e turgescenti (fig. 22) 
nei quali si osservano ordinariamente una o due vacuole con 
contomi assai netti ; allorché è vec- 
chio, si allunga e si ristrettisce pren- 
V dendo qualche volta delle forme 

^ angolose e bizzarre. 

) j Possiede un'attività ossidante ener- 

' ^ gica, specialmente per l'alcool dei 
vini, dei quali attenua gradatamente 
il potere alcoolico, e ciò verificasi 
{Figura 13") quando il vino è contenuto in reci- 

pienti mal chiusi, ove l'aria può acce- 
dervi. A questo fermento è slato dato ÌI nome di inyco- 
àerma vini. 

Alle indicate fermentazioni per ossidazione, devesi aggiun- 
gere per importanza altra provocata da un anaerobo sui com- 
posti ammoniacali, che trasforma in acido nitrico. Questo 
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fermento studiato da Pasteur e da Muntz,, è stato descritto- 
allorché fu tenuta parola della nutrizione delle piante. La sua 
attività comincia verso Ì la^C; raggiunge il suo massimo 
verso i 37"; dopo si manifesta un rapido rallentamento fino 
oltre i 45"; fra i 90" e ì 100" muore. 

Per potersi sviluppare, richiede che il mezzo nutritivo 
debba possedere una reazione leggermente alcalina, o come 
si è detto sopra, richiede la presenza dei carbonati, o dei bi- 
carbonati dei metalli terrosi. 



Fermentazione del materiali albumlnoldi. 
Fermentazione putrida. 

Alle fermentazioni ora indicate, fa seguito un'altra pro- 
vocata da un numero grandissimo di fermenti sui materiali 
azotati albuminoidi, con manifestazioni di gas putridi, alla 
quale è stato dato perciò, il nome di fcrmenta-^^ioiie putrida. 
Questa fermentazione non é più un semplice fenomeno dovuto 
all'azione di un unico microrganismo; ma 11 risultato di un 
gran numero di fenomeni concomitanti, avente ciascuno, pro- 
babilmente, un microrganismo speciale come causa. N'on ha 
dubbio che certi prodotti della putrefazione, dovuti a dei 
fermenti particolari, possono essere decomposti. Quindi, fra 
le materie albuminoidi e i prodotti ultimi della loro decom- 
posizione, devono esservi dei termini intermedi che attual- 
mente ci sfuggono, e che riusciremo a conoscere il giorno 
in cui giungeremo a poter separare fra loro le diverse, fer- 
mentazioni parziali, il cui insieme costituisce la putrefazione. 

Secondo Lemaire, la putrefazione comprende due fasi 
successive dal punto di vista degli organismi che la provo- 
cano. \ella prima fase, detta anche periodo fetido, vedonsi 
sviluppare fino 30 specie d'infusori, i principali dei quali sono 
il vitrio treiniiltins, lineala, snbtilis, virgnìa, pralifer ecc. Xella 
seconda fase, detta periodo d'epurazione, questi organismi 
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sono sostituiti da altri, il di cui complesso prende l'aspetto 
di materie verdi, se la putrefazione ha luogo in presenza 
della luce ; o di materie bianche, se all'oscurità. 

Come tutte le fermentazioni, la fermentazione putrida 
richiede la- presenza d'acqua, senza di che le sostanze le più 
putrescibili non subirebbero modificazione alcuna e si con- 
serverebbero all'infinito. 

La putrefazione si inizia alla temperatura di + 6", o y'C; 
acquista il suo maximum d'attività fra 20" e 30"; diminuisce 
fra 60" e 70"; e si arresta a una temperatura più elevata, ovvero 
verso o". 

L'inizio di questa fermentazione varia, col variare dei ma- 
teriali ai quali sono associati quelli albuminoidi. Cosi ad esem- 
pio ; se si abbandona a se della carne di bue o di cavallo, 
vedesi dapprima rammollire e divenire acida, svolgendo un 
odore che ricorda quello del burro, dovuto agli acidi' butirrico 
e lattico che si sono formati. Al 7^ o all'S" giorno, secondo 
la temperatura dell'ambiente, ha luogo la vera putrefazione. 
In questo momento i bacilli ed i bacteri aerobi, che hanno 
provocata la fermentazione acida indicata, sfruttando l'am- 
bieme dei materiali ossigenati, scompaiono e sono sostituiti 
da bacilli puntiformi, o anaerobi, che attaccano i materiali al- 
buminoidi sviippando un'abbondante quantità di acido car- 
bonico e di ammoniaca, la quale rende il mezzo nutritivo al- 
calino. 

Durante questa fermentazione, la materia azotata proteica 
si idrata e si sdoppia più o meno completamente in leucine, 
acidi grassi, fenoli, ptomaine ecc., mentre si svolgono dei 
materiali gassosi come l'acido carbonico e piccole quantiti 
di idrogeno, di azoto, di idrogeno solforato e fosforato. L'i- 
dratazione della materia ora detta, devesi all'azione che su 
di essa esercitano alcune diastasi secretate dagli organismi 
suindicati, alle quali dassi in nome di peptoni. Essa costi- 
tuisce la prima fase della putrefazione degli albuminoidi, 
nella quale si ha lo svolgimento dei gas putridi, quali ap- 
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punto sono l'idrogeno solforato e fosforato, le ammoniache 
complesse (etikmina e propilamina tee); ed alcune materie 
putride come il fenolo, l'indolo, lo scatolo ecc. 

Mentre che nell'interno delia massa in putrefazione av- 
vengono gli indicati fenomeni d'idratazione, alla superficie 
di essa e sotto l'influenza di fermenti aerobi, avviene l'os- 
,sÌdazione dei materiali putridi e dell'ammoniaca che trasfor- 
masi in acido nitrico, per cui la massa diviene inodora. 

In questo periodo la massa è costituita da una mesco- 
lanza di materie umiche, di grassi che si distruggono lenta- 
mente sotto l'influenza dell'ossigeno ambiente, rimanendo i 
soli materiali minerali. 



Fermenti solubili o diastasi. 

Ciià è stato accennato, che i composti fermentiscibili pos- 
sono essere modificati da alcuni materiali azotati organici 
solubili, detti diastasi e :i^Ìmasì esistenti in tutti gli. organismi 
animali e vegetali, ovvero che possono essere secretati da 
microrganismi, in specie dj aerobi, se obbligati ad una vita 
anaerobica, detti perciò :^imogem. 

Le diastasi sono da considerarsi veri fermenti solubiU e, 
alla stessa maniera dei fermenti figurati, ciascuna di esse ha 
una determinata azione su di un gruppo limitato di sostanze 
■organiche di speciale costituzione. 

Il numero deUe diastasi conosciute fino ad oggi e assai 
grande. A seconda del modo di comportarsi nella reazione 
colla materia organica, si sogliono distinguere in 

Coagulanti e dccoaguìanti. 
Idratanti e disidratanti. 
Ossidanti e reducenti. 
Decomponenti. 
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Alle coagulanti appartengono: 
il presame, che coagula la caseina del latte; 
la piasmose, che coagula la fibrina del sangue; 
la peciose, che coagula il succo di alcuni frutti. 

Alle decoagulanti appartengono: 

Il succo gastrico, che discioglie la fibrina coagulata ; 

la tripsina, che discioglie alcune materie albumi- 
noidi ; 

la casease, che discioglie la caseina coagulata. 

Alle idratanti, dette ancora idroìisanli, appartengono: 

Vinvcrtina o sucrosc, la quale ha la proprietà di sdop- 
piare per idratazione una molecola di zucchero di canna, 
(saccarosio), in due molecole di destrosio e di glucosio, o dì 
levulosio e di fruttosio, come indica la seguente reazione: 

O^ H=' O" + H* O = e H'= O' + O H" O^ 

Saccarosio Acqua DAtrosio, o Levulosio, o 

(Glucosio Fruttosio 

la maliose o gìncose, che sdoppia lo zucchero mal- 
tosio in due molecole di destrosio 

e= H-* O" + H* O = 2 (O H'^ O*) 

Maltosio Acqua Dcslrosio 

la ìactose, che per idratazione del lattosio (zucchero 
del latte), lo sdoppia in una molecola di destrosio ed in altra 
di gdlatosio. 

Vcinuìsina , che sdoppia per idratazione i seguenti giù- 
cosidi: 
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Amigdalina, contenuta nelle mandorle amare, che tra- 
sformasi in glucosio, aldeide benzoica e in acido cianidrico^ 
C"H*'NC+2(H'0)=2(OH''0*)+CH*0 + HCN 

A m ìfidRUna Acqua (iliicosi 

Saliciiia, contenuta nella scorza del Salcio (Salix alba)' 
che trasformasi in glucosio ed in saligenina 

O* H" O^ + H^ O = O H'= 0« + C H' O- 

Saliciiia Acqua Glucosio Saligenina 

.•Irbutina, contenuta nell'Uva d'Orso (Arbutus uva ursi) 
che sdoppiasi in glucosio e in idrochinone 

C* H'* O' + H* O - e H'* O' + O H* O- 

Arbutlna Acqua '(ilucosio Idrochinone 

Esculina, contenuta nelle Castagne d'India (Aesculus 
Hippocastanum) che si risolve in glucosio ed in esculetina. 

C'^ H'* O^ + H* O = e H'= O" + C H" O' 

EscuUna Acqua Glucosio Knculelina 

Popttlina, contenuta nella scorza del Pioppo che si 
sdoppia in glucosio, acido benzoico ed in saligenina 

C" H" O" + 2 H^ O = e H'* 0".+ C H^ O' + C^ H" 0= 

Popnlina Acqua (ilucosio Ac. btiizoica Sali^iiiiia 

Coniferina, che trovasi nel cambio del Larice (Larix) 
la quale si trasforma In glucosio ed in acido coniferilico. 

C^' H** O" + H^ O = e H'^ O* + €"• H" O' 

Coniferina Acqua (ilucosio Ac. Coniferilico 

La mirosina, altra diastasi di un comportamento analogo 
alla emulsìna, rispetto ad altri glucosidi, rinviensi nella Senapa 
nera (Sinapis nigra) associata ad un glucoside salino detto 
sinigrina, o anche mironato di potassa, che per idratazione tra- 
sforma in glucosio, in isosolfoceanato d'allile, o essenza di. 
senapa nera e in bisolfato di potassa. 
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.C"H'*NKS=0' + H'0 = eH"0* + C'H'NCS + KHSO' 

Sinij(Hna Acqua Ulucostu Ess. di senapa Bi^olf. di potas. 

Nella senapa bianca la mirosìna è associata al glucoside 
-Siiidlbiiia, che trasforma in glucosio, solfocianato di benzlle 
ed in solfato acido di sinapina. Ciò avviene senza idratazione, 
come accenna la seguente reazione: 

O" H" N* S- O" = e H'^ O* + e H' ONCS + 

Siiiallima (llucitsin Ess, di senapa bianca 

C"H" AzO'H'SO' 

Solfaui acido di sìnapìna 

Infine la rcimiiase, che per idratazione sdoppia alcuni glu- 
cosidi che trovansi nei frutto di alcuni ramnus, delle auran- 
ziacee ecc.; e la ìipase, che trovasi nei diversi tessuti del- 
l'organismo e nel sangue, la quale saponifica Ì corpi grassi, 
trasformandoli in glicerina e in un sale solubile dell'acido 
grasso corrispondente. 

Alle diastasi ossidanti appartiene la laccase, che riscon- 
trasi nei succhi vegetali, unitimiente alle materie oleose, che 
ossida prontamente rendendole essiccative. Essa è molto dif- 
fusa negli organismi animali e vegetali e si vuole che abbia 
una marcata influenza sul fenomeno della respirazione. 

La laccase si trova sjiesso unita ad un'altra diastasi ossi- 
dante che agisce in alcuni materiali, sui quali la laccase è 
inattiva. 

È questa htirosinasc, che suole ossidare la tirosina. 

Alle disossidanti, si fanno appartenere alcune diastasi se- 
cretate da lieviti, come ad esempio dal lievito di birra, alle 
quali si attribuisce un'azione idrogenante su alcuni corpi 
capaci d'idrogenarsi. Infatti, ponendo a contatto dello zolfo 
del lievito di birra, dopo breve tempo si ha svolgimento di 
gas solfidrico. 

Un'altra classe di diastasi opera la trasformazione di alcuni 
materiali organici con sviluppo di gas, provocando in essi 
una vera e propria fermentazione con produzione di alcool. 



DigilizedbyGoOgIC 



e H'= O' = 2 (C H- O) + 2 (C O') 

(iluaiMii Alcuol etilico Aiiid. carbonica 

Perchè le varie diastasi possano spiegare la loro azione 
sui materiali da esse decomponibili, abbisognano di una certa 
quantità di calore. Una volta iniziata la loro azione, con- 
tinua tino a che havvi materia da decomporre, sempre quando 
non intervengano delle cause a turbarla, come ad esempio 
un forte abbassamento o innalzamento dì temperatura ; ov- 
vero, la produzione di una data quantità di alcuni materiali 
capaci di rallentare, o di arrestare l'azione diastatica. 

Durante il lavoro che operano, le diastasi non subiscono 
nessuna alterazione o decomposizione. Esse si comportano 
al modo stesso della spugna di platino, quando impiegasi per 
ossidare gli alcool; o del biossido d'azoto per l'ossidazione del- 
l'acido solforico; o infine dell'acido solforico e di altri acidi, 
nel caso della inversione degli zuccheri, o per trasformare 
l'amido in destrina. 

Cioè assorbono ossigeno dall'aria che rendono più attivo 
per ossidare i materiali organici suscettibili d'ossidazione; 
ovvero, assorbono acqua idratandosi, per idralizzare come si 
è visto la materia idratabile. 

Possiamo ritenere quindi questi materiali come accumu- 
latori inesauribili di energia, che cedono gradatamente a quei 
corpi i quali abbisognano per potersi trasformare. 

Le diastasi allo stato di relativa purezza, si presentano 
sotto forma di una polvere bianca amorfa, solubile in acqua. 
La loro soluzione acquosa s'inalba leggermente per effetto 
del calore e precipita coil'aggiunta di alcool. In altri termini, 
l'alcool precipita le diastasi dalle loro soluzioni acquose. 

Profittando appunto di quest'ultima proprietà, le diastasi 
si separano dai materiali liquidi che le contengono a mezzo 
dell'alcool. Cosi ottenute, sono sempre inquinate da altri ma- 
teriali e, volendo purificarle, dovrebbesi ripetere la soluzione 
e la precipitazione un buon numero di volte. Se non che 
spogliando le diastasi dei materiali inquinanti, la loro soiu- 
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bilìtà nell'alcool si accresce, tanto da divenire completamente 
solubili in questo liquido. 

In conseguenza di ciò, la purificazione del prodotto non 
si può spingere oltre il 2" e ìl 3" trattamento, per non averne 
una perdita troppo sensìbile. 

Altri metodi di separazione sono stati suggeriti col pro- 
vocare, ad esempio, la precipitazione di un composto basico 
(fosfato basico di calce) in seno al liquido il quale tiene di- 
sciolta la diastasi, perchè il precipitante la trascini seco. Ov- 
vero di ottenere ciò colla cellulosa che suol separarsi dal col- 
lodio, quando si mescola questo liquido akoolico etereo con 
altro acquoso. 

La diastasi si separa poi dal precipitato mediante l'acqua 
e da questa coU'alcool, come nei caso precedente. Per poterla 
conservare a lungo, si raccoglie in un filtro e si lascia sec- 
care spontaneamente nel vuoto. 

Qualunque sia il metodo usato per separare .le diastasi 
dagU altri materiali, non si riesce ad ottenerle pure, come 
accennano i risultati dell'analisi elementare qui appresso in- 
dicati : 





A mi la se 


Fapaina 


Su erose 


Emù bina 


Pep 


,i„." 


Idroceno 

Azoto 

Solfo e Ossigeno . . . 

Fosforo 

Cloro 


46,.So 
7,4-1 
9.9S 

34,64 


40,24 
6,78 
4.70 

42,23 
1,45 

4,60 


52,36 
7,37 
16.94 

2,60 


52,9 
16,44 

3,40 


i 
43.9":40.50 
8,40 6,90 
6,— 930 

42,10 ~ - 


43,06 
7.20 

11,52 
1.25 


48,80 
7,10 

14.20 
I 30 

__ 


S0.71 
7,17 

0.9S 

1,16 


50.37 
6,88 

■4.55 
1,35 

0,89 









Come vedesi, 1 risultati ottenuti per la medesima diastasi 
non sono concordanti. Sono poi sensibilmente differenti quelli 
per le diverse diastasi, tanto da far ritenere le più ricche in 
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azoto veri alluminoidi e le altre costituite da una miscela di 
quest'ultimi composti, con idrati di carbonio. 



Mezzi per preservare i materiali organici fermentisclbiii 
dall'azione del fermenti llguratl. 

I mezzi da applicarsi per mantenere inalternati i mate- 
riali fermentiscibili, sono relativi principalmente alta resistenza 
che offrono gli orguiiisnii opera'iti agli agenti fisici e chimici 
dell'ambiente in cui sono obbligati a vivere, e all'Hso che vuol 
farsi lieìla materia da preservare. 

MKZZI Krsici. 

I mezzi fisici sono; la àissecca:^Ìoti€, il calar secco, il color 
umido, il raffreddamento, la luce e V elettricità. 

L'essiccazione è un efficace preservativo contro qualsiasi 
fermentazione, inquantoché nessun fermento può prendere 
sviluppo senza ìì concorso dell'umidità. Questo non é però 
un mezzo atto a sterilizzare la materia che li contiene, es- 
sendovi dei bacilli sporulati i quali possono riprodursi dopo 
molti mesi e taluni ancora dopo qualche anno dalla essic- 
cazione della medesima. 

II calore è senza dubbio il mezzo più adatto per ren- 
dere inattivi i fermenti e per disorganizzarli. La sua azione 
si esercita in modo diverso, se presente o no, sia l'umidità e 
colla specie del microrganismo. 

Si è già detto che la temperatura più appropriata allo 
sviluppo dei microrganismi è compresa fra i 20" e i 40" 
circa e che, latta» eccezione per i bacteri termofili, un adulto 
delle altre specie^ può essere ucciso verso Ì 65". h stato pure 
fatto cenno che le sporule dì alcuni dì essi, quelle ad esem- 
pio del vibrione butilico, resistono circa un'ora alla tempe- 
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ratura dell'acqua bollente, tanto che, si approfitta di questa 
proprietà per selezionarlo dagli altri. !n conseguenza di ciò» 
quest'ultima temperatura non t; sufficiente per sterilizzare una 
sostanza attaccabile dai termenti sporulati e quindi occorrono 
temperature più elevate. 

L'esperienza ha dimostrato che la distruzione delle spo- 
rule dei varii microrganismi richiede, se in aria calda e secca, 
una temperatura di circa 158" per due ore; di 180" per 
un'ora; di 200'' per cinque minuti. Se in presenza di vapore 
d'acqua, una temperatura di circa 105" per un'ora; di io7",5 
per mezz'ora; di 109°, per un quarto d'ora. 

Quindi il caler umido, è il miglior mezzo per steriliz- 
zare i corpi fermentiscibili. 

II raffreddamento della materia che si vuol preservare 
dall'azione dei fermenti, giova allo scopo, siccome si è visto 
che lo sviluppo dei medesimi va gradatamente rallen- 
tandosi al disotto dei 20" e cessa verso o". In questo caso, 
come nel caso precedente, la resistenza dei microrganismi 
varia colla specie e cioè dagli sporogeni a quelli che non 
son tali. Si hanno esempi comprovanti che in generale i 
bacteri non perdono la facoltà dì riprodursi dopo essere stati 
sottoposti alla temperatura di — 200" che ottiensi coU'eva- 
porazione dell'aria liquefatta (i). Il qual fatto dimostra che 
il freddo non uccide i germi, ma l' immobilizza soltanto. 

La luce diretta ha un'influenza nefasta sulla maggior parte 
dei bacteri non colorati, come già ò stato fatto cenno; ìn- 
quantochè, non soltanto ritarda o arresta il loro sviluppo, ma 
li uccide sterilizzando il mezzo in cui vivono. Ritiensi che 
ad essa debbasi attribuire la purificazione rapida delle acque 
che circolano a cielo scoperto, l'indebolimento o la morte 
dei microbi atmosferici e pure di quelli che tenderebbero ad 
accumularsi continuamente alla superficie del suolo (2). 



(i) A. PiCTET, .-Irc/iives des Sciences physiques el natuielUs de (ìeiicHr, 1833. 
(i) K dimostrato che la luce deve l'azione microbicida ai rag^ chimici. 
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L'elettricità in correnti deboli, è inattiva sui detti orga- 
nismi; non cosi in forti correnti e prolungate, potendo essa 
ucciderli e quindi sterilizzare l'ambiente in cui essi vivono. 

Verificandosi il fatto che la materia del mezzo nutritivo 
viene dalla corrente decomposta ; che le colture del vani 
microbi soffrono maggiormente al polo positivo del gene- 
ratore elettrico, si sospetta che la loro morte avvenga per 
attossicazìone dovuta ai materiali che produconsi, piuttosto 
che all'azione distruttrice della corrente. 



ZZI CHIMICI. 



Un gran numero di prodotti chimici esercita un'azione 
nefasta sulla vitalità dei microrganismi, tanto che la generalità 
oggi ne trae profitto a danno di quest'ultimi. Per il com- 
poitamento ora detto è loro provenuto il nome di antiset- 
tici (i), la potenzialità dei quali varia principalmente colla 
qualità del prodotto. 

Alcuni di questi materiali possono rendere l'ambiente poco 
propizio allo sviluppo dei microrganismi; altri ne arrestano 
soltanto lo sviluppo; ahrì infine attossicano l'ambiente da 
ucciderne perfino ì germi. 

Nel primo caso diconsì iiicompktameittc antisettici; nel 
secondo caso perfettamente antisettici e infecondonti ; nel terzo 
sterilizzanti o bactericidi, germicidi, '^cc. 

Rispetto alla loro potenzialità antisettica, soglionsì distin- 
guere in '^xoàovd fortemente antisettici; molto antisettici; medio- 
cremente antisettici; debolmente antisettici. 



{I) Alenili per equivoco li dicono disinfetlaitti : mentre disinfettanti sol 
prodotti disodoranti che si impiegano per rendere inoffensive le s 
bidè, le deiezioni, ecc. 
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PRODOTTI FORTEMENTE ANTISETTICI 

capaci di rendere infecondo il mezzo di coltura 
a dosi di i: loo o nuno (i). 



Cloro in acqua 
Nitrato d'argento 
Bicloruro di meri 
Aldeide forni 
Acido osniico 



Clorura d'oro 

Iodio 

Cloruro di platino 

Acido cianidrico . 



I : 15000 
I : 12500 
I : r4000 
I : 7000 
l: 6700 
I : 5000 
I : 4000 
I : 4000 
I .■ 3300 
1 : 2500 



ì 



Bromo . 
Cloro/orme 
Bromo/ormi 
Acido formico ' 
Acido solforoso . . . I ; 
Cianuro potassico . . i : 
lAnidr: sol/:" gr. joo\ 
I I \ Alcool meta. CC 
i^ I \Nitrato d'amile-» 
"^ IClorvrodibem.» : 50Ì 



hi 



PRODOTTI MOLTO ANTISETTICI 

i di rendere infecondo il mezzo di coltura 
a dosi piti farti dei precedenti 
da I : 1000 ai: 100. 



^ Cloruro di rame 
'^^'' \ Solfalo * 

Acido salicilico. 



Ammoniaca gas . 
Cloruro d'alluminio 

» di zinco . 

» dì 
Acido Umico 
Clomroc nitrato dicobalto 
Nilrobenzina (Essenza di 

Mirbano). 
Nitrato d'uranio . 
Acidi nitrico, fosfo. 
solforico da 1 



r : 1430 

I : ITOO 
I : 1000 

I : 770 



5^5 

500 
500 



390 

35S 



Fenolo, Toluolo e Cresolo 
Acidi organici da t : 200 
Solfalo di nickel . 
Permanganato potassico 
Nitrato di picnnbo 
Allume potassico e di 



Anilina 

fìromoidrato di chinina 
Acido arsenico . . . 
Acido borico . . , 
Solfalo di stricnina . 
Cloruro stannoso . . 
Salicilato di soda . 
Idrato di cloralio . . 



330 
330 

^85 
280 



(I* Mll^LEL, 1, C. 

(2) Son compresi i 
spore dti bacteri. 



questo gruppo perchè non bacleticidi.A ri)(uardo delle 
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PRODOTTI MEDIOCREMENTE ANTISETTrcr 

incapaci di sospendere la vila dei òacteri dosi inferiori a /. °/^, 



Solfato ferroso . . / : pò 

Alcool amiUco . . i : jo 

EUre solforico . . . . i e 45 

elargirò manganoso . . . i : 40 

Alcool butilico . . I : 28 

» propiiico . . . . I : 16 



Cloruro di calcio. 
Tartaro emetico . 
Cloruro di stronzio 

» di bario 
Alcool etilico . 



PRODOTTI DEBOLMENTE ANTISETTICI 

che possono opporsi allo sviluppo dei bacleri alle dosi di io "/o o 20 "jg- 

Le sostanze comprese in questo gruppo sono assai nu- 
merose, ma in generale poco impiegate come antisettici. Fanno 
parte vani olii essenziali, le canfore e i sali dei metalli al- 
calini, fra i quali ultimi, il 

Cloruro di litio , . . . i : 11^ 

» di ammonio . . i : 11 j 

Bromuro di ».../.■ 16,0 

Cloruro di sodio ..../: 16^ 

Quest'ultimo composto alla dose compresa fra o e 8 "/,„, 
favorisce lo sviluppo dei microbi, ai quali fa risentire un prin- 
cipio di attossicazione solo al di là del 20 7n„- ^i oppone 
alla loro moltiplicazione alla dose già accennata del 16, 5 "/„. 

La potenzialità antisettica dei materiali ora indicati, varia 
colla specie dell'organismo col quale trovansi a contatto, e 
colle qualità del mezzo nutritivo in cui vivono ì micror- 
ganismi. 

Cosi ad esempio, mentre l'aldeide- formica alla dose di 
I ; 7000 è un eccellente infertilizzante per i bacteri, lo è tale 
per te muffe ad una dose molto maggiore e precisamente 
di I ; 4000. 
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li sublimato corrosivo (bidoruro di mercurio) alla dose 
di I : 60000 uccide in un'ora Io spinilo del Cholera quando 
sia coltivato nel brodo; mentre per assumere lo stesso ef- 
fetto in coltura nel siero del sangue, ne occorre una dose , 
di t : 1000. 

Da quanto è stato ora esposto, viene a risultare che non 
tutti i mezzi indicati, valgano egualmente a preservare la 
materia organica, dai guasti che possono apportarvi i mi- 
crorganismi ; come non è indifferente impiegare gli uni, piut- 
tosto che gli altri, in ispecie se la materia da preservare 
debba servire all'uso animale. 

Premesse tutte queste notizie sulla generalità dei fermenti, 
delle fermentazioni, degli antisettici, indispensabili per potersi 
render conto delie trasformazioni che subisce Ìl tabacco nelle 
lavorazioni dei prodotti fermentati, non che riguardo al modo 
di preservare la foglia contro Ì guasti che la medesima può 
subire per effetto di agenti parassiti nel ciclo della lavora- 
zione, vediamo ora in qual modo vengano modificati i ma- 
teriali fermentiscibili del tabacco e quali variazioni apportino 
queste modificazioni alle caratteristiche di quel prodotto. 



Fermentazione del Tabacco. 

Il raccolto della foglia del tabacco destinata all'uso del 
fumo, suol farsi al momento in cui essa presenta alcune 
macchie giallastre le quali, guardate per trasparenza, sem- 
brano prodotte da materie oleose. 

In questo perìodo il terreno ha esplicato tutta la sua 
potenzialità a vantaggio delle migliori caratteristiche delle 
foglie le quali, se rimangono ancora in vegetazione, vanno 
soggette a graduali perdite di materiali utili che la pianta 
loro sottrae per alimentare i giovani organi, ove la vitalità 
è maggiore, • 
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A questi materiali si sostituiscono altri i quali, mentre 
apportano un sensibile aumento ponderale alla foglia, ne de- 
teriorano alcune caratteristiche rendendola più grossolana, 
meno combustibile, più ricca in nicotina e quindi più forte. 

Di conseguenza, il coltivatore che tiene ad avere un buon 
tabacco da fumo, eseguisce il raccolto, appena ia foglia pre- 
senta le macchie .giallastre sopra indicate. 

1 diversi cambiamenti che essa subisce dal momento del 
distacco dalla pianta, fino al completamento della cura, hanno 
molta analogia con quelli che ogni giorno osserviamo in 
alcune frutta carnose, acidule, quando dallo stato d'immatu- 
rità, divengono mature. Infatti, se. distacchiamo dalia pianta 
le frutta immature del sorhus, cioè allorché sono verdi, av- 
vertiamo in esse un odore erbaceo a comune con quello 
delle altre frutta similari immature. 

Se le assaporiamo, le riscontriamo talmente acide, che il 
nostro palato non può tollerarle. 

Ma se si lasciano a loro stesse, a poco a poco modi- 
ficano il colore, il profumo, il gusto. DÌ verdi, divengono, 
gialle; di acide, dolci; di poco grato odore, odorose per un 
profumo che non è più a comune £olle diverse altre frutta. 
Gli acidi organici malico, citrico, ecc., che il loro succo ab- 
bondantemente conteneva, si sono in gran parte decomposti; 
mentre al tempo stesso si sono formati altri materiali, come 
ad esempio lo zucchero e alcuni eteri profumanti. Noi di- 
ciamo allora che il frutto é divenuto maturo. 

A grado a grado il colore giallo imbrunisce, l'odore si 
fa più etereo, il sapore dolce akoolico. 

Da questo stadio di gradevolezza, Ìl profumo e Ìl sapore 
delle frutta del sorbus, divengono successivamente peggiori ; 
l'odore diviene acetico, il sapore acido, il frutto si é aceti- 
ficato, come comunemente dicesi. 

Dopo l'acetificazione, il frutto si essicca, se non si fende; 
fendendosi, si ammuffisce riducendosi di volume, mentre 
l'odore e il sapore divengono oltremodo disgustosi. 
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Alla loro volta le foglie del tabacco allorché si distaccano 
dalla pianta, sono di color verde e posseggono un odore 
erbaceo viroso, mollo a comune con quello che posseggono 
le foglie delle altre Soianacee. 

Il loro succo é acido per gli acidi organici citrico e ma- 
lico che vi si riscontrano nella quantità complessiva, oscil- 
lante fra il IO e il 14 Vo- ^onie è stato già accennato, questi 
acidi sono combinati colla nicotina, colla calce, colla potassa, 
allo stato di sali acidi; quindi é evidente che al momento 
del raccolto il succo di queste foglie sia acido, come lo e 
quello delle frutta già ricordate. 

Se le facciamo essiccare lentamente all'aria in speciali locali 
di cura, modificano a poco a poco Ìl colore, che dal verde 
passa al giallo più o meno bruno. L'odore erbaceo nauseante, 
diviene a grado a grado piacevole e ricordante alquanto quello 
di alcune frutta mature, non più a comune colle diverse specie 
di foglia, ma diverso. La forte acidità preesistente, è dimi- 
nuita. A questo stadio i materiali della foglia hanno rag- 
giunto quel grado di trasformazioni le quali, nel caso delle 
frutta, ci caratterizzano la loro maturità. 

Se giunto il tabacco a questo grado d'essiccazione si 
ammassa in grandi quantità, osserviamo che il suo colore si 
imbrunisce sempre più; l'odore diviene un poco pungente, 
l'acidità del succo subisce una ulteriore diminuzione. 

Data la forma laminare che possiede la foglia, essa nella 
stessa unità di tempo perde più umidità di un frutto. Quindi 
se vogliamo metterla nelle identiche condizioni del frutto dopo 
che ha raggiunto la sua maturazione, occorre reintegrarla di 
una data quantità di umidità. 

Se fatta la reintegrazione dell'umidità si ammassa di nuovo, 
vedesi imbrunire maggiormente; l'odore di alcoolìco-etereo, 
diviene acetico, quindi acetico ammoniacale; infine, viene a 
ricordare a un tempo quello dell'ammoniaca, della nicotina 
e delle basì pìridiche. 
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Il succo delle foglie di acido, é divenuto alcalino se l'umi- 
dità impartita loro eccedeva il 40 7o; quindi, quella quantità di 
acidi organici alla quale il succo doveva l'acidità, è stata comple- 
tamente distrutta. Contemporaneamente i materiali azotati del 
tabacco sono stati in parte modificati per produrre dell'ammo- 
niaca, cui il succo deve l'alcalinità. 

Se giunti a questo punto si disfà la massa e si pone la 
foglia in buone condizioni per potersi essiccare, si essicca 
senza deteriorarsi. Se invece si lascia ancora ammassata in 
locali freddi e poco ventilati, vedesi a poco a poco diminuire 
in essa la temperatura, coprirsi di muffe e marcire. 

Viene spontanea la domanda : le accennate trasformazioni 
che le indicate frutta e le foglie del tabacco subiscono dopo 
essere state distaccate dalla pianta, sono la conseguenza della 
continuazione della loro vita vegetativa ovvero l'opera di feno- 
meni a quella estranei? 

Nel ciclo della Cuta della ioglia, si osservano i seguenti 
cambiamenti nella composizione della medesima. 

Scomparsa dell'amido. 

Formazione di zucchero e scomparsa parziale del medesimo. 

DimÌnu:{Ìone del tannino. 

Cambiamento del colore e del profumo. 

Noi sappiamo che l'amido rappresenta l'ultimo termine 
del processo di assimilazione nella nutrizione delle piante e 
che ì leuciti e i cloroleuciti, ai quali devesì la produzione, 
non lo producono se non dispongono nell'ambiente di alcuni 
elementi. Allorché si è formato, parte va a costituire le 
riserve alimentari della pianta; parte e precisamente quello 
delle foglie, ci rappresenta un deposito temporaneo, un ma- 
teriale cioè di traslocazione. Sappiamo altresì che l'amido 
si origina nelle foglie allorché la luce é più attiva e scompare 
nella maggior parte durante la notte, perché sospendendo- 
sene in questo momento la produzione, la pianta usufruisce 
di quello della riserva per potersi nutrire. Già a pag. 128 è 
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stato fatto cenno come i materiali insolubili delle riserve 
alimentari siano resi solubili per poter essere assimilati dalla 
pianta. Ciò nondimeno, non sarà superfluo ripetere che questa 
trasformazione devesi all'azione dei fermenti solubili, che ab- 
biamo distinto col nome generico di diastasi e che Vamìlase 
è appunto la diastasi la quale trasforma nelle piante l'amido 
in destrina e questa in zucchero (maltosio), di cui la pianta 
abbisogna per la sua vitalità. 

La foglia allorché é distaccata dalla pianta, deve essere 
considerata come un organismo al quale vengono a mancare 
gli alimenti dall'esterno e che per poter vivere deve consu- 
mare sé stesso. Quindi si comprende che per un certo 
tempo vive di vita propria, la quale si esplica con una 
continuazione di trasformazioni simili a quelle che avevano 
luogo in essa, allorché era attaccata all'organo che le som- 
ministrava l'alimento e cioè al fusto. 

Posta che sia nei locali di cura, più non dispone del- 
l'elemento indispensabile per la produzione dell'amido e cioè 
della luce viva. Quindi l'amido in essa contenuto, vien con- 
sumato gradatamente e lo zucchero che producesi, è alla sua 
volta trasformato dalla maltase in destrosio e questo alla sua 
volta, in alcool e in acido carbonico. 

In tal modo quindi per una continuazione di vita vege- 
tativa scompare nella foglia l'amido, formasi lo zucchero, 
che poi gradatamente va scomparendo. Lo stesso avviene del 
tannino il quale, a parere di alcuni, trasformerebbesi in una 
materia bruna detta jìohafene, cui si attribuisce l'imbruni- 
mento della foglia. 

Colle trasformazioni ora dette, produconsi alcuni eteri ai 
quali la foglia deve la modificazione del profumo che, a cura 
finita, ricorda quello del fieno e del frutto del Cociimis pepo 
(Cocomero). 

Durante questo periodo, non si riscontrano nell'interno 
della foglia del tabacco fermenti figurati: quindi Ìl lavoro ora 
detto è opera soltanto delle diastasi che nella medesima son 



DigilizedbyGoOgIC 



contenute, le quali sì accrescano a grado a grado che nella 
foglia viene a cessare la vita. 

Il loro sviluppo è relativamente lento; quindi, se per caso 
le foglie dopo raccolte fossero essiccate rapidarnente, verreb- 
bero a mancare della quantità di diastasi necessaria per otte- 
nere una buona fermentazione. Ammesso quindi che gli am- 
bienti nei quali compiesi l'essiccazione del raccolto, fossero 
troppo ventilati o troppo secchi, si dovrà mantenerli umidi 
con getto di vapore, anche nell'intendimento di mantenere 
la temperatura dei medesimi non inferiore ai 20" centigradi. 

Di conseguenza, per ottenere una buona fermentazione 
nel tabacco durante il processo di cura, occorre che i mate- 
riali fermentiscìbili del medesimo dispongano dì una potente 
energìa ossidante, la quale è relativa: 

1. Alla quantità d'ossidasi che produconsi nel periodo 
ora detto e quindi alla durata del tempo che impiega la foglm 
ad essiccarsi; 

2. Alla temperatura dell'ambiente, non che aK quanti- 
tativo d'umidità del quale le diastasi ed i materiali ossidabili 
dispongono per la reazione. 

Allorché si ammassano le foglie parzialmente essiccate, 
comincia in esse un secondo periodo di trasformazioni le 
quali non sono più dovute ad una continuazione di vitalità, 
perchè la foglia avendo esaurite le sue riserve alimentari, è 
morta. 

In questo periodo manifestasi un odore etereo piccante, 
che è caratteristico esclusivamente del tabacco e avvengono 
nella foglia i seguenti cambiamenti dì composizione: 

Scomparsa dello lucchero; 

Decomposi:iione di una parte dei materiali proteici (albu- 
minoidi) ; 

Formazione di ammoniaca. 
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La foglia ammassata che sia, non tarda a riscaldarsi per 
effetto delle reazioni che hanno luogo nella medesima. Lo 
aucchero rimanente continua a decomporsi nel modo suin- 
dicato, e l'alcool che producesi, in parte si ossida converten- 
dosi in acido acetico, il quale si eterifica. 

Alcuni materiali azotati preesistenti nel tabacco {amidici) 
ed altri che provengono dalla decomposizione dei materiali 
proteici, subiscono una trasformazione in ammoniaca, la 
quale non si svolge allo stato gassoso, ma è fissata dai ma- 
teriali acidi e quindi si salifica. 

Dette trasformazioni sono dovute pure a fermenti solu- 
bili, col concorso dell'ossigeno atmosferico e, siccome hanno 
luogo ad una temperatura non molto elevata, a questo la- 
voro si dà il nome di bassa fermentazione o di fennentaTiione 
a bassa temperatura. 

Coll'aumento dell'umidità nella foglia, si sviluppano le 
aite jermentaTJom, osshfcrnie-iita\Ìoni,zd elevata temperatura 
che determinano la 

Distriamone della materia grassa ; 

Una diminuzione di nicotina ; 

Un aumento dì a7ntnoHÌaca ; 

Una diminuiione dei nitrati e degli acidi organici; 

Un impoverimento del profumo naturale; 

Un maggiore ìmbrunimento della foglia. 

Taluni asseriscono che taH modificazioni debbansi esclu- 
sivamente attribuire all'azione delle diastasi ossidanti, preesi- 
stenti nei tabacco, dette ossidasc e perossidase. Sta il fatto 
però, che nelle alte fermentazioni prende sviluppo nella foglia 
una notevole quantità di microrganismi unicellulari della 
famiglia dei bacteri e specialmente della classe dei cocchi; di 
questi alcuni, piccolissimi, isolati, simili al mìcroccus ureae; 
altri, riuniti a due a due, ovvero in numero di quattro, simili 
alle sarcine; altri infine disposti in catena in vario numero. 
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Si riscontrano nel succo della foglia, sia acido, sia neutro, 
sia alcalino ; sebbene a differenza di altri organismi si adat- 
tino facilmente a vivere in mezzi nutritivi acidi, neutri od 
alcalini, pure prediligono quello leggermente alcalino. 

L'intervento e l'utilità dei medesimi nella fermentazione 
del tabacco é confermata da un processo speciale di cura, 
detto betunaggio, seguito all'Avana per sviluppare un buon 
profumo nel tabacco. Consiste nel far macerare in acqua i 
detriti di buone foglie di tabacco fino a che il succo otte- 
nutone, non manifesti i segni caratteristici della incipiente 
fermentazione putrida; dopo di che si spruzza sulle foglie 
prima di ammassarie, per farle fermentare. In tal modo si im- 
mette nel tabacco una gran quantità di fermento attivo, la 
di cui efficacia, ha dato motivo a Suchsland di suggerire 
questo sistema per migliorare nei tabacchi europei quelle sca- 
denti caratteristiche, che rendono i medesimi inferiori per 
qualità ai prodotti del paese d'origine. 

Dal modo di comportarsi nei processo di queste fermen- 
tazioni e nelle colture, Ì più di questi organismi sono da 
ritenersi aerobi. 

Intanto vediamo quale sia il loro comportamento nelle 
fermentazioni che si adottano nei nostri opifìci. 

Le lavorazioni che presso di noi richiedono la fermen- 
tazione della foglia, sono quelle per ì sigari fermentati (to- 
scani), e forti (napolitani); e quella dei rapati. 

In ambo le lavorazioni dei sigari, si impiega la foglia 
Kentucky americano, nella quale si aumenta la percentuale 
dell'umidità assoluta a farle raggiungere circa il 50, nel caso 
dei fermentati; e di circa Ìl 30, nel caso dei forti. 

Le masse si edificano con chilog. 4000 circa di fogha, 
nella lavorazione dei fermentati ; e con chilog. 6000 circa, 
nella lavorazione dei forti, disponendole sopra tavole a forma 
di graticola (graticciati), alte da terra io centimetri per per- 
mettere all'aria di poter circolare fra il tabacco. Durante la 
fermentazione e col mezzo di termometri a massima che calansi 
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entro tubi fissi nelle stesse masse, se ne osserva la tempe- 
ratura. 

Premesso questo, prendiamo in esame Ìl processo fer- 
mentativo nella preparazione della foglia pei fermentati. Dopo 
due giorni, dalla edificazione della massa, la temperatura del- 
l'interno della medesima raggiunge circa i 34" C; il terzo 
giorno, 35"; il quarto, 36"; il quinto, 38' circa. A questo 
punto la temperatura si arresta, rimane costante per un giorno, 
quindi tende a decrescere, segno evidente di un rallentamento 
dell'attività dei fermenti. 

Operando allora il rivolgimento della foglia, la fermen- 
tazione si riattiva e la temperatura si eleva fino a raggiungere 
dopo tre o quattro giorni circa, i 40"; Ìndi diviene di nuovo 
stazionaria. 

Si rivolge la foglia, ricomincia la fermentazione e la 
temperatura nel decorso di 7 o 8 giorni si eleva fino a 
raggiungere i 60 e più gradi, dopo il qual tempo si disfà 
la massa. 

Anche in questo caso vien spontanea la domanda : a quali 
cause devesi il rallentamento della fermentazione e -a quali 
altre la riattivazione? 

Per poter rispondere ad una simile domanda, occorre 
rendersi conto delle operazioni che si eseguiscono nel di- 
sfacimento e nella riedificazione della massa, non che del 
comportamento della foglia nelle varie fosi del lavoro fer- 
mentativo. 

Per rivolgere le foglie, debbonsi disfare le masse e scio- 
gliere gli agglomerati che si formano, le quali operazioni 
obbligano a dover aereggiare il tabacco. Nel riedificar le 
masse, si pongono nella parte centrale le foglie dell'esterno, 
cioè a dire, le foglie meno sfruttate dai fermemi (i). 



(i) La temperatura che osservasi nel ciclo fermentativo nelle diverse parti 
della ntassa, accenna che l'attività della fermentazione va decrescendo dal centro 
alla periferia della medesima. 
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Durante la fermentazione, si svolgono abbondanti quan- 
tità di gas e di vapori i quali, a seconda dello stadio 
fermentativo del prodotto, variano di composizione. Cosi ad 
esempio, nel primo stadio, quei prodotti risultano costituiti 
da una miscela di acido carbonico, acido formico, acido ace- 
tico e di vapor acqueo. Nel secondo stadio, vi si riscontra una 
piccola quantità di carbonato acido di ammoniaca e di nicotina. 
Nel terzo stadio, Ìl detto composto ammoniacale e la nicotina 
vi si trovano in quantità sensibili. 

Quindi l'atmosfera interna della massa va gradatamente 
modificando la sua composizione e maggiormente viziandosi. 

Siccome è indubitato che ìl rivolgimento della foglia 
riattiva la fermentazione, siamo indotti a dover supporre che 
il rinnuovamento dell'aria e l'intervento dei materiali alimen- 
tari al centro delle masse, possono essere la causa del riat- 
tivamento; come l'esaurimento del mezzo nutritivo e l'in- 
quinamento dell'aria interna, lo sia dell'arresto del processo 
fermentativo. 

La supposizione a riguardo del rinnuovamento della ma- 
teria alimentare avrebbe un certo valore nel periodo seguente 
il primo rivolgimento; al momento cioè, in cui si dispone 
ancora delle foglie dell'esterno, che sono pochissimo sfrut- 
tate dei materiali fermentiscibili. 

Ma dopo ìl 2" e il 3" rivolgimento, in cui tutte le foglie 
hanno subito lo stesso sfruttamento da parte dei fermenti, 
la detta supposizione non regge. In quanto che se prima di 
operare il secondo rivolgimento il lavoro fermentativo si 
fosse arrestato per l'esaurimento del mezzo nutritivo, dopo 
il secondo rivolgimento, esso non avrebbe potuto riattivarsi. 
I fatti dimostrano invece che, se operiamo un }* e un 4' 
rivolgimento, la fermentazione continua ; segno evidente che 
non devesi ai mezzo nutritivo il rallentamento e l'arresto 
del lavoro fermentativo, ma bensì al rinnuovamento dell'aria 
nelle masse. 
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Resta ora a dimostrare come l'aria possa esercitare questa 
azione efficace; se cioè vien rìnnuovata per fornire ai fer- 
menti l'ossigeno dì cui possono aver bisogno per la loro 
vita, ovvero per espellere dal loro contatto l'aria viziata dai 
ricordati gas e vapori, pei medesimi micidiale. 

Ci fornisce in proposito la dimostrazione, il comporta- 
mento della stessa foglia Kentucky nel processo di fermen- 
tazione pei forti. 

Le masse in questa lavorazione, non richiedono nessun 
rivolgimento; inquantoché il processo fermentativo svolgesi 
regolarmente e senza interruzione nel decorso di 40 giorni 
circa, entro il quale tempo la temperatura raggiunge pro- 
gressivamente i so" e 60' C. 

Nel disfacimento di queste masse, non si avverte l'odore 
acutissimo, decisamente ammoniacale piridico, come nelle 
altre; ma un odore che ricorda quello del pane appena si 
estrae dal forno, un poco pungente. Il succo delle foglie ha 
reazione acidula ; quello delle foglie per i fermentati, è for- 
temente alcalino. Quindi le differenze che si hanno fra le 
due indicate lavorazioni sono a riguardo 

I Umidità assoluta della foglia pei fer- 

deìVinumidm£n/o. J mentati ^o'/^i^rai 

( Umidità assoluta della foglia pei forti 30*/, » 
Differenza in più pei fermertiati 20 *f" circa 

della grandezza delle ( Pei forti chilogr. 6000 circa 

masse. ) Pei fermentati » 4000 » 

Differenza in meno pei fermentali 2000 circa 

dei rivolgimenti de/le | Nessun rivolgimento per quelle dei forti. 

masse. f Due rivolgimenti, almeno, per quelle dei fermentati. 

della durata della fer- J Pei forti giorni 40 circa 

mentanone. \ Pei fermentati ....... » 20 » 

Differenza in meiu> pei fermentati ao circa 
del profumo della fo- i Odore etereo-pi ridico quella dei forti. 
glia fermentata. ) Odore ammonico-pi ridico quella dei fermentati. 
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détta reazùme dei SMC- r _ . .. tt j u f t- a • e ^■ 

,„,,., \ Reazione acida quello della focrlia dei forti. 
co della fogUa fer- l -i & 

, , I Reazione alcalina quello della foEflia dei fermentati. 

mentala. \ ^ * 



Queste differenze sono oltremodo interessanti, e dimo- 
strano: primieramente, che il processo fermentativo delle 
foglie nelle due lavorazioni non è eguale ; e, che nella fer- 
mentazione per i forti non é necessario il rivolgimento 
delle masse e cioè il rin nuovamento dell'atmosfera interna. 

Consegue da quest'ultimo fatto che i prodotti gassosi 
inquinanti l'atmosfera intema delle masse per Ì forti, a dif- 
ferenza di quelli che formansì nelle masse pei fermentati, 
non sono nocivi alla vitalità dei fermenti, comprovandolo il 
progressivo aumento della temperatura, nonché la durata e 
la regolarità della fermentazione. 

Questo diverso comportamento dei materiali che inqui- 
nano l'aria intema delle masse, devesi alla diversa composi- 
zione dei materiali medesimi. 

Si è detto che nell'atmosfera interna delle masse per i 
fermentati si riscontra il carbonato ammonìco, che non ri- 
scontrasi nelle masse dei forti. Quindi, è evidente che gli 
organismi ai quali devesi il lavoro fermentativo pei fermen- 
tati, mentre si adattano a vivere nel mezzo nutritivo alca- 
lino, non possono tollerare, che nell'aria ambiente siavi car- 
bonato d'ammoniaca in una data quantità. Per conseguenza, 
i7 carbonato d'ammoniaca è la causa cut devesi il rallenta- 
mento l'arresto della fermentazione^ inquantochè eliminan- 
dolo dal contatto della foglia col rivolgimento della stessa, 
o in altri termini, coU'arieggiamento del tabacco, lo sviluppo 
dei fermenti si riattiva. A questo proposito si richiama l'at- 
tenzione su quanto fu detto alla pag. 22} parlando delle fer- 
mentazioni per idratazione, e precisamente dì quella ammo- 
niacale, operata dai microcócchi e dai bacilli. Fu accennato 
che impediscono lo sviluppo di questa fermentazione gli. acidi 
in generale e la favoriscono gli alcali deboli; e che, una 
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volta sviluppatasi, subisce un rallentamento, o un arresto, 
coli 'accumularsi del carbonato d'ammoniaca nel mezzo nu- 
tritivo. 

: Infatti, questa fermentazione prende inizio nel tabacco 
appena l'acidità del succo è stata distrutta; e si rallenta, o sì 
arresta, coli 'accumularsi nell'ambiente il detto composto am- 
moniacale. 

La causa per cui questa fermentazione si manifesta nelle 
masse pei fermentati è, come si è visto, il maggior quan- 
titativo di umidità che s'impartisce alla foglia. Questa mag- 
gior quantità d'acqua fa si che le foglie aderiscono le une 
alle altre per il succo che ricuopre la loro superfìcie ; dimo- 
doché i fermenti sono obbligati a vivere immersi in quel 
liquido e quindi fuori del contatto dell'ark. 

Sebbene gh organismi ricordati si adattino a vivere anche 
in quest'ambiente, il lavoro ch'essi operano è in questo caso 
alquanto diverso, per il fatto che sfruttano in modo diverso 
i materiali azotati dai quali proviene il carbonato dì ammo- 
niaca. E se ciò non avviene nella fermentazione pei forti, 
devesi al fatto che la foglia, per quanto pressata sia nelle 
masse, non lascia essudare succo e permette quindi all'aria 
di potervi circolare ed espellere quella viziata. Di maniera 
che i fermenti trovando l'ambiente omogeneo al loro svi- 
luppo, compiono regolarmente il loro lavoro. 

Può sorgere il dubbio che la diversa fermentazione su- 
bita dalle foglie nelle due lavorazioni ora ricordate, piutto- 
sto che dal diverso grado d'umidità che posseggono, pro- 
venga dalla diversa specie dei fermenti che trovansi nello 
ambiente ove si edificano le masse. Contrariamente a questa 
supposizione si fa osservare, che al momento del disfaci- 
mento delle masse pei forti si scorge una zona eccentrica di 
foglia più scura di quella della parte centrale, svolgente un 
odore ammoniacale simile a quello che si avverte nelle masse 
per i fermentati. 11 succo di queste foglie ha- reazione alcalina 
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mentre, come già è stato accennato, quello delle foglie del 
centro della massa ha reazione acida. 

I^ foglia ora detta risulta più umida di quella del centro, 
perchè ivi si condensa il vapore acqueo che gradatamente 
si svolge dall'altra parte in cui la fermentazione è più attiva e 
quindi ove la temperatura è più elevata, al modo stesso che 
avviene nella parte fredda del sigaro quando se ne aspirano i 
prodotti della combustione, fra i quali è il vapore d'acqua. 

Non si può supporre che le foglie del centro contengano 
dei fermenti diversi da quelli della zona ove si sviluppa la 
fermentazione ammoniacale. 

Possiamo ammettere soltanto che, per l'accresciutasi 
umidità, gli stessi fermenti che agivano in ques'.a parte, do- 
vendosi adattare al nuovo ambiente a loro poco omogeneo, 
diano luogo alla fermentazione ammoniacale. Ovvero, che 
fermenti diversi ammoniacali contenuti pure nelle altre foglie* 
richiedendo per potersi sviluppare dì vivere sommersi, fuori 
cioè del contatto dell'aria, trovino in quella parte della massa 
le condizioni volute per svilupparsi, che non trovano nelle 
altre parti. In conclusione, l'aumento di umidità, è la causa 
alla quale devesi lo sviluppo della fermentazione ammoniacale 
nel tabacco. 

In questi processi fermentativi, nei quali si compiono nella 
maggior parte reazioni riducenti, gli agenti non possono es- 
sere naturalmente dei materiali ossidanti come le due diastasi 
sopra indicate, la di cui azione, come quella delle diastasi 
amilotiche e proteolitiche, ecc., non può essere messa in dub-. 
bio nel ciclo delle basse fermenta:(ionÌ del tabacco. Se poi 
queste fermentazioni siano dovute ai microrganismi sopra- 
indicati, o alle diastasi che essi secretano, nessuno è al caso 
oggi di poterlo dimostrare con prove di fatto. 

Certo è che la moltiplicazione di questi microrganismi 
nel periodo fermentativo, attesta che essi trovano nel tabacco 
l'alimentazione necessaria al loro sviluppo ; e se il tabacco 
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la somministra loro, é indubitato ch'essi prendono parte alle 
modificazioni di composizione del medesimo e che questo 
si verifica solo quando per effetto del bagnamento la foglia 
permette ai materiali fermentiscibili del suo interno, di pas- 
sare alla sua superfìcie. 



Comportamento della nicotina durante la fermentazione 
della foglio. 

A fermentazione compiuta si nota che il tabacco ha per- 
duto Una parte dei suoi materiaU, fra i quali la nicotina. Ta- 
luni opinano che essa possa venire ossidata dalle indicate 
diastasi, ovvero che subisca una riduzione trasformandosi in 
ammonìaca. Ahri escludono possa venire espulsa dalle masse 
fermentanti allo stato Ubero, o di combinazione, attribuendo 
la perdita che verificasi nel processo fermentativo alla de- 
composizione che subirebbe risolvendosi in ammoniaca. 

Vediamo ora qual valore debba darsi a queste opinioni. 

L'esperienza ha dimostrato che il tabacco, dal raccolto al 
cornpletamento della cura in botti o in balle, ecc., perde una 
quantità insignificante di nicotina, corrispondente al 0,2, o al 
.o,} al più Vo <li prodotto secco, sempre quando non si as- 
soggetti alle alte fermentazioni. In quest'ultimo caso, la per- 
dita verrebbe a corrispondere al 2, e anche al j e più "/«• 

Qiiindi se nel periodo nel quale le diastasi ossidanti po- 
trebbero spiegare la loro massima energia, risultano invece 
inerti sulla nicotina, tanto più inerti risulteranno al momento 
in cui liei tabacco avvengono dcllt reazioni disossidanti. 

É più ammissibile che sulla nicotina abbiano azione quei 
fermenti che possano operare nella sua molecola il distacco 
dell'aggruppamento laterale da quello piridico, al modo stesso 
che fanno l'acido solfo-fosforico, e gli alcali forti. Nessun 
dato di fatto abbiamo fino ad oggi che comprovi questo. 
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In conseguenza dì ciò, la supposizione che la nicotina sia 
modificata dalle diastasi ossidanti non è ammissibile; come 
non sono del resto le altre supposizioni, che non possa 
essa eliminarsi dalle masse allo stato gassoso e che lo possa 
soltanto sotto forma di ammoniaca. 

A questo proposito, prendiamo in esame il comporta- 
mento della nicotina durante il processo fermentativo del 
tabacco nelle lavorazioni suindicate dei sigari forti e dei fer- 
mentati. 

Il tabacco che impiegasi in queste lavorazioni si é detto 
essere la foglia Kentucky tipo pesante, la quale ai momento 
dell'ammassaménto, contiene circa Ìl 6 "/^ di nicotina. Nella 
lavorazione dei forti, dopo 40 giorni circa di fermentazione, 
se ne riscontra nella foglia circa il 4 Vo- Quindi la foglia 
perde circa il 2 Vo t^i nicotina senza svolgimento di ammo- 
niaca, nii durante il periodo fermentativo, né all'atto del di- 
sfacimento delle masse, essendo il succo della foglia abba- 
stanza acido. 

Nella fermentazione pei fermentati, la foglia perde circa 
'' 2 7t "/e di nicotina e svolge un' abbondante quantità 
di ammoniaca. In questo caso potrebbesi ritenere esatta 
la supposizione di cui sopra, cioè a dire, che la nicotina 
si trasformi in ammoniaca; quindi nell'ambiente non do- 
vremmo avvertire la presenza di questo alcaloide. Con- 
trariamente a quanto supponesi, sta il fatto che se ci sof- 
fermiamo alquanto negh ambienti ove ha luogo la fermen- 
tazione, e specialmente allorché si disfanno le masse, siamo 
presi da disturbi tossici caratteristici della nicotina (i). 

È naturale Ìl convincimento che fra Ì prodotti volatili 
inquinanti i detti ambienti, si trovi quest'alcaloide, non avendo 
gli altri materiaU gassosi la proprietà di arrecare nel nostro 
organismo taH disturbi. 

(i) Non è ammissibile che questi disturbi possano essere provocati dalla ^'- 
ridimt, la quale ha una azione tossica, circa 15 volte minore della nicotina. Sap- 
piamo che un animale può sopportarla alla dose di gnun. 1,5. 
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Da alcuni esperimenti eseguiti per verificare in quale pe- 
riodo del ciclo della fermentazione del tabacco abbia luogo 
la dissociazione dei sali della nicotina ed il trasporto della 
medesima fuori della massa, è stato riscontrato che innanzi 
il primo rivolgimento le quantità di ammoniaca e dì nico- 
tina che si svolgono sono insignificanti. 

Prima degli altri rivolgimenti si sono ottenute le seguenti 
percentuali per metro cubo d'aria aspirata (i). 



Nicotina 

Prima del rivolgimento 2" gr. 0,0215 gr. 0,0968. 
» » 3" » 0,0540 » 0,1070. 

Questi risultati dimostrano che la nicotina si elimina 
dalle masse sotto forma di vapore, trasportata senza dubbio 
dal vapore acqueo in una quantità che si accresce col grado 
della fermentazione del tabacco, e conseguentemente ad essa 
devonsi i disturbi tossici di cui fu fatto cenno. 

11 tabacco continua a perdere nicotina ancora quando è 
confezionato a sigaro e precisamente durante l'essicazione; 
tanto che, se rimaniamo un certo tempo negli essicatoi, si 
risentono gli stessi disturbi tossici. La presenza della nicotina 
in questi locali, si manifesta pure per via di alcuni depositi 
aventi l'aspetto di una vernice lucente di color mogano 
scuro, che si osservano colà ove, essendo più facile lo 
scambio dell'aria, si ha un maggiore raffreddamento. 

Questa vernice, che ha l'aspetto e il profumo del succo 
di tabacco, è solubile in acqua e contiene una quantità di 
nicotina che varia da gr. 16 a 19 per metro quadro di su- 
perficie ricoperta, corrispondente a parti 19 a 23 "/^ di ma- 
teria depositata. 

La nicotina trovasi in questi depositi allo stato di sale 
neutro, combinata principalmente agli acidi volatili che for- 

tiiitislrasiotte per i servisi delle 
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mansi nella decomposizione degli acidi citrico, malico tee. 
Questo fatto conferma che le combinazioni saline della 
nicotina, ad un dato stadio della fermentazione, subiscono 
una dissociazione per effetto del calore, ed i loro costituenti 
sono dal vapor d'acqua trasportati e deposti nelle partì più 
fredde del locale ove si riassociano. 

11 sistema di edificare le masse, ha una non dubbia in- 
fluenza sulla qualità e sul grado della fermentazione che si 
vuol far sviluppare nel tabacco, e ciò in dipendenza delle 
variabili condizioni idro-termiche dell'ambiente. 

Cosi, per ottenere una fermentazione uniforme nella to- 
talità delle foglie componenti una massa di tabacco, richiedesi 
che i locali prescelti allo scopo, dispongano di mezzi atti a 
mantenere costante Ìl 'grado di temperatura che è più con- 
faciente allo sviluppo dei fermenti, non che il grado di 
umidità occorrente per eguagliare quella del tabacco. 

Quando uno di questi due fattori non intervenga in 
tempo debito per sopperire al bisogno dei buoni fermenti, 
una parte del tabacco si prosciuga, ovvero si inumidisce 
oltre limite. 

Supponiamo ad esempio, che la temperatura dell'am- 
biente sia più bassa di quella dell'interno delle masse ed in- 
sufficiente per ottenere il buon sviluppo della fermentazione; 
avviene che la foglia più si avvicina all'aria fredda, più tarda 
a fermentare e, qualora l'umidità del locale ecceda la nor- 
male, vi prendono sviluppo la fermentazione putrida e le 
muffe. 

Se al contrario nel locale di fermentazione fa difetto 
l'umidità e non il calore, allora la foglia più si avvicina al- 
l'aria secca, più si prosciuga e talvolta non fermenta affatto. 

Ammesso infine che calore ed umidità non siano en- 
trambi nella quantità richiesta per l'ottenimento di una buona 
fermentazione in tutte le parli della massa, avviene che il 
tabacco dell'esterno si essicca gradatamente; quello di una 
zona eccentrica raccoglie la maggior parte dell'umidità che 



DigilizedbyGoOglC 



proviene dalla zona centrale, ove più attiva è k fermenta- 
zione, si inumidisce oltre limite e in esso prende sviluppo 
la fermentazione ammoniacale, come già è stato accennato 
parlando della lavorazione dei sigari forti. 

Fra noi sì usa dare alle masse la forma cubica, ovvero 
quella cilindrica. In quest'ultimo caso si lascia alla massa un 
grosso foro centrale, per cui essa assume l'aspetto annulare. 
Data la diversa forma che presentano questa due masse nella 
parte centrale, il tabacco in questa parte non si trova nelle 
identiche condizioni dì pressione e' conseguentemente nelle 
medesime condizioni di poter sviluppare una egual fer- 
mentazione. 

Infatti il tabacco del centro di una massa cubica, è più 
pressato che non quello di una massa cilindrica. Siccome 
ivi la circolazione dell'aria si compie con più difficoltà, si 
sviluppano quei fermenti i quali trasformano i materiali azo- 
tati in ammoniaca, ed in conseguenza il prodotto diviene 
più scuro e più ammoniacale di quello delle masse cilin- 
driche. 

D'altra parte Ìl tabacco in massa cilìndrica, offrendo una 
maggior superfìce di contatto coll'aria, ove questa divenga 
asciutta, con più facilità andrà soggetto al prosciugamento; 
e dato il caso di un abbassamento di temperatura, la fermen- 
tazione in queste masse tarderà a svilupparsi, più che in quelle 
dì forma cubica. 

Alcuni usano edificare le masse sopra una piramide di 
legno fatta con tavole, sovrapposte come le stecche di una 
persiana, la di cui base è formata da una cassa a tenuta, 
munita di valvole per regolare l'immissione dell'aria nell'in- 
terno della medesima. 

Siccome la detta piramide penetra nell'interno della massa, 
permette di potere immettere verso il centro di questa la 
quantità d'aria necessaria ad attivare più o meno la fermen- 
tazione. In altri termini, con questo sistema si può più fa- 
cilmente attivare lo scambio dell'aria viziata nella massa che. 
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come si è visto più sopra, é causa del rallentamento ed an- 
che dell'arresto della fermentazione. 

Quindi, allorché si avverte un rallentamento del processo 
fermentativo, si immette dell'aria fino a che esso non abbia 
ripreso la sua attività; o viceversa, si impedisce l'accesso al- 
l'aria,^ quando la fermentazione accenni ad elevarsi di troppo. 

Nella lavorazione dei rapati, si usa in generale impartire 
al tabacco ridotto in farina, l'umidità assoluta nella propor- 
zione media del 45 per "/o- ^£ 1^ temperatura dell'ambiente 
non è alquanto elevata, l'inizio della fermentazione ha luogo 
dopo vari giorni e con facilità il prodotto va soggetto al- 
l'ammuffimento. Per premunirsi contro questo pericolo, si 
discioglie nell'acqua Ìl bagnamento il 5 ed anche l'S per '/„ 
di sai comune. 

Il sale ora detto, per le sue proprietà antisettiche rende 
l'ambiente inadatto allo sviluppo delle muffe e dei fermenti 
putridi, mentre mitiga l'energia del lavoro fermentativo che 
diversamente eccederebbe. 

La fermentazione si inizia dopo qualche giorno e continua 
moderatamente fino ad un dato periodo ; dopo del quale si 
rallenta, e si arresta per riprendere dopo il rivolgimento. 

Allorché la fermentazione ha prodotto nel tabacco le mo- 
dificazioni richieste, non si riesce ad arrestarla d'un tratto col 
semplice disfacimento della massa, se non si fa intervenire 
l'azione di un qualche materiale fortemente antisettico. 

Ordinariamente si consegue ciò coU'aggiungere al rapato 
un'altra quantità di sai comune, nella proporzione dcll'8 ed 
anche del 12 per Vo (0- 

Se poi la salagione del tabacco non valesse ad arrestare 
rapidamente la fermentazione e questa continuando compro- 
mettesse la bontà del prodotto, si potrebbe ricorrere all'azione 
dei vapori d'etere o di cloroforme, che rendono immedia- 



ti) Si è visto a pa^. 141 elle il cloruro di sodio su oppone allo sviluppo dei 
bncteri alla dose del 16.5 %. 
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tainente inerti i fermenti. Questi anestetici dovrebbero essere 
iniettati verso la base della massa, nella quantità corrispon- 
dente all'i Ve P^r Voo "'''^^• 

Nell'edificare i cumuli dei rapati, bisogna evitare che sì 
formino dei crepacci, o richiami locali d'aria i quali provo- 
cano delle vere combustioni, caratterizzate da manifestazioni 
carboniose nella parte ove quei crepacci si formano. 

Il lavoro fermentativo che in quest'ultimo caso prende 
sviluppo, non può essere la continuazione dell'azione di quei 
stessi bacterì che operano le fermentazioni, la vitalità dei 
quali va a cessare verso i sj^C. ; né delle diastasi ossidanti, 
le quali perdono ogni energia alla temperatura di 70" circa, 
ma più probabilmente è attribuibile ai termobacteri, la di cui ' 
attività si inizia presso che a quella temperatura alla quale 
si rallenta o cessa quella degli altri fermenti. A questo pro- 
posito Cambier ha potuto constatare che alcuni di essi sono 
fermenti di grande attività, capaci di trasformare rapidamente 
il glucose in acido lattico ad una temperatura alla quale i fer- 
menti lattici abituali sono distrutti. 

Il fatto poi che quest'ultimi organismi riscontransi in gran 
quantità ndVhumus, attesta che ai medesimi é riservato il 
compito di continuare la distruzione della materia organica 
iniziata da altri fermenti e che altri agenti completano. 

Da quanto è stato ora dimostrato in proposito al com- 
portamento dal tabacco nei vari processi di fermentazione, 
si ha la conferma che con quel trattamento la foglia mo- 
difica il colore, il profumo e in modo speciale la forza, la 
quale in taluni casi si riduce notevolmente per la perdita che 
subisce di circa la metà della nicotina preesistente. 

Può occorrere in alcune lavorazioni di dover impartire 
al tabacco il profumo presso che simile a quello dei sigari 
forti, mentre desiderasi che la forza del prodotto non venga 
sensibilmente attenuata. In questo caso la fermentazione non 
si presta allo scopo perchè, per quanto si possa condurre 
lentamente, '/, della nicotina va perduta. 
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Si é raggiunto l'intento seguendo un altro metodo, con- 
sistente nel riscaldare a moderato calore il tabacco inumidito 
a! 30 per Vo. i" speciali apparecchi metallici roteanti detti 
torrefaitori, operando cioè quel trattamento che nei nostri opi- 
fici distinguesi col nome di iorrefaxione. 



Torrefazione. 

Con questo processo la foglia modifica più o meno Ìl 
profumo, la forza ed il colore, a seconda delle condizioni 
nelle quali si trova nel momento in cui si 61 torrefare. Cosi 
ad esempio, se la foglia ha subito sohanto una bassa fer- 
mentazione, cioè quella fermentazione che prende sviluppo 
nel tabacco durante la giacenza in botti o in piccole masse, 
perde quantità insignificanti di nicotina ; mantiene presso che 
invariato il colore, mentre il profumo si modifica e viene a 
ricordare un poco quello del pan cotto. 

Se invece ha sopportato qualche alta fermentazione, du- 
rante la quale l'acidita sia stata in parte distrutta, subisce una 
perdita del '/j per "/^ circa di nicotina, per dissociazione dei 
sali di questo alcaloide e s'imbrunisce alquanto. In questo caso 
la foglia assume l'odore piccante del tabacco fermentante pei 
sigari forti. 

Se poi nella foglia si neutralizza totalmente l'acidità, con 
una soluzione all'i per '/„ di carbonato di soda o di potassa, 
essa subisce una perdita di oltre l'i per Vo ^ì nicotina, e 
assume un bel color'e bruno lucente dopo '/^ d'ora circa di 
torrefazione, il quale diviene nerastro dopo altrettanto tempo. 
L'odore che in questo caso acquista la foglia, ricorda quello dei 
fermentati e della piridina. Siccome la potassa, o la soda, del 
carbonato aggiunto, si sostituiscono alla calce nelle combina- 
zioni organiche cogli acidi malico e citrico, producono un com- 
posto che favorisce la combustibilità del tabacco. In tal modo 
colla torrefazione, la foglia migliora le sue qualità combustibili. 
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Oltre a ciò, con quest'ultimo processo è dato di poter 
unificare il colore alle foglie di colore diverso, allorché neces- 
siti impiegarle nella stessa lavorazione, torrefacendo quelle più 
chiare fino all'ottenimento del colore che posseggono le altre 
più scure. 

Gli agenti principali della torrefazione sono adunque il ca- 
lore e l'umidità. 

L'uno di questi fattori non può agire indipendentemente 
dall'altro, inquantoché l'umidità senza il calore, non potrebbe 
provocare le modificazioni di cui sopra é stata fatta parola. Il 
calore senza l'umidità, potrebbe al più trasformare in destrina 
alcuni idrati di carbonio del tabacco; ma non riuscirebbe a to- 
gliergli una molecola di nicotina, per il fatto che, alla tempera- 
tura alla quale compiesi la torrefazione, questa base non po- 
trebbe eliminarsi senza il concorso del vapor d'acqua. Oltre a 
ciò, il tabacco si polverizzerebbe. 

Il calore è somministrato al tabacco, e dalle pareti metalli- 
che del burlone entro al quale é roteato quel prodotto, e da 
una corrente d'aria calda che circola nel burlone stesso, la di 
cui immissione e fuga sono regolate da apposite valvole. L'aria 
penetra nell'apparecchio con una temperatura di circa 80" o 
90" C. al più, e ne esce promiscuata al vapor d'acqua con una 
temperatura ridotta a ^2" circa. Quindi, nel percorso attraverso 
la massa del tabacco umido, cede a questa più della metà del 
suo calore e le toglie, in un periodo di tempo di 15 25 mi- 
nuti al più che dura la torrefazione, circa il io '/« della umidità 
che contiene. 

La durata della torrefazione è reLttiva alla qualità del 
tabacco che devesi torrefare, non che al grado dell'umidità 
che questo possiede. 

Cosi ad esempio, per i trinciati aventi il 26 "/„ di umi- 
dità, i quali si ottengono con foglie delicate, 15 minuti di 
torrefazione sono sufficienti; mentre per i trinciati prove- 
nienti da foglie grossolane, inumidite al 54 o al 37 per 7». 
ne occorrono non meno di 25. 
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I filamenti del tabacco durante il processo ora detto, subi- 
scono una contrazione e si arricciano formando dei noduli, 
che non si osservano nei trinciati non torretatti. Quindi l'in- 
crespamento dei filamenti e le nodosità ora indicate che sì 
riscontrano in un trinciato, attestano che esso ha subito la 
torrefazione. 



Bsslccazione del lavorati e loro staglonatara. 

Qualsiasi tipo di lavorato ottenuto con foghe sottoposte 
ad un sensibile bagnamento, richiede una conveniente essic- 
cazione per potersi ben conservare. 

A seconda del sistema di cui ci serviamo per conseguir 
ciò, il prodotto può o no modificare le sue caratteristiche. 

Supponiamo infatti, che l'essiccazione debba effettuarsi 
al solo scopo dì eliminare dal prodotto lo eccesso di umi- 
dità; potendosi ottener ciò coU'esporre il prodotto ad una 
buona corrente d'aria secca o in stute a temperatura alquanto 
elevata, l'essiccazione avviene tanto rapidamente, che il pro- 
dotto non subisce alcuna modificazione nelle principali sue 
caratteristiche. 

Cosi ad esempio, i sigari Vii^ìnia, che appena confezio- 
nati contengono circa il 50 per cento di umidità assoluta, 
si essiccano rapidamente per impedire che modifichino il pro- 
fumo, il gusto e il colore. 

Questa essiccazione si eseguisce in stufe alla tempera- 
tura di ^o^C, nelle quali si lasciano per circa 5 giorni. Dopo 
questo tempo la loro umidità corrisponde a circa Ìl 5 per "/^. 

Siccome a questo grado di essiccazione i sigari diven- 
gono fragili come il vetro, si reintegrano di una data quan- 
tità dì umidità, col lasciarli esposti all'aria umida per qualche 
giorno. 

Se poi coir eliminazione dell'umidità, si desidera ottenere 
un miglioramento nel gusto e nelle qualità profumanti del 
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prodotto, in questo caso l'essiccazione deve essere eseguita 
a moderato calore, coiruso di stufe a facile scambio d'aria 
e dovrà durare vari giorni. 

In tal modo si essiccano i fermentati, i quali, al momento 
in cui s'introducono negli essiccatoi ad aria calda, conten- 
gono circa il 45 per */« di umidita assoluta, che in parte è 
loro somministrata dall'abbondante quantità di colla d'amido, 
di cui si fa uso per spalmare la loro fascia. 

Quivi si lasciano per circa 20 giorni ad una temperatura 
limitata fra i 32" e 35"C. per modo che le fasce non su- 
biscano alcuna contrazione e l'umidità assoluta del sigaro 
si residui a circa il 24 °/„. Si ha cura nei primi 203 giorni 
che non abbia luogo scambio d'aria nell'ambiente, e ciò all'ef- 
fetto di ottenere che le fasce divengano scure ed acquistino 
una certa lucentezza; dopo Ìl qual tempo, si passano in es- 
siccatoi ad aria fredda, ove si tengono in giacenza per vari 
mesi. Durante questa lenta essiccazione, s'inizia nel sigaro 
una nuova fermentazione, per la quale l'amido che ricuopre 
la fascia in parte si destrinizza ; in parte produce dell'acido 
lattico e questo dell'acido butirrico, i quali eterificandosi, 
migliorano al sigaro il profumo ed il gusto. 

Se l'amido non subisse le modificazioni ora indicate, la- 
scierebbe sulla fascia del sigaro traccia di sé, sotto forma di 
placche o di velature biancastre, che altererebbero l'estetica 
del lavorato. 

Neil 'essiccare lentamente il tabacco lavorato, devesi evi- 
tare che esso rimanga troppo a lungo in una atmosfera molto 
umida, dtversamente ammuffirebbe. In tal caso si procurerà 
di ventilare a sufficienza gli ambienti con aria secca. 

Perché Ìl tabacco lavorato possa ben conservarsi, é ne- 
cessario che esso mantenga una quantità di umidità oscil- 
lante fra il 12 e il 13 "l^; nel caso diverso, alcune delle sue 
caratteristiche subirebbero qualche modificazione. 

Difatti, la maggior quantità del vapor acqueo che in 
questo caso accede alla bocca del fumatore, trascina seco 



DigilizedbyGoOgIC 



- 267 - 

una maggior quantità di materiali irritanti, che rendono il 
fumo più forte a chi l'aspira. E nel caso speciale dei sigari, 
questo vapore condensandosi nelle parti fredde dei medesimi, 
produce del succo che ostruendo gli spazi pei quali deve 
circolare l'aria, il sigaro si spegne con facilità. Quindi un 
eccesso di umidità nei lavorati per Ìl fumo, attenua la loro 
combustibilità e li rende più forti. 

Se al contrario vi fa difetto l'umidità, la loro combu- 
stione diviene più rapida; i materiali gassiformi che pro- 
duconsi in maggior copia, non hanno modo di poter atte- 
nuare la loro temperatura prima di giungere alla bocca del 
fumatore, al quale provocano delle sensazioni moleste, in 
special modo sulla lìngua. In tal caso, il fumatore è obbli- 
gato a doverli precipitosamente respìngere per non ustio- 
narsi la bocca, e non ha modo di poter apprezzare la forza ed 
il gusto del tabacco, il quale sembra più leggero di quello che 
realmente sia. 

È quindi indispensabile che questa umidità si mantenga 
nella giusta misura, anche per ìl fatto che essa è necessaria 
al miglioramento di alcune caratteristiche nel lavorato, du- 
rante la giacenza del medesimo in appositi locali. 

Al miglioramento ora detto, dovuto ad un processo di 
lenta fermentazione che subiscono alcuni prodotti dal mo- 
mento in cui cessa la loro lavorazione, al momento in cui 
sono consumati, dassì ìl nome di stagionatura. 

Non tutti ì manufatti richiedono una stagionatura per 
migliorare le loro caratteristiche. Alcuni colla lunga giacenza 
le peggiorano e specialmente quelli che si ottengono con 
fog;l!e delicate e leggere, come sono quelle dì tipo orientale. 

La stagionatura è richiesta dai lavorati forti e cioè: 

a) Dai sigari Virginia, forti, jermentati e alia paglia, i 
quah si lasciano sopra gli stenditoi, o in casse per un tempo 
mai maggiore di un anno. Durante questa giacenza, miglio- 
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rano il profumo e divengono un poco più ieggeri al gusto, 
per la perdita che subiscono di circa il 0,3 " „ di nicotina. 

h) Dalle spuntature, le quali si tengono a stagionare per 
circa 50 giorni in ammassi di 6000 chilogrammi. 

- e) Dal trinciato superiore forte, che si lascia in giacenza 
per circa 70 giorni in masse di 400 chilogrammi. 

d) Dal trinciato dì prima qualità, che si lascia a sé per 
circa due mesi in ammassi di loooo chilogrammi; e da quello 
comune torrefatto, che è lasciato per 40 o 50 giorni in cumoli 
di circa 12000 chilogrammi. 

I tabacchi da fiuto, si fanno stagionare a secondo del 
tipo, per un tempo variabile da 6 mesi a 3 anni, entro vasi, 
botti, cassoni, armadi, celle, nella quantità che suol variare, 
per i diversi recipienti, dai 200 ai 1400 chilogrammi. 

Si comprende che durante i periodi suddetti, Ì vari ma- 
nufatti sono accuratamente sorvegliati, perchè in essi non sì 
manifesti alcun guasto, o manifestandosi, possa essere pron- 
tamente riparato. 



Precauzioni da aversi nel ciclo delle lavorazioni 
per Impedire II guasto della foglia e del lavorati. 

Dopo quanto è stato dimostrato relativamente alla facilità 
con cui il tabacco modifica alcune sue caratteristiche per 
effetto dell'umidità, del calore, dei fermenti, delle muffe ecc., 
devesi concludere che esso è un materiale molto suscettibile 
di deperimento. Quindi, non ha dubbio che il buon successo 
delle lavorazioni devesi sopratutto a certe precauzioni che 
l'esperto fabbricante sa prendere in tempo opportuno per 
impedire qualsiasi guasto. 

Infatti, fin dal momento in cui esso introduce il tabacco 
nell'opificio, comincia coH'esaminare accuratamente il conte- 
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nuto di ciascun collo, separando il tabacco che deve essere im- 
piegato subito, dall'altro che deve essere posto in lavora- 
zione per ultimo. Se, ad esempio, trova del tabacco ben 
maturo, il quale per una più lunga giacenza può andar sog- 
getto ad una alterazione qualsiasi, lo impiega subito nelle 
lavorazioni: se al contrario riscontra del tabacco immaturo 
e cioè ancor verdastro, con odore tuttavia erbaceo, lo pone 
a parte per impiegarlo allorché abbia completata la matu- 
razione. A questo effetto lo custodisce in locali ove la tem- 
peratura é mite ed ove l'aria che circola possiede un suf- 
ficiente grado dì umidità, impedendo che i recipienti nei quali 
e contenuto, siano a contatto delle pareti o del pavimento. 

L'umidità e il calore, in quantità ohre limite, sono gli 
agenti principali del danno che può risentire il prodótto negli 
ambienti di conservazione. 

Come e già stato accennato, nel tabacco preesistono i 
germi di microrganismi che, posti nelle condizioni volute, 
si sviluppano ope- 
rando l'ammuffi- 
mento, o la fer- 
mentazione. 

Se quindi l'u- 
midità dell'am- 
biente è eccessiva, 
essa si propala a 
mezzo degli invo- 
lucri al tabacco, 
il quale rammol- 
lendosi, dà agio 
alle muffe di po- 
tersi sviluppare. 
Allora compari- 
scono su di esso 
delle chiazze bian- 
castre che ci rappresentano il 




orpo vegetativo delle mùfTe, 
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cioè il micelio, ie quali a gradò a grado, vanno assumendo 
colori diversi, a seconda della specie. 

Alcune si rinvengono sulla nervatura mediana del tabacco, 
allorché è racchiuso in balle o in botti, anche quando esso 
possegga un giusto grado dì umidità. 

Si notano fra queste: il Mucor mucedo, il Mucor racemosus, 
già descritti alle pag. 210-211. // Mucor 5tó/om/er (fig. 23) 
di color bianco sporco. 

UEurotium herbarium 
di color giallo, consocialo 
sempre ad altra muf& 
molto simile al Fusarium 
punctiforme, di color ro- 
seo (fig.24). 

Se _ alcuni tabacchi si 
inumidiscono alquanto, 
si sviluppano in essi al- 
tre muffe più pericolose 
delle precedenti e preci- 
samente : 

Il Qadosporium her- 
barium di color olivastro 
(fig. 25) unitamente al 
Macrosporium commune 
(fig. 26) e VAUerniiria 
'*"'* '* tenuis (fig. 27) di color 

bruno, o nerastro. 
Il Penicillium glaucum, di color verde mare e V AspergUlus 
glaucus ed il nigcr ceruleo ìt primo, nero l'altro. 

Tutte queste forme fungine si scorgono più che altro 
sulle nervature della foglia ; raramente nella sua parte lami- 
nare, tranne il caso in cui questa non sia soverchiamente 
umida. Le muffe prime indicate, non apportano grave danno 
al tabacco ; mentre invece il Cladosporium, VAspergiììm tiiger 
ed il Penicillium glaucum, lo deteriorano niolto . 
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Quest'ultima muffa è appunto quella che per la prima 
comparisce sulle foglie, appena l'umidità loro si accresca sen- 
sìbilmente ed è perciò la più temibile. 

Di conseguenza, nel caso 
in cui si abbiano delle balle 
di tabacco un poco umi- 
dìccio, si eviterà dì fame 
dei grossi ammassi, procu- 
rando di cambiare spesso 
di posizione ciascuna balla 
rispetto al lato sul quale 
riposa, perchè in quella parte 
la foglia si mantiene più 
umida che nelle altre parti, 



dipendentemente dalla mancanza 
di aereazione, dovuta alla pres- 
sione che sopporta. Se poi colla 
semplice ventilazione del locale 
la foglia persiste a rimanere 
umidiccia, allora devonsi aprire 
le balle e distaccare alquanto 
fra loro i mazzi delle foglie, (t'igura aó-) 

per permettere all'aria di potervi 

circolare e asportare quel tanto di umidità, che mette in 
pericolo la buona conservazione del prodotto. Nel caso, ben 
raro, in cui la foglia fosse molto umida, sì separeranno i 
mazzi gli uni dagli altri e si distenderanno su telai o In len- 
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zuola, in locali ben ventilati, o anche all'aria libera, sempre 
che le condizioni dell'umidità atmosfèrica lo permettano. 

Se poi non si disponesse di locali freschi, e dipenden- 
temente dalla stagione calda, la temperatura degli ambienti si 
elevasse oltre i 20" C, il 
tabacco si riscalderebbe e fer- 
menterebbe, siccome l'umidità 
naturale che possiede, permet- 
te ciò possa avvenire. 

É indubitato che in que- 
sto caso il tabacco subirebbe 
un'alterazione; quindi devesi 
limitare, per quanto si può, 
l'accesso dell'aria nei locali 
durante il periodo caldo della 
giornata e aereggiarli se è 
necessario, soltanto nelle ore 
fresche del mattino. Qualora 
questi locali fossero troppo 
soleggiati, si procurerà d'om- 
breggiarli nel miglior modo 
possibile. 
""'^^ '^"' Allorquando il manifattore 

passa il tabacco alle lavora- 
zioni, nel cernire le foglie procura di scartare quelle che trova 
deteriorate dai fermenti e dalle muffe, perchè contenendo 
esse i germi in piena attività di sviluppo, compromettereb- 
bero la buona conservazione delle ahrc e dei lavorati. 

Prima di operare il bagnamento del tabacco, si accerta 
se i recipienti nei quali deve effettuarlo, offrono la richiesta 
garanzìa per l'immunità del prodotto; se cioèi siano o no 
stati asportati con accurati lavaggi tutti i residui delie ope- 
razioni precedenti, i quali, per la giacenza allo stato umido, 
vanno soggetti alla fermentazione putrida e all'ammuffimento. 
Come pure verifica se l'acqua che deve impiegare per il ba- 
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gnamento, sia o no inquinata da materiali infettivi, o di odore 
sgradevole, o soverchiamente ricca di sali minerali, e ciò per 
garantire la buona qualità del prodotto. 

E nel caso del bagnamento per le fermentazioni, non 
trascura di tener conto eziandio della temperatura dell'acqua 
qualora l'opificio, si trovi in località fredde. 
■ Per la costruzione dei recipienti per !'uso ora detto, pre- 
sceglie i materiali levigati, non assorbenti, come ad esempio 
la pietra, i metalli, il vetro, ecc., cioè materiali che con facilità 
possono ben pulirsi e sterilizzarsi. 

Oltre a ciò, ha cura di tener ben puliti gli ambienti ove 
effettua il bagnamento o l'inumidimento, lavando ogni giorno 
con acqua il suolo e le pareti ad una data altezza per aspor- 
tarvi ogni traccia di materia organica, che per effetto del- 
l'umidità suol procreare dei germi infettivi; e due volte al 
mese almeno, aggiunge all'acqua il 2 7,, t^i carbonato di 
soda per rendere l'ambiente inadatto allo sviluppo delle muife, 
mentre non trascura al tempo stesso di evitare le emanazioni 
putride col disinfettare i canali di scarico delle acque con 
soluzione al 5 "'(, circa di solfato ferroso e per salvaguardarsi 
dai germi dei fermenti della putrefazione. 

Nel caso speciale dell'inumidimento dei tabacchi delicati, 
come sono quelli del tipo orientale, dovendo il tabacco rima- 
nere giacente alcuni giorni in ambienti saturi di umidità, con 
facilità può andar soggetto all'ammuffimento nella parte che 
può essere stala maggiormente inumidita. Quindi, ha cura 
che l'acqua acceda nei ballotti sotto forma di nebbia e non 
vi cada sotto forma di pioggia (i). 

Nel caso del lavaggio, sì ha la foglia in condizione di 
poter con più facilità essere guastata dalle muffe; quindi il 
fabbricante procura di attenuarle l'umidità nel tempo il più 
breve possibile, col distenderla su telai o in grandi lenzuola, 



(I) In casi speciali, si può aver matcgior garanzia coli 'aggi ungere all'acqua 
<|Ualche materiale molto antisettico innocuo al nostro organismo. 
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che espone in locali ben ventilati, o all'aria Ubera. Se poi 
le condizioni igrometriche non permettessero ciò, egli asciuga 
le foglie in locali riscaldati; o meglio, le sottopone alla essic- 
cazione diretta mediante apparecchi adatti allo scopo. 

Nel caso della fermentazione della foglia, se il rigore 
del clima o della stagione non permettessero l'inizio del 
processo fermentativo in un periodo minore dei 4 giorrii, 
procura di bagnare la foglia con acqua calda, avente cioè una 
temperatura non minore dei 30*" C, ovvero ricorre al riscal- 
damento degli ambienti. 

Egli sorveglia attentamente lo svolgersi della fermenta- 
zione, la quale in ragione dell'umidità contenuta dalla foglia 
e della grandezza del cumulo, continua senza alcuna inter- 
ruzione, avvero subisce degli arresti. Quest'ultimi possono 
verificarsi, o per un soverchio prosciugamento della foglia, 
ovvero per l'accumulo di alcuni materiali formatisi nel lavoro 
fermentativo, come già è stato dimostrato. 

Nel j)rimo caso, disfà il cumulo, distende la foglia, la 
irrora con acqua calda e l'ammassa nuovamente; nel secondo 
caso, procede ad un semplice rivolgimento della medesima. Se 
poi per la soverchia umidità la foglia tendesse a riscaldarsi 
molto da far ritenere ch'essa possa in parte carbonizzarsi, 
allora disfà il cumulo, la distende perché possa in parte es- 
siccarsi e alquanto raffreddarsi, quindi l'ammassa di nuovo 
■ e ripete questa operazione, qualora il processo fermentativo 
non abbia ripreso il suo regolare andamento. 

Nell'edifìcarc le masse, ha cura di non pressare troppo 
la foglia, perchè l'aria possa liberamente circolarvi ed espel- 
lere, non solo i prodotti gassìformi Ì quali, come sopra è 
stato accennato, talvolta sono causa dell'arresto della fer- 
mentazione, ma eziandio il vapore acqueo successivamente 
che si svolge, il quale è causa che, oltre alla fermentazione 
ammoniacale, si sviluppi nella parte fredda della massa un 
fungillo di color biancastro detto Oospora Nicotianae. 
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Questo fungillo (fig. 28), è comunemente riconosciuto 
col nome ài fiorume ed allorché si s\'i!uppa, guasta il ta- 
bacco, alterandogli il profumo ed il gusto. 

Se poi desidera ottenere nel tabacco una torte fermen- 
tazione ammoniacale, risultandogli che ad essa contribuisce 
il quantitativo dell'umidità 
presente, bagna maggior- 
mente la foglia ed evita di 
aereggìarla di troppo. 

Nel caso delle fermen- 
tazioni delle farine per ra- 
pati, oltre alle precauzioni 
già indicate alle pag. 261. 
per prevenire la carboniz- 
zazione del prodotto, il 
fabbricante eleva la tempe- 
ratura dell'acqua salsa dì cui 
si serve per Ìl bagnamento 
delle farine qualora, data 
la rigidezza dell'ambiente, 
non abbia modo di poterlo (Figura is») 

riscaldare. 

Compiuta la fermentazione, sorveglia attentamente il 
prodotto durante la stagionatura, usando come per gli altri 
lavorati, tutte le precauzioni possibili per mantenere nei locali 
di conservazione un conveniente grado di umidità e di tem- 
peratura, che il lavorato esige per poter migliorare alcune 
delle sue caratteristiche e per non peggiorare quelle preesistenti. 

Nel caso della torrefazione, regola l'inumidimento della 
foglia a secondo della qualità del prodotto e della durata 
del riscaldamento necessario per fargli acquistare le caratte- 
ristiche di cui si è già fatto cenno. Durante questa opera- 
zione, ha cura di non mantenere immobile il burlone (i) del 




dell'apparecchio. 
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torrefattore (i), allorché vi ha introdotto il tabacco, per 
evitare che questo prodotto si carbonizzi nei punti di contatto 
■ colla lamiera infuocata dell'apparecchio, dal quale lo estrae ap- 
pena giudica che abbia perduto quel tanto di umidità, al di là 
del quale si essiccherebbe di troppo e si polverizzerebbe nel 
rivolgerlo dopo estratto. E viceversa, non ne affretta l'estra- 
zione per non avere il prodotto troppo umido, in condi- 
zioni cioè di potere essere attaccato dalle muffe o dai fer- 
menti della putrefazione, dopo il raffreddamento. 

Il tabacco di taglio fino durante la torrefazione suol 
contrarsi e conglomerarsi nei punti più riscaldati ; in questo 
caso, dopo il raffreddamento, disfà con molta precau- 
zione i conglomerati, per avere il prodotto scioho unifor- 
memente in tutte le sue parti. Allorché essicca ì lavorati 
nelle stufe ad aria calda, regola l'accesso dell'aria a secondo 
delle condizioni igrometriche dell'ambiente e del grado del- 
l'umidità che possiede il lavorato. Evita con ciò che ivi non 
si accumuli troppa umidità la quale, mentre renderebbe im- 
possibile ogni ulteriore essiccazione del lavorato, potrebbe 
condensarsi e ricadere sul medesimo per un abbassamento 
di temperatura e promuovere lo sviluppo delle muffe e dei 
fermenti della putrefazione. 

Qualora poi debba essiccare i lavorati a temperatura ele- 
vata, come esigono alcune lavorazioni dei sigari, procura che 
nell'ambiente rimanga sempre dell'umidità; diversamente la 
fascia, la quale più del ripieno risente l'effetto della tempe- 
ratura ambiente, si contrarrebbe inegualmente nelle varie sue 
parti, con danno dell'estetica del sigaro. 

Se poi il prodotto richiede di essere essiccato all'aria li- 
bera, ne procura il facile scambio e ne impedisce l'accesso, 
nel caso in cui essa fosse soverchiamente umida. Le stesse 
precauzioni prende, per gli ambienti ove conserva il tabacco 



(i) Qualora questo apparecchio sia riscaldato a fuoco diretto i 
vapore. 
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lavorato, nei quali regola pure l'entrata della luce per renderli 
meno adatti allo sviluppo delle muffe. Questi organismi, come 
e già stato dimostrato, sono agenti di ossidazione e quindi 
eminentemente aerobi. Cioè per essi l'aria è essenziale e, tanto 
più è ricca in ossigeno attivo (ozono), maggiormente si 
presta al loro sviluppQ. 

La produzione dell'ossigeno attivo non si ha soltanto per 
effetto delle scariche elettriche, ma eziandio per effetto della 
luce la quale, tanto più é intensa, maggiormente ne "produce. 
Quindi non a torto Ìl manifattore limita l'accesso della luce 
nei magazzini ove suol conservare i suoi lavorati, per pro- 
teggerli dall'ammuffìmento. 

Del resto questo sistema é vantaggioso quando il pro- 
dotto possegga un giusto grado di umidità e sempre che gli 
ambienti nei quali si conserva, non siano umidi; diversa- 
mente le muffe si svilupperebbero, anche se Ìl prodotto si 
trovasse nell'oscurità assoluta. Difatti, se si racchiude erme- 
ticamente in recipienti impermeabili del tabacco che possegga 
il r 5 7o) o poco più di umidità e si lascia a sé in locali ove 
la temperatura sia variabile, dopo un dato tempo si troverà 
ammuffito. 

Si comprende facilmente come questo possa veritìcarsi. 

Ogni volta che la temperatura dell'esterno si eleva al- 
quanto, si ha un aumento di vapore acqueo nell'interno dei 
delti recipienti; e tosto che la temperatura si abbassa, una 
parte di quel vapore si condensa sulle pareti dei medesimi 
e viene assorbita dal tabacco che vi si trova a contatto. 
L'aumento di umidità che questo prodotto subisce nei punti 
ora indicati, é tale da permettere lo sviluppo delle spore 
delle muffe da cui è sempre inquinato. 

Questo fatto consiglia il fabbricante a non racchiudere i 
lavorati in recipienti impenetrabili all'aria e all'umidità, 
sempre quando non siano promiscuati a materiali antisettici, 
non abbia la possibilità di custodirli in locali freschi; e dì 
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servirsi invece dì recipienti a chiusura imperfetta, o con pareti 
assorbenti e permeabili. 

L'insienle di questi fatti conferma quanto sopra è stato 
indicato a riguardo della buona riuscita delle lavorazioni e 
cioè: che, prescìndendo dalla qualità della materia prima, la 
bontà dei lavorati dipende sovratutto dal complesso di molte 
precauzioni che l'esperto fabbricante sa prendere in tempo 
debito, durante ti ciclo della lavorazione. 
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PARTE QUINTA 



Esame chimico e fisico del tabacco. 

Dopo quanto è stato detto sul comportamento di alcuni 
materiali a riguardo delle caratteristiche del tabacco, resta 
superfluo dimostrare l'utilità dell'esame chimico. Ad ogni modo 
giova far osservare che quest'esame interessa tanto il colti- 
vatore che il manifattore, sempre quando entrambi desiderino 
procedere nel lavoro con giusti criteri, per il fatto che al 
primo può occorrere di verificare se la buona o la cattiva 
quantità del prodotto debbasi al terreno o ai processi ài 
coltura o di cura da esso seguiti; all'altro,. se la foglia che 
vuole acquistare per le lavorazioni, sia o no in condi- 
zioni da poter subire speciali trattaménti e, nel caso affer- 
mativo, entro quali limiti possa subirli. 

Il sussidio che la scienza offre all'industria del tabacco è 
tanto più sentito, quanto maggiore è il bisogno di modifi- 
care con processi colturali e di cura, o con speciali tratta- 
menti, le caratteristiche aì tabacco. 

Oggi poi che la scienza ha dimostrato come alcuni dei 
migliori pregi del tabacco non devonsi attribuire esclusiva- 
mente alle condizioni speciali di clima, come l'empirismo una 
volta faceva supporre, ma più che altro sono attribuibili alle 
modificazioni dei materiali preesistenti nella fogHa per opera 
di speciali fermenti, sempre più l'intelligente industriale fa 
della scienza tesoro ^er migUorare i suoi prodotti. 

L'esame chimico della foglia non può andare disgiunto 
da quello fisico, essendo noto che il manifattore regola la 
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scelta della medesima sovrattutto in base ai caratteri ftsicì 
e cioè rispetto al profumo, alla colora:^Ìone, alla finena, 
alla elasticità, ecc. Anzi a quest'ultimo esame si da la prece- 
denza. 

Per eseguir£ i diversi saggi fisico-chimici, della foglia, 
occorre innanzi tutto prelevare il campione, attenendosi scru- 
polosamente a quanto in proposito fu descritto parlando della 
determinazione della nicotina. 

Quindi una parte del campione e nella quantità non 
minore di gr. 300, si ridurrà in ritagli da conservarsi in re- 
cipienti di vetro a tappo smerigliato per l'esame chimico. 
Altra parte, gr. 100 circa, s'impiegherà per l'esame fisico. 

La descrizione già fatta dei caratteri fisici del tabacco, 
ci risparmia di indicare il modo da seguire nello esame dei 
medesimi. Resta ora a vedere in quali altri casi l'esame fisico 
del tabacco sia d'utilità. 

È noto che il manitattore trae più profitto della parte 
laminare della foglia che non della nervatura mediana; e che, 
quando la parte laminare debba essere impiegata per l'uso 
di fascie, più è sviluppata e sottile, maggiore è il rendimento 
della medesima. 

Per conoscere questo rendimento, si procede alla mi- 
surazione di N. IO foglie di differente sviluppo riguardo alla 
lunghezza e alla massima larghezza; quindi si ricercano 
le differenze di rapporto esistenti fra i pesi della parte lami- 
nare e delle nervature mediane col pesare a parte le lamine 
e le costole delle io foglie. 

In uno dei quadri che fanno seguito a questa parte, 
sono indicate le differenze di peso esistenti fra la lamina e 
la costola di vari tabacchi nostrali e esotici, non che ì risul- 
tati della resistenza da quelli offerta alla trazione a mezzo di 
un dinamometro. 

Altro saggio fisico si eseguirà per quelle foglie che sono 
da destinarsi alle lavorazioni per il fumo, accertandosi se esse 
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siano o no sufficientemente combustibili procedendo nella 
verifica nel modo già descritto alla pag. 43. 

Riguardo ai saggi chimici, Ìl primo ad eseguirsi è la de- 
terminazione dell'umidità del campione in esame; inquantochè 
per rendere confrontabili i risultati degli altri saggi con queilli 
di un tabacco tipo, necessita riferire i medesimi a 100 parti 
di prodotto essiccato a + 100', ovvero a 120" C. 

Questa determinazione si eseguisce con 10 grammi di 
tabacco che sì riscaldano per due ore ad una delle tempe- 
rature accennate, facendo uso di una stufa Gay-Lussac, se 
devonsi essicare a + 100°, o di una stufa ad aria, se a tem- 
peratura più elevata. 

La differenza di peso che si riscontra dopo la essiccazione, 
moltiplicata per io, ci dà la percentuale dell'umidità del 
tabacco. 

Dopo di ciò si ricercano le differenze di proporzione che 
esistono fra i materiali minerali e organici solubili e inso- 
lubili in acqua, le quali possono interessare più specialmente 
dal punto di vista colturale, sapendo che le diverse con- 
cimazioni del terreno e la durata della vegetazione, appor- 
tano delle modificazioni nella quantità di questi materiali. 

È noto infatti che le concimazioni azotate, potassiche e 
fosforiche, accrescono nel tabacco le combinazioni contenenti 
azoto, fosforo e potassio; e che per un maggior soggiorno della 
pianta nel terreno, si accrescono rielle foglie i composti cloru- 
rati, gH acidi malico e citrico, le combinazioni organiche 
del calcio, la nicotina, le resine e il legnoso; mentre di- 
minuiscono gli acidi ossalico, pectico e fosforico e le com- 
binazioni organiche del potassio. 

Per eseguire le ricerche ora indicate, si procede nel modo 
seguente : 

In un matraccio da 150 e. e. si introdurranno grammi 5 
di tabacco in ritagH e mediante successive aggiunte d'acqua 
distillata e calda e per decantazioni, si esauriranno dei prin- 
cipii solubili; ovvero per maggior comodità si farà uso del- 
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l'apparecchio di Soxhlet a circolazione continua fig. 29, 

o di altro apparecchio a spostamento. 

Ottenuto il completo esaurimento dei materiali solubili, 

accertato coìl'evaporare in una cassula, o sopra una lama di 

platino qualche goccia del liquido che ricade nel matraccio, 
si travaserà l'estratto acquoso in una 
cassula tarata, si evaporerà a secco a 
bagno maria e sì completerà l'essicca- 
zione alla temperatura di + 120" man- 
tenendolo per circa i ora e '/» •" una 
stufa ad aria. Fattolo freddare entro 
un essiccatore a cloruro di calcio, si 
peserà; quindi si incenerirà in una muf- 
fola, si tara raffreddare e si peseranno 
le ceneri. 

Dal peso dell'estratto secco, detraen- 
do quello delle ceneri, sì ha il peso dei 
materiaU organici. 

Questi pesi riferiti a 100 parti di 
tabacco secco, ci rappresentano il quan- 
titativo dei materiali minerali e orga- 
nici solubili in acqua contenuti nel ta- 
bacco. Il tabacco esaurito sarà alla sua 
volta essiccato, pesato e incenerito 
e le ceneri pesate (i). 

Detraendo quest'ultimo peso dal 

primo, si ha per differenza la quantità 

u Ideila materia organica insolubile 



acqua contenuta in 5 grammi di tabac- 
I. Questa, e le ceneri, si rif 
(OC parti di tabacco secco. 



( igura 29 ^^ Questa, e le ceneri, si riferiranno 



(i) Nel caso in cui si faccia uso di un apparecchio a spostamento, sì con- 
siglia di introdurre il tabacco in un tubo di vetro tarato, chiuso airestremilù 
inferiore da un velo di seta e munito all'altra estremiti! di un sottile filo di pla- 
tino che permetta di poterlo appendere alla bilancia. 
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Per le note ragioni, può interessare di conoscere, in modo 
almeno approssimativo, il grado di igroscopicità del tabacco. 
In tal caso potrassi ricorrere al metodo di esporre sotto una 
campana all'aria umida i ritagli precedentemente misurati, 
essicati e pesati, dei quali si noterà giornalmente l'aumento 
di peso continuando, se occorre, fino a che il tabacco non 
comincia a dar segni manifesti di alterazione colla comparsa 
delle muife. 

Ovvero, siccome è stato detto che il tabacco deve la 
sua igroscopicità in gran parte ad alcuni sali organici degli 
alcali fissi e della nicotina; e che i primi composti nell' ince- 
nerirsi trasformansi in carbonati, se determiniamo la nicotina e 
i detti carbonati seguendo i metodi già descritti, potremo 
approssimativamente desumere il grado d' igroscopicità del 
medesùno. 

La determinazione di questi carbonati ci da conto altresì 
del rapporto che passa fìra le combinazioni organiche calciche 
e potassiche, le quali sì è visto avere una certa influenza sulla 
combustibilità del tabacco, e in tal modo potremo eziandio 
conoscere il grado di combustibilità del tabacco relativo ai 
materiali ora indicati. 

Fu pure accennato che alla formazione dei carbonati, con- 
corrono anche i nitrati quando si trovino in presenza di 
materiali organici. 

Noi sappiamo che la quantità di acido nitrico che tro- 
vasi nelle foglie del tabacco, ordinariamente oltrepassa di 
poco 1*1 Voi ^ '*!"'o è il caso in cui oltrepassi il 3. Ad ogni 
modo, volendo determinare scrupolosamente Ì materiali dai 
quali i detti carbonati provengono, è necessario determinare 
separatamente l'acido nitrico e gli acidi organici, procedendo 
nel modo che segue. 
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Determinazione dell'acido nitrico. 

Per determinare l'acido nitrico, si esauriscono grammi io 
di tabacco con alcool a 80 ce. servendosi all'uopo dell'ap- 
parecchio di SoxHLET, o dì altro apparecchio a spostamento. 
L'estratto ottenuto, si evapora a secco a scopo di eliminarvi 
l'alcool, indi si riprende con acqua. SÌ separano per filtra- 
zione i materiali che il liquido acquoso tiene in sospensione; 
si lavano accuratamente e si evapora a scarso volume il fil- 
trato per determinarvi il detto acido, seguendo lo stesso 
metodo già descritto alla pag: 160 per l'analisi del terreno. 

La determinazione degli acidi organici e in special modo 
degli acidi citrico e malico, ha inoltre una certa importanza, 
per accertarsi se il tabacco sia stato raccolto prima o dopo 
la maturazione, inquantochè la quantità complessiva di que- 
sti acidi aumenta col soggiorno della fogha sulla pianta; 
come pure per verificare se la foglia abbia subito delle forti 
fermentazioni, durante le quali, come già é stato dimostrato, 
essi vengono in parte decomposti. 



Determinazione degli acidi citrico, malico 
ed ossalico nel tabacco. 

Per eseguire questa determinazione s'impiegano grammi io 
di tabacco essiccato su cloruro di calcio e ridotto in pol- 
vere; quindi in un mortaio di vetro o di porcellana verni- 
ciata s'imbevono di una soluzione d'acido solforico, prepa- 
rata con acido monoìdrato, grammi 3 ed acqua grammi 15 
circa. Questo liquido contiene il doppio dell'acido solforico 
che occorre per spostare dalle loro combinazioni gli acidi 
organici contenuti in io grammi di tabacco, come è facile 
calcolarlo dalla quantità dei carbonati esistente nella cenere. 
Si avrà cura di pressare il tabacco a mezzo del pestello, 
perché il liquido acido possa bene penetrarvi; quindi s'in- 
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trodurrà nell'apparecchio Soxhlet, o in altro apparecchio a 
spostamento, dopo avervi mescolato della polvere di pomice 
per assorbire quel poco di succo che può separarsi dal ta- 
bacco e per permettere al liquido che impiegasi per l'esau- 
rimento, dì potervi facilmente circolare. Siccome può avve- 
nire che qualche goccia dì succo possa separarsi da quella 
miscela ed essere trasportata dal liquido ora detto, per pre- 
cauzione si porrà nel fondo del tubo a spostamento del co- 
tone idrofilo e dei pezzetti di pomice. 

Come pure si asciugheranno bene con carta assorbente, 
le pareti del mortaio e il pestello, e s'introdurrà questa carta 
nel tubo al di sopra del primo strato di tabacco, per evitare 
qualsiasi perdita di materiali. 

Come solvente dei detti acidi si usa l'etere, il quale non 
scioglie nessuno degli acidi minerali che possono essere 
posti in libertà dall'acido solforico, né quest'ultimo, quando 
sia diluito nel modo sopra indicato. 

L'apparecchio si terrà in azione per quindici o sedici ore, 
entro il qual tempo gli acidi organici malico, citrico ed os- 
salico sono dall'etere completamente disciolti. Ad ogni modo 
per maggior garanzia e per economizzare il tempo, ci si 
assicurerà dopo 12 ore, se il liquido che si riversa nel ma- 
traccio ove si raccoglie l'estratto, continua ad avere reazione 
acida. 

Quindi l'estratto etereo dal matraccio si travaserà in un 
separatore di vetro a chiavetta; vi si unirà l'etere, col quale 
sarà stato poi ben lavato il matraccio, unitamente a ro ce. 
di acqua distillata e si metterà Ìl separatore in movimento 
dì rotazione, come fu indicato per ìa separazione della ni- 
cotina. 

L'acqua, mentre toglie all'estratto etereo gli acidi orga- 
nici, lascia al medesimo i materiali grassi, cerosi, ecc., che 
l'etere ha asportato al tabacco; i quali, se si dibattesse molto 
la miscela dei due liquidi, si separerebbero sotto forma ve- 
scicolare e rimarrebbero in parte sospesi nell'acqua. 
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Si continuerà l'esaurimento con acqua fino a che questa 
più non abbia reazione acida; quindi si neutralizzerà l'aci- 
dità del liquido col versarvi a goccia a goccia dell' ammo- 
niaca. 

L'acqua, oltre gli acidi indicati, toglie all'estratto etereo 
piccola parte dei materiali coloranti giallastri, i quali assu- 
mono un color bruno per l'azione degli alcali. Quindi il più 
piccolo eccesso dell'ammoniaca che si aggiunge, è avvertito 
col cambiamento di colore del liquido. In questo caso una 
goccia di acido acetico diluito, é sufficiente a far sparire 
detta colorazione ed in conseguenza l'alcalinità al liquido. 

Ciò fatto, vi si verserà a goccia a goccia una soluzione 
diluita di acetato di calce, a scopo di precipitare l'acido os- 
salico, procurando che l'eccesso dell'acetato sia piccolissimo, 
per non pregiudicare le successive precipitazioni degli acidi 
citrico e malico a mezzo dell'acetato di piombo. 

Si raccoglie il precipitato, si lava, si secca e si calcina. 
L'ossido e il carbonato di calcio formatisi si trasformano in 
solfato nel crogiuolo stesso, col versarvi, colle dovute cau- 
tele, qualche goccia d'acido solforico diluito ; si essicca, 
sì calcina di nuovo, si fa freddare e si pesa. 

Siccome una molecola di solfato dì calcio corrisponde 
ad una di acido ossalico, se indichiamo con: 

ffl) il peso molecolare del solfato di calce; 

h) il peso molecolare dell'acido ossalico ; 

a) il peso del solfato di calcio ottenuto dall'ossalato 
calcinato, riferibile a io grammi di tabacco; 

.v) la quantità d'acido ossalico che ricercasi, riferibile 
a loo parti di tabacco; 

si avrà: 
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Nel liquidò separato dall'ossalato di calcio si verserà a 
poco a poco una soluzione diluita d'acetato di piombo, ot- 
tenuta diluendo con 4 parti d'acqua, i di soluzione satura 
a freddo del detto acetato, procurando nel contempo di agi- 
tare continuamente il liquido, arrestandosi all'apparizione di 
un precipitato permanente. Dopo qualche minuto di riposo, 
la parte superiore del liquido diviene chiara. Con una pi- 
petta se ne saggia i ce. travasando questa quantità in un 
vetro da orologio, o in una piccola provetta a piede ed ag- 
giungendovi una goccia di una soluzione molto diluita di 
acetato di piombo ed altra di acido acetico. Se si ottiene un 
precipitato e questo non si discioglie, si continuano le aggiunte 
della soluzione d'acet-ito nel liquido primitivo, alternate con 
dei saggi ora indicati, finché il precipitato formatosi nelle ac- 
cennate condizioni, non sparisca per l'aggiunta di una goccia 
di acido acetico. In questo caso, l'acido citrico è nella mag- 
gior parte precipitato. 

Dopo ciascun saggio, si restituirà alla soluzione precipi- 
tante il liquido che le vien tolto, avendo cura dì neutra- 
lizzare esattamente l'acidità impartitale con l'acido acetico 
aggiuntovi, servendosi di una soluzione d'ammoniaca espres- 
samente titolata per quest'uso. 

Il citrato di piombo ottenuto, è esattamente neutro ; si 
separa per filtrazione, quindi si lava, si essicca a loo^C. 
e si pesa. 

Siccome l'acqua trasforma questo composto in citrato ba- 
sico insolubile e in citrato acido solubile, il lavaggio non 
può effettuarsi con acqua semplice, ma sivvero aggiungendo 
all'acqua un poco di acetato di piombo e qualche goccia di 
acido acetico, per impedire che il solo acetato di piombo 
trasformi Ìl citrato neutro in basico. In ahri termini; ag- 
giungendo all'acqua acetato di piombo, s'impedisce la forma- 
zione del citrato acido;, aggiungendo acido acetico, s'impe- 
disce la formazione del citrato basico. 
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Il lavaggio acquoso deve abbreviarsi il più che è pos- 
sìbile, e a quello sostituirsi il lavaggio con alcool a 56* Car- 
tier, recentemente bollito e freddo, continuando il lavag- 
gio finché il volume dell'alcool non si equivale a quello 
del liquido acquoso; in altri termini, fino a raddoppiare 
il volume di quest'ultimo liquido. 

CoU'aggiunta dell'alcool al liquido ora detto, si provoca 
la precipitazione delle ultime porzioni del citrato di piombo. 

Si raccoglie questa miscela in un filtro tarato, si lava con 
alcool, si essicca a zoo" C. e si pesa. 

Il filtrato contiene l'acido malico, che per precipitarlo 
allo stato di malato neutro di piombo, occorre eliminarvi 
l'alcool per evaporazione. Ciò fatto, si tratta il liquido con 
un eccesso sensibile di acetato dì piombo e si addiziona di 
cinque o sei volte Ìl suo volume d'alcool a 36", contenente 
', j„, circa di acido acetico. In tal modo il malato neutro di 
piombo si precipita completamente ; dopo qualche ora di ri- 
poso si raccoglie in un filtro tarato, si lava con alcool acì- 
dulo e, come i precipitati precedenti, si essicca in stufa a 
100" C. e si pesa. 

Si hanno quindi tre precipitati raccolti, lavati, essiccati e 
pesati, e cioè, il: 

i" costituito da citrato neutro di piombo; 

2" » da parte eguali di citrato e malato di 

piombo ; 

j" » da malato di piombo. 

Il citrato di piombo neutro ha la seguente formula 3Pb 

Il malato di piombo neutro Pb (C'C'H*). I sali acidi 
di questi composti hanno l'aggruppaniiento acido raddoppiato. 

1 sali basici hanno alcune molecole aggiunte dì ossido 
piombo (PbO). 
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Quindi, per verificare se i precipitati siano realmente for- 
mati da sali neutri, bisogna calcinarli e dal peso dell'ossido 
di piombo risultante, calcolare quello dell'acido corrispondente. 

Chiamando : 
m) - quest'ultimo peso; 

n) - ìì peso del sale neutro di piombo avuto; 
p) - quelli dell'ossido di piombo ottenuto per calcina- 
zione del detto sale. 

Se i sali sono realmente neutri, si avrà; n — p + m. 

Una differenza in più o in meno che ottengasi, indi- 
cherà che al sale neutro è promiscuato del sale basico. 

Per calcolare il peso dell'acido dal sale ottenuto e riferirlo 
a loo parti di tabacco, si procederà nel modo seguente e cioè: 
se si indicano con 

x) - questa quantità di tabacco; 
m) - il peso molecolare del sale neutro di piombo; 
«) - quello dell'acido che ricercasi; 
/>) - il peso del sale di piombo ottenuto. 
Si avrà, nel caso del citrato neutro 



nel caso del malato neutro 

„ ■_ C^o fi) « 



La quantità complessiva dì questi acidi che si riscontra 
nel tabacco al momento del raccolto, varia dal io al 14 Vo 
circa, secondo che Ìl raccolto si eseguisce prima della matu- 
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razione del tabaccò, o a maturazione completa. Nei tabac- 
chi che si fanno fermentare ad elevata temperatura, come, ad 
esempio, sono il Brasile di Benevento, o di S. Giorgio la 
Montagna infuocati, la percentuale complessiva di questi acidi 
è di circa il 5, 

Fatta quindi l'ipotesi di trovare in un tabacco una quan- 
tità complessiva di acidi citrico e malico poco più del io 7c, 
e che i caratteri esteriori della foglia non palesino che essa 
sia stata fermentata, o raccolta prima del tempo dovuto, re- 
sterebbe il dubbio sulla causa per cui si ha un tasso si pic- 
colo di detti acidi nella foglia. In questo caso la ricerca e 
la determinazione dell'acido acetico, dissipano il dubbio ; in- 
quantoché, come è stato già indicato, la presenza dì questo 
composto nel tabacco sì avverte solo quando gh acidi ci- 
trico e malico hanno subito una modificazione per opera 
dei fermenti. 



Ricerca e determinazione dell'acido acetico nel tabacco. 

Si ricerca introducendo del tabacco in polvere in un pic- 
colo tubo d'assaggio ed imbevendolo dì una soluzione al 
IO 7o di acido tartarico. 

Siccome l'acido acetico, a differenza degli altri acidi orga- 
nici ora indicati, è volatile col vapor d'acqua e possiede un 
odore speciale, che ricorda quello dell'aceto, si avverte a 
mezzo delle carte reattive di laccamuffa previo riscaldamento 
della sostanza e fiutando nel tempo stesso i vapori che svol- 
gonsì dalla medesima. 

Per eseguire la determinazione di quest'acido, si può far 
uso di un apparecchio presso che simile a quello descritto 
per la determinazione della nicotina ; cioè a dire, di un ma- 
traccio, nel quale introduconsi grammi io di tabacco in pol- 
vere promiscuati ad altrettanto acido tartarico polverizzato: 
di un pallone che serve da generatore di vapore e di un re- 
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frigerante per condensare il vapore d'acqua che asporta l'acido 
acetico. 11 matraccio devesi tenere immerso fino al collo in 
una soluzione pressoché satura di cloruro di sodio e, tosto 
che questa è riscaldata alla temperatura di poco più di ioo° C, 
si apre la comunicazione col generatore di vapore, lasciando 
il tabacco a contatto dei vapore d'acqua fino a che il liquido 
che distilla cessa d'avere reazione acida. 

In 20 o 25 minuti al più, tutto l'acido acetico del ta- 
bacco trovasi disciolto nel distillato, che raccogliesi in un 
matraccio. 

. Questo liquido si colora con qualche goccia di soluzione 
di laccamu^, Ìndi se ne determina l'acidità con una solu- 
zione normale di soda o di potassa. 

Sapendo che i ce. di soluzione normale d'idrato potas- 
sico contiene 0,0561 di questo composto, se rappresen- 
tiamo con 

h) il numero dei ce. di soluzione potassica occorsa per 
la saturazione dell'acido[; 

ffl) il peso molecolare dell'acido acetico; (= 60) 

p) » » dell'idrato potassico ;(= 56) 

x) la quantità di acido acetico che ricercasi riferibile a 
100 parti di tabacco, si avrà: 

_ fn o,os6i) m 



La quantità di acido acetico che rinviensi nei tabacchi 
fermentati, varia da 0,35 al 2,5 circa V, di prodotto calco- 
lato secco. 



Determinazione dei materiali sraMl, delle resine e delle, cere. 

Parlando delle caratteristiche del tabacco, fu accennato che 
a qualsiasi lavorazione debbasi esso destinare, occorre che 
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sia sostanzioso ; e per sostanza fu detto intendersi il com- 
plesso dei materiali grassi, resinosi, delle cere, ecc., alle quali 
il tabacco deve principalmente la morbidezza. 

Siccome questi materiali sono solubili, se non per com- 
pleto, ma in parte negli stessi veicoli, riesce assai difficile 
separare gli uni dagli altri. Quindi occorrendo di doverli de- 
terminare, si determineranno complessivamente, esaurendo 
IO grammi di tabacco prima con etere, poi con alcool e 
raccogliendo gli estratti nello stesso recipiente. 

Eliminato l'alcool, si riprenderà il residuo con etere e 
s'introdurrà in un separatore di vetro a chiavetta unitamente 
ad acqua acidulata all'i 7o di acido solforico e si dibatterà 
a più riprese con quest'ultimo liquido, quindi con acqua 
semplice. 

L'estratto in tal modo depurato, si essicca e si pesa. 

Per l'estrazione ora indicata, si farà uso dello stesso ap- 
parecchio di Soxhlet già indicato per separare dal tabacco gli 
acidi citrico, malico e nitrico. 



Determinazione dello zucchero. 

Fra i m'ateriah che l'alcool può discioglieré al tabacco, 
abbiamo uno zucchero speciale inattivo alla luce polarizzata, 
dotato bensì delle altre proprietà comuni agli altri zuccheri, 
sia rispetto alla fermentazione, che al reattivo cupro-po- 
tassico. 

Questo zucchero detto dal Muller lahaccosio, è di color 
giallo-pallido, di aspetto gommoso, amorfo, dì sapore ap- 
pena dolciastro, solubilissimo in alcool concentrato ed in 
acqua. 

Si riscontra maggiormente nei tabacchi che si coltivano 
in terreni poveri di materiaU fertilizzanti, o in quelli curati 
col sole o coH'aria secca, che assumono un color giallo- 
chiaro o bianco-giallastro. I tabacchi scuri non ne conten- 
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gono, o contenendone, vi si riscontra in quantità insignifi- 
canti. A parere dello stesso Muller questo zucchero aumenta 
nelle foglie, dopo che esse sono state distaccate dalla pianta 
e sparisce alla prima fermentazione che si fa subire alle me- 
desime. 

Per estrarlo e determinarlo, si esauriscono completamente 
con alcool a 98" 7o» grammi 20 di tabacco ridotto in sottiU 
ritagli, e si evapora l'estratto alcoolico a secco a bagno maria. 
Il residuo si discioglie in acqua, si filtra ed il filtrato si diluisce 
con acqua a fare 200 ce. Di questo si prendono 50 e. e. e vi 
si dosa Io zucchero mediante il reattivo cupro-potassico. Il 
miglior liquido cupro-potassico consigliabile per l'uso ora detto, 
è quello di Nebauer e Vogel perchè meno degli ahrì soggetto 
ad alterarsi. 

Preparasi discioghendo in 200 ce. di acqua distillata 
grammi 34,65 di solfato di rame purissimo e secco, e me- 
scolando la soluzione cosi ottenuta ad altra preparata discio- 
gliendo grammi 17) di tartrato sodico potassico purissimo, 
in 480 C.C di liscivia di soda della densità di 1,14. 

Si agita la mescolanza e si diluisce con acqua distillata 
ad ottenere il volume di r litro; io ce di questo liquido, 
corrispondono teoricamente a grammi 0,05 di zucchero di 
frutta (glucosio) calcolato secco. 



Pratica del sagx'o- 

In un matraccio Erlenmayer da 200 ce. sì versano 20 
C.C. della detta soluzione cupro-potassica unitamente a 50 ce 
di acqua distillata e a 50 ce. della soluzione contenente lo 
zucchero da daterminare, quindi si riscalda gradatamente la 
miscela mantenendola in ebollizzione per 2 minuti. Una parte 
del reattivo cupro-potassico è dallo zucchero trasformata in 
ossido rameoso, di color rosso rame, che si precipita. Se il 
liquido soprastante al precipitato possiede se.npre una colo- 
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razione bleu ben decisa, sì raccoglierà il precipitato (a liquido 
bollente) in un tubo di vetro infusibile (fig. 29) della lun- 
ghezza di circa 12 cm. e del diametro di 2, avente un'affi- 
latura lunga cm. 7 tagliata all'estremità a becco di flauto. 
Nel punto di giuntura dell'affilatura col tubo, si porrà un cono 
di rete di platino ed uno strato di 2 cm. di 
amianto precedentemente bollito con soda, poi 
con acido cloroidrico, nitrico, indi con acqua, 
ed essiccato al color rosso. La parte superiore 
del tubo sarà chiusa con un turacciolo di gom- 
ma attraversato dal collo di un imbuto conico, 
il quale permette di poter meglio raccogliere 
l'ossidulo di rame in detto tubo. 

Raccolto questo ossidulo, si laverà ripe- 
tutamente con 300 o 400 C.C. di acqua calda, 
indi con 30 ce. di alcool ed etere per facilitarne 
l'essiccazione, la quale si effettuerà alla tem- 
peratura di r3o"o 135° C, dopo aver tolto dal 
tubo il turacciolo con l'imbuto. 

Dopo di ciò, si eleverà la temperatura al 
(Figura 39') coìOT TOSSO incipiente, facendo passare aria attra- 
verso il tubo a scopo di superossidare l'ossi- 
do rameoso e per bruciare le materie organiche se vi fossero. 
Quindi si eseguirà la riduzione dell'ossido di rame in rame 
metallico, col sostituire all'aria una corrente d'idrogeno puro; 
si farà freddare il tubo in corrente d'idrogeno e, fattavi poi 
passare una corrente d'aria, si peserà. 

Dal peso trovato, togliendo quello del recipiente, si avrà 
per differenza il peso del rame ridotto. Questo peso molti- 
pUcato per Ìl coefficiente 0,569, ci darà la quantità dello zuc- 
chero esistente nei 50 ce. della soluzione impiegata nel sag- 
gio. Siccome questa quantità ci rappresenta '/< della soluzione 
in cui abbiamo sciolto lo zucchero dei 20 grammi di ta- 
bacco sottoposto ad esame, se indichiamo con 
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tt) il peso del rame ridotto ; 

x) la quantità di zucchero che ricercasi in loo parti di 
tabacco 
avrassi : 

X =: zo (n o,$ó^). 
Determinazione dell'amido. 

Allorquando una pianta é obbligata a vivere in una atmo- 
sfera confinata e ricca di acido carbonico e in terreni alquanto 
esausti per materiali fertilizzanti minerali, le sue foglie si ar- 
ricchiscono principalmente di amido e questo, come lo zuc- 
chero, scompare durante la fermentazione del tabacco. 

In conseguenza di ciò, possono presentarsi dei casi in cui 
là determinazione dell'amido può avere una certa impor- 
tanza. Allorché si debba eseguire, ò necessario trasformare 
quel prodotto in zucchero e valutare questo col reattivo 
cup ro-potassico, dopo avervi separato tutti gli altri materiali 
che riducono il detto reattivo. 1 materiali dotati dì tali pro- 
prietà sono: il tabaccosio e i corpi gelatinosi (peciose, pectina, 
acido pectico), ecc. 

Richiedendosi in tal caso che il tabacco debba essere ri- 
dotto in polvere, qualora esso sia stato di recente raccolto 
e cioè sia ancor fresco, si essiccherà prontamente deacquifi. 
candolo con alcool. 

La foglia estratta dall'alcool lasciata esposta all'aria, si 
essicca rapidamente, tanto da poterla polverizzare con la sem- 
plice pressione della mano. 

Nessun altro mezzo di essiccazione è consigliabile, per- 
ché esigendo un tempo molto maggiore, si corre il rischio 
di vedere alterare alcuni dei materiali fermentiscibili, l'amido 
compreso. Qualora nella foglia cosi essiccata debbasì oltre 
l'amido, determinare altri materiali, si dovrà tener conto dei 
prodotti del soluto alcooHco. 
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La separazione dello zucchero e dei corpi gelatinosi, si 

eseguisce facendo bollire il tabacco, innanzi tutto, con alcool 

alcalino; poi con alcool contenente acido cloroidrico; dipoi, 

' facendolo digerire alla temperatura di 30" con una soluzione 

diluita di ossalato ammonico, per disciogliere l'acido pectìco. 

Dopo dì ciò, IO grammi di tabacco in tal modo esau- 
rito e imbevuto d'acido solforico diluito a parti eguali con 
acqua, si introducono in un recipiente di vetro a forti pareti 
da chiudersi ermeticamente, e si riscalda per 2 ore in un 
bagno d'acqua salata alla temperatura di 108°. Questo tempo 
è sufficiente per poter trasformare tutto l'amido in zucchero, 
il quale con successivi lavaggi acquosi si asporta dalla pol- 
vere; quindi si neutralizza il liquido e vi si determina lo zuc- 
chero (destrosio) nel modo stesso indicato per" lo zucchero 
del tabacco. 

Essendo la molecola dell'amido rappresentata da OFI*''0\ 
cui corrisponde il peso molecolare 1 62 ; quella del destrosio 
da C*//'*0', alla quale corrisponde il peso molecolare 180; 
sapendo che da una molecola d'amido si ottiene una mole- 
cola di detto zucchero, ne consegue che, se indichiamo con 

ri) la quantità di zucchero trovato; 

m) il peso molecolare dell'amido; 

p) quello del destrosio ; 

x) la quantità d'amido che ricercasi in loo parti di 
tabacco esaurito. 



si avrà: 



tnn 
P 



Il valore di x si riferisce poi a 100 parti di tabacco. 
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Determinazione del materiali azotati. 

Si è visto che la proporzione di alcuni materiali azotati 
ha marcata influenza, in special modo sulla forza e sul gusto 
del tabacco e quindi è importante doverli valutare. 

Si trovano nel tabacco sotto forma di : 

Nicotina. 

Acido nitrico. 

Materiali proteici (azoto organico). 

Ammoniaca (nelle foglie curate). 

Nieo^ianina. 



Lai nicotina, l'addo nitrico e Vammoniaca si é già detto 
come debbansi determinare. 

1 materiali proteici si determinano al modo stesso già 
descritto per l'azoto organico del terreno ; e cioè si dedu- 
cono per differenza dall'azoto totale, al quale sia stata tolta 
la quantità d'azoto spettante agli ahri materiali ora indicati. 
Per maggior semplicità e speditezza, si consiglia l'uso del 
metodo di KiELDAHL modificato da Wilfart e da Ku- 
LISCH (i). 

Questo metodo si basa sulla proprietà che ha l'acido 
solfo- fosforico in presenza di piccola quantità di mercurio 
metallico, di trasformare Ì vari materiali azotati in ammo- 
niaca e nel separare questa per distillazione, dopo averla posta 
in libertà dalle sue combinazioni con un alcali fisso e de- 
terminandola volumetricamente. 



(i) Avendo avuto luogo nell'anno 1887 dì esperìmentare l'azione dell'acido 
solfo-fosforìco sulla nicotina e verificato che soltanto la metà dell'azoto di essa 
veniva esattamente trasformata in ammoniaca, pensai di applicare il metodo in 
parola per valutare l'azoto totale nel tabacco, aggiungendo ai risultati di quella 
determinazione la meti'i dell'azoto della nicotina che riscontrasi in quel prodotto. 
— A. Pbzzolato. 
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Ciò si consegue introducendo in un matraccio da 200 ce. 
grammi 3 di tabacco polverizzato e ben secco, al quale si 
aggiungono grammi 0,5 di mercurio metallico e ce. 20 dì 
acido solfò-fosforico, ottenuto mescolando 200 grammi di 
anidride fosforica ad i litro di acido solforico puro e bollito, 
della densità corrispondente a 66" Beaumé. 

Coperto rorificio del matraccio con un piccolo imbuto 
sì comincia a riscaldare moderatamente la miscela, portandola 
a grado a grado a dolce ebollizione, alla quale si mantiene 
fino a che il tabacco sia stato completamente decomposto 
ed abbia formato con l'acido un liquido omogeneo, traspa- 
rente. Dopo che esso è divenuto freddo, si diluisce colle 
dovute precauzioni con 50 ce d'acqua distillata e, tenendo 
il matraccio immerso fino al collo in acqua fredda, vi si 
aggiungono a poco a poco ce. 100 di una soluzione d'idrato 
potassico al 25 Vo e del solfuro di potassio, in quantità ap- 
pena sufficiente a trasformare in solfuro il mercurio della 
combinazione doppia dì mercurio e ammoniaca che suol 
formarsi per l'aggiunta dell' idrato potassico. 

Il liquido ora detto si sottopone alla distillazione in cor- 
rente di vapor d'acqua, adattando il matraccio allo stesso 
apparecchio già descritto per separare la nicotina, l'ammo- 
niaca e l'acido acetico. 

Il prodotto della distillazione, finché reagisce alcalino, si 
raccoglie in un matraccio ove saranno stati precedentemente 
introdotti C.C. 15 di soluzione normale di acido solforico, 
150 C.C. di acqua distillata, quindi vi si determina con potassa 
l'eccesso d'acido. Per differenza si avrà il quantitativo del- 
l'acido solforico occorso per saturare l'ammoniaca, e da 
questo se ne dedurrà l'ammoniaca e dall'ammoniaca l'azoto. 

Chiamando : 

n) il numero dei ce. di acido solforico occorso per 
saturare l'ammoniaca; 
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m) il qijantitativo di ammoniaca corrispondente al- 
l'acido solforico contenuto in i ce. di soluzione normale 
impiegata (=0,017). 

p) il peso molecolare dell'ammoniaca (= i-j)-^ 

q) il peso atomico dell'azoto (= 14); 

x) la quantità di azoto che si ricerca, 



fi 

Riferendo a 100 partì di tabacco il valore di x, si avrà 
la percentuale dell'azoto contenuto nel tabacco. 

A questa iiuantita occorre fare una correzione dipenden- 
temente dal fatto che, col metodo indicato, solo la metà 
dell'azoto della nicotina trasformasi in ammoniaca. Siccome 
in precedenza sarà stata determinata la nicotina, se ne cal- 
colerà l'azoto relativo, la di cui metà si unirà alla percen- 
tuale dell'azoto totale trovato. 

Da 'questa quantità detraendo l'azoto riferibile alla nico- 
tina, all'ammoniaca e all'acido nitrico, si avrà per differenza 
l'azoto riferibile ai materiali proteici (flj^o(o organico) ; il quale, 
moltiplicato per il coefficiente 6,25, ci darà la percentuale 
dei detti materiali proteici esistenti nel tabacco. 



Determinazione della cellulosa. 

A questa determinazione, basata sulla solubilità del cel- 
luioso nel liquido cupro-ammonico di Schveizer, fanno im- 
pedimento molti materiali contenuti nella foglia, i quali 
devono essere separati. Conviene in tal caso profittare dello 
stesso tabacco da cui, mediante l'esaurimento con etere e 
con alcool furono separati i corpi grassi, le resine, ecc. ed 
esaurirlo poi coi liquidi acidi e alcalini indicati per la sepa- 
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razione dei corpi gelatinosi. Dopo questo trattamento non 
resta altro al tabacco che la cellulosa bruta, la quale s'intro- 
duce in un pìccolo mortaio di vetro, si ricuopre col liquido 
di ScHVEizER e si comprime ripetutamente col pestello con- 
tro le pareti dello stesso mortaio per facilitarne la dissolu- 
zione. Si separa la parte insolubile, filtrando il liquido per 
lana di vetro, si lava accuratamente collo stesso reattivo, 
avvertendo di riunire il liquido di lavaggio al filtrato ora det- 
to. Ciò fatto, si acidifica il filtrato con acido acetico per de- 
comporre il reattivo suindicato, il quale tosto abbandona la 
cellulosa che deponesi sul fondo del recipiente. 

Questo si raccoglie in un filtro tarato, si lava con cura, 
si essicca e si pesa. 

Dei materiali organici resterebbero a dover valutare i corpi 
gelatinosi. Sebbene questi corpi abbiano un'influenza indiscu- 
tibile sulla rigidezza del tessuto della fogUa, pure è raro Ìl caso 
in cui occorra doverh determinare. Questa determinazione 
si emette quasi sempre per il fatto che alcuni di essi modi- 
ficandosi al contatto dei suddetti solventi, pongono l'opera- 
tore nella impossibilità di valutarli sotto quella forma di 
combinazione che preesiste nella foglia. 



Determinazione del materiali minerali. 



Come é stato già indicato, i materiaU minerali che tro- 
vansi nel tabacco sono: 



ACIDI BASI 

Cloroidrico Calcio 

Solforico .Potassio 'i In quantità prevalenti. 



Fosforico Magnesio 
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Nitrico 


Sodio 


1 


Silicico 


Ailuminio 
Ferro 
Manganese 
Litio 


(■ Piccole quantilà. 




Cesio 


} Tracce e raramente. 




Rubidio 


' ) 



La determinazione di questi materiali conviene per mag- 
gior comodità eseguirla nelle ceneri, eccezione fatta per l'acido 
nitrico che, come si è visto, separasi direttamente dal tabacco. 

Il procedimento per ottenere una buona cenere, fu de- 
scritto parlando della determinazione dei carbonati del calcio 
e del potassio. 

Qualora la cenere cosi ottenuta presentasse molte parti- 
celle carboniose di diffìcile abbruciamento, converrà intro- 
durla in una navicella di platino e questa in un tubo a com- 
bustione, nel quale si farà circolare una corrente d'ossigeno, 
previo riscaldamento moderato della canna in prossimità della 
detta navicella. In tal modo avrassi una cenere di leggeris- 
sima tinta cinerea, che dovrassi conservare in recipiente a 
buona chiusura. 

Non tutti i materiali componenti la cenere hanno per 
noi tale interesse da doverli determinare. Ad esempio il ferro, 
il manganese, la magnesia, i metalli rari, fino ad oggi non 
hanno offerto occasione di far rilevare la loro influenza sulle 
caratteristiche del tabacco; quindi si omette di descriverne il 
processo per separarli e determinarli. 

Degli altri indicati, abbiamo una parte completamente so- 
lubile in acqua, che comprende i composti del potassio e 
del sodio. Altra, insolubile in acqua, ma bensì solubile negli 
acidi cloridrico e nitrico, eccezione fatta per l'acido silicico. 

A seconda delle esigenze dei metodi che si consigliano 
per determinare i detti materiali, potremo ricorrere all'una o 
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all'altra delle dette soluzioni, cominciando da quella acquosa 
per valutarvi il cloro dei cloruri. 



Determinazione del cloro 

(ACipO CLOROIDRICO). 

Siccome i! cloro trovasi nella cenere allo stato solubile, 
se ne prepara la soluzione lisciviando con acqua due grammi 
di cenere, fino ad ottenere il volume di loo ce 

Per il saggio se ne prendono 20 ce. nei quali si deter- 
mina il cloro per pesata, precipitandolo allo stato di clo- 
ruro d'argento ; ovvero volumetricamente, seguendo i metodi 
consigliati da Mohr e da Volhard. 

Nel primo caso, si acidifica il liquido con acido nitrico 
e vi si aggiunge una soluzione di nitrato d'argento fino a 
che più non si abbia precipitato, usando la precauzione dì 
eseguire quest'operazione fuor del contatto della luce, per 
impedire che una parte del cloruro d'argento che si ottiene, 
si riduca ad argento metallico. Si lascia ben deporre il pre- 
cipitato, si lava accuratamente con acqua distillata il filtro 
sul quale è stato raccolto, quindi s'introduce in un crogiuolo 
di porcellana, dopo averlo distaccato con molta precauzione 
dal filtro. 

Si abbrucia a parte il filtro ed il residuo che esso lascia, 
si aggiunge al precipitato nel crogiuolo. Siccome è inevita- 
bile che una piccola quantità possa ridursi, si. avrà la pre- 
cauzione di far cadere sul detto precipitato una due goccie 
di acido nitrico concentrato e poco dopo altrettanto acido 
cloroidrico, per trasformare in cloruro, il nitrato d'argento 
eventualmente formatosi. 

Col riscaldamento a bagno d'aria, si eliminerà l'eccesso 
degli acidi, quindi a ftioco diretto si farà fondere alquanto 
il detto precipitato e rafteddato che sta, si peserà. 
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Se indichiamo con: 
rt) la quantità del cloruro d'argento trovato ; 
ffi) il peso molecolare di questo cloruro (= 143,5); 
p) il peso atomico del cloro (= 55,5); 
x) la quantità di cloro che ricercasi; 



11 valore di :«; si riferirà a 100 ce. di soluzione (corri- 
spondente a grammi 2 di cenere) e il nuovo valore a 100 
parti di tabacco secco. 

Per determinare volumetricamente il cloro col metodo 
di Mohr, si usa la soluzione normale decima di argento, 
contenente cioè V,o ^' equivalente = 10,766 grammi di ar- 
gento puro in un litro. 

Si prepara sciogliendo colle dovute precauzioni in acido 
nitrico la detta quantità di argento metallico laminato, puri- 
ficato nel modo indicato da Stass. La soluzione cosi otte- 
nuta si evapora a secco a bagno di sabbia ; quindi si riscalda 
maggiormente fino all'incipiente fusione del residuo (i)(rti- 
trato d'argento) il quale, dopo raffreddamento, si scioglie in 
acqua distillata ad ottenere 1000 ce. di liquido. 

Un centimetro cubico di questa soluzione, corrisponde 
quindi a gr. 0,00355 ^^ cloro. 

11 saggio si pratica su 20 ce di soluzione acquosa della 
cenere, nella quale si neutralizza l'alcalinità con acido nitrico 
puro; indi a mezzo di una buretta divisa in '/io di ce. vi si ta 
cadere goccia a goccia, la soluzione argentica fino a che 
tutto il cloro non sia stato precipitato. 



(i) Esigendosi che la soluzione titolata d'argento debba essere neutra, è 
fondere il nitrato per eliminarvi l'eccedenia d'acido. 
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Per poter apprezzare il giusto momento in cui avviene 
la completa precipitazione del cloro, si aggiunge al liquido 
in esame qualche goccia di cromato potassico, il quale gli 
impartisce un color giallo paglia. Questo reattivo per effetto 
del più piccolo eccesso di nitrato d'argento, dà luogo ad un 
precipitato dì color rosso mattone (cromato d'argento) che 
modifica sensibilmente la colorazione del liquido. 

Sappiamo che i ce. della soluzione decinormale argen- 
tica, precipita una quantità in peso di cloro corrispondente 
a gr. 0,00355. '^^ quindi moltiplichiamo per quest'ultimo 
numero, quello dei centimetri cubici dì soluzione argentica 
impiegata nel saggio, si avrà la quantità di cloro esistente 
nei 20 C.C. di soluzione acquosa della cenere, che corrisponde 
a gr. 0,40 di cenere. 

Questa quantità si riferirà a 100 parti di cenere e la 
quantità risultante a 100 parti di tabacco. 

Indicando con 

a) la quantità di ce. di soluzione argentica impiegata 
nel saggio; 

b) la quantità di cloro corrispondente a i ce. di detta 
soluzione; 

m) la quantità di cenere corrispondente alla soluzione 
impiegata nel saggio; 

n) la percentuale della cenere contenuta nel tabacco; 

x) la quantità di cloro che ricercasi in 100 parti di 
tabacco ; 



11 metodo di VoLHARD fornisce dei risultati ancora mi- 
gliori. É fondato sulla proprietà che hanno i solfocianiirì 
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alcalini dì precipitare l'argento dalle sue combinazioni saline 
allo stato di solfocianuro d'argento bianco e di non reagire 
coi sali ferrici, fino a che nel liquido sussistono sali d'argento. 

In conseguenza di ciò, se dalla soluzione contenente i 
cloruri precipitiamo il cloro con un eccesso dì soluzione ti- 
tolata argentica, noi potremo valutare l'eccesso di questa 
soluzione con altra titolata corrispondente di solfocianuro 
alcalino, presente un sale fenico il quale, al momento in cui 
reagisce col più piccolo eccesso di solfocianuro, colorisce il 
liquido in bruno chiaro (i). 

Non esigendosi che la soluzione decinormale d'argento 
debba essere neutra, ne! prepararla si eviterà di evaporare a 
secco la soluzione del nitrato, limitandosi a riscaldarla solo al- 
l'ebollizione per eliminarvi l'acido azotoso. 

Per applicare il metodo, oltre la detta soluzione, occor- 
rono due ahre soluzioni e cioè: 

a) Una decinormale di solfodannro d'ammonio (2). 
&) Una satura a freddo di solfato ferrico -atnmonico. 

Si introduce in un bicchiere o in un matraccio a bocca 
larga una data quantità della soluzione decinormale argen- 
tica, si diluisce con 200 ce. d'acqua e, dopo avervi aggiunti 
C.C. 5 della soluzione ferrica, si acidula se occorre con acido 
nitrico per decolorarla e vi si fa cadere a goccia a goccia 
la soluzione di solfocianuro, fino all'ottenimento di una co- 
lorazione bruno chiara. 

Dal numero dei ce. di questa soluzione occorsi per ot- 
tenere la colorazione ora detta, si calcola l'eccesso della 
soluzione argentica; e per differenza, dal volume impiegato 
nel saggio, quello che ha reagito col cloro e da questo il 

(i) Solfocianuro di ferro. 

(a) Per preparare questa solurione si sciolgano gr. 7,5 o 8 di detto sale in 
acqua a fare un litro e si fìsEa il titolo, servendosi della soluzione titolata ar- 
gentica e del sale ferrico. 
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cloro relativo che si riferirà a loo parti di cenere e quindi 
a 100 di tabacco secco. 



Determinazione dell'acido solforico. 

Per eseguire questa determinazione e le altre che seguono, 
devesi preparare la soluzione acida seguendo Ìl metodo con- 
sigliato per attaccare le terre; e cioè impiegando gram. io 
di cenere e circa 30 grammi di acido cloroidrico della den- 
sità di 1,15 e a reazione finita, si diluisce il filtrato con acqua 
per portarlo al volume di 200 ce. (i). 

In 50 C.C. di questa soluzione si precipita l'acido solfo- 
rico con' cloruro di bario. Si lascia depositare a dolce calore 
dipoi si raccoglie in un filtro, si lava fino a che il filtrato 
più non reagisce col nitrato d'argento, si essicca, si separa 
la maggior quantità possibile dal filtro, questo si abbrucia 
e la cenere risultante si unisce al solfato dislaccato, che già 
sarà stato introdotto in un crogiuolo tarato- 

Neil' incenerire il filtro, una parte del solfato che vi ade- 
risce può essere trasformata in solfuro; e quindi, per evitare 
un. errore, devesi di nuovo trasformare in solfato facendo 
cadere una o due gocce di acido nitrico concentrato sulla 
cenere il quale ossida il solfuro. Si riscalderà da prima mo- 
deratamente, poi fino al color rosso e dopo raffreddamento 
si peserà. 

Indicando con 
à) questo peso; 
ni) il peso molecolare del solfato di bario ; 

(i) Qualora, occorra di valutare la parte insolubile negli acidi e CÌOt la ma- 
teria silicea e carboniosa, si raccoglierù in un filtro tarato, il quale poi si essicca 

Abbruciando il liltro e pesando il residuo, si. avr.'i il peso della materia si- 
licea e |)er dilfereii/a dal peso primitivo, quello dulia parte carboiiiosa. 
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p) il peso molecolare dell'acido solforico; 
x) la quantità di acido solforico che ricercasi in 50 e 
dì soluzione; 

si avrà 



Questo valore si riferisce a 100 ce. di soluzione e quindi 
a 100 parti di tabacco. 



Determinazione dell'acido fosforico. 

Si eseguirà in 50 ce. della detta soluzione acida seguendo 
il metodo già descritto a pag. 147, per l'analisi delle terre. 



Determinazione della calce, della magnesia, della potassa 
e della soda. 

Questi quattro corpi si riscontrano nella cenere allo stato 
di carbonati e di altre combinazioni e quindi nel tabacco 
allo stato di sali organici e di salì minerali. 

Alla pag. 49 fu descritto il metodo per valutare la calce 
e la potassa in combinazione all'acido carbonico, accennando 
che stante l'esigua quantità della magnesia e della insignifi- 
cante proporzione della soda nella cenere, i carbonati loro 
si dovessero considerare come di calce e di potassa, avuto 
ancora riguardo al fatto che i composti organici da cui pro- 
vengono, si comportano agli effetti della combustibilità de! 
tabacco come quelli dei corpi similari ricordati. 

Per determinarli nella loro totalità, si consiglia di proce- 
dere nel modo seguente: 

Si mescolano intimamente un grammo di cenere e due 
di puro carbonato di soda polverizzato e secco e si riscalda 



DigilizedbyGoOglC 



— 308 ~ 

la miscela in crogiuolo di platino fino a fusione tranquilìa. 
In tal modo la calce e la magnesia delie varie combi- 
nazioni cogli acidi si trasformano in carbonati. Dopo raffred- 
damento della materia fusa, si riprende con acqua ed il li- 
quido, che tiene in sospensione una sostanza insolubile, si 
decanta colle dovute cautele in un filtro. La parte insolubile 
sirà raccolta e lavata accuratamente; fino a che il filtrato più 
non reagisce alcalino e poi disciolta in acqua acidulata con 
acido cloroidrico. 

A questa soluzione si unisce cloruro aimnonico e aìtimo- 
iiiaca in eccesso per precipitare il ferro, il manganese e 
l'alluminio, che in piccole quantità vi si trovano promiscuati. 
Si separa questo precipitato, si lava bene e nel filtrato si 
aggiunge ossalato ammonico per il quale la calce si depone 
allo stato di ossalato calcico. Si raccoglie, si lava, si essicca 
e si calcina in crogiuolo tarato. Se il riscaldamento è stato 
condotto in modo da essere certi che l'ossalato si sia com- 
pletamente trasformato in carbonato e questo composto non 
abbia subito una parziale riduzione in ossido per un ecces- 
sivo riscaldamento, si potrà far freddare e pesarlo come 
carbonato. Diversamente si trasformerà in solfato, facendo 
cadere con molta cautela su di quello qualche goccia dt acido 
solforico, si riscalderà gradatamente per eliminarvi l'eccesso 
di acido, quindi si calcinerà, si lascerà raffreddare e si peserà. 

Indicando con 
h) questo peso; 

m) il peso molecolare del solfato calcico (= 136); 
p) il peso dell'ossido di calcio corrispondente (=^ 56); 
x) il peso dell'ossido di calcio che ricercasi; 



_n.fi 
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11 valore di x si riferirà a loo parti di cenere e il nuovo 
valore a lOO parti di tabacco secco. 

Dalla soluzione da cui fu separato l'ossakto di calce si 
precipiterà la magnesia aggiungendovi del fosfato d'ammo- 
nìaca o di soda. 11 fosfato ammonico- magnesiaco si racco- 
glierà e si tratterà nel modo stesso descritto a pag. 148 per 
la determinazione dell'acido fosforico nella terra. 

Seguendo il metodo descritto alla pag. 145 si procederà 
alla valutazione della potassa e della soda in 50 ce. della 
suindicata soluzione acida della cenere. 

I risultati di queste determinazioni si riferiranno a 100 
parti di cenere e quindi a 100 di tabacco secco. 

Per dare un' idea dello sviluppo fogliare di alcuni tipi 
commerciali di tabacco; del rapporto che esiste fra il peso 
del lembo e quello delle loro nervature mediane; del grado 
di combustibilità dei medesimi e della proporzione di quei 
materiali che influiscono sulle principali caratteristiche del 
prodotto, si presentano nei primi due seguenti quadri i ri- 
sultati da noi ottenuti per diversi tabacchi esotici, odi seme 
esotico di nostra produzione e di altri di seme avuto per 
successive riproduzioni in Italia da piante ben acclimatate, 
che distinguiamo col nome di indigeni. 

In altre due tabelle si presenta la composizione cente- 
simale dei principali tabacchi degli Stati dell'Unione Ame- 
ricana, per dimostrare le varianti di composizione dovute alla 
qualità del terreno e ai sistemi di cura ai quali si assog- 
gettano. 

Si osserva, che alcuni di essi non contengono zucchero e 
più degh altri son provvisti di acidi organici, citrico e malico. Al- 
cuni poi mentre contengono zucchero, difettano dì questi acidi. 
Ciò starebbe a confermare l'opinione espressa da alcuni 
agronomi e cioè che, se la quantità delle basi minerali a 
disposizione di una pianta non è proporzionale alla quantità 
degli acidi organici che in essa produconsi, questi si risol- 
vono in composti idrocarburati. 
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TABACCHI RSOTICI 














1 


/ Campioni diversi 


45.5X23 


74>3 


57.65 


16,65 


1,166 


19^,96 


64" 1 


Messico \ 

tipo / id. id. 
Avan. i 


39X16 


49.716 


36,05 


13.665 


0.78 


167.6 


1 

! 


\ id. BB 


44XJ4 


76.9 


58,734 


18,166 


1,61 


263.76 


35" 




I Classe . . . 
Indiano 

tipo 
Brasile 

111 Classe . 


49X15 


8r,8 
68,8 


61.8 

52,* 


16,6 


1,26 

1,18 


327,00 

138.00 


9" 
5" 




iFogliepiùsvilup, 
Union \ 
delie ; 
Filippine i 

( id. meno id. 


4!X'8 


43.15 


'9.03 


14.12 


0,65 


4.35 


35" 




"5X7 


19.3 


U.7 


4.6 


1,013 


430,00 


18" 




Aya-Solouk di Smirne . . 


"X! 


6.54 


5.55 


0.99 


1.307 


_ 


■"■■ 




Kir Basmà 


,0X6 


4,3 


3.635 


0.665 


0.687 


- 


'■■ 
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?ARIE SPECIE DI TABACCHI 



l'ARTI DI TABACCO SECCO 



ESTRATTO 


ACQUOSO 


Potassa 
(K'O) 


Calce 

(CaO) 


Cloro 


■2^ 

< 


1 

< 


1 

z 




Materiati argon- 


Ceneri 
Materiali miner. 


.1 


1 


1 


1 


i 


agli acidi oruanici 


< 


50.4 


28,964 


13,3 


7,336 


3.686 


7.aS3 


0,683 


o,*M 


o,6a8 


3,31 


1,001 


53,78 


16,68 


14. S8 


4,66 


6,024 


5,"i 


O.S37 


0,388 


0,497 


S.368 


0,176 


49,09 


28,9 


14,34 


7.67 


3.724 


8.159 


0.757 


0.75» 


0,366 


3,467 


0.792 


45.59 


a5,M 


17-03 


10,14 


2..02 


8.414 


3,65» 


0,623 


o,9a8 


2.387 


1,098 


53.003 


35,345 


15,84 


11,818 


a.938 


8.952 


3,5oa 


0,489 


0,636 


1,905 


0.542 


53,37 


JI.96 


1^,98 


11.69 


a, 943 


7.7J3 


1,053 


..6S5 


0,707 


1,053 


1.079 


■ 50.957 


29,16 


9,54 


10,343 


3.361 


7,413 


0.818 


0,747 


o,Si5 


3.247 


1.52 


43,954 


40,81 


6.43 


6,714 


1.433 


4.3a8 


- 


' 


- 


0,65 


0,0613 


41,873 


37.04 


11,88 


9.207 


0,944 


9.393 


0,177 


o,4SS 


0,633 


2,07 


0.83 
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RIFF.R1T 
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TABACCHI INDIGENI 
















Nostrano del Brenta (Car- 
pane) 


S3X>8 


144.— 


101. T5 


43.9 


I,OM 


336,6 


sS" 


Mori di (Ari (Cori) . . . 


«X=« 


134.16 


108, t6 


a6,— 


1.363 


19S.09 


9" 


Brasile Beneventano (Be- 


5»X"l 


118.84 


8a,44 


36.44 


1.13 


337.5 


ioa" 


Spadone giallo (Chiara- 
valle) 


48X" 


93. a4 


68,8 


34.44 


0.785 


191 .4 


j" 


Erba Santa (Cava de' Tir- 
reni) 


3SXI9 


168,44 


IM.34 


46.10 


3,97 


- 


." 


Brasile Nardo (Lecce) . . 


4iX>8 


2io,a 


IS7.5 


53.70 


3.14 


- 


0" 


Cattare (Lecce) .... 


S7XI4 


106.- 


70.7 


35.3 


1.457 


343,- 


5" 


Kifcadio (Sassari) . . . 


66.5X1' 


166,— 


114.6 


5". 4 


I.67S 


359.3 


<■■ 


TABACCHI INDIGENI 
di seme esotico. 
















■,.„.„ ^'■■'<^^|' 


S6X34 


Ua.a 


.08,3 


33.9 


0,83 


391,1 


34" 


^u^-SSTi^^,^, 


33X>l.! 


S9.8 


44.5 


»S.3 


0.94 


369.- 


45" 


Ansili. 1 
""•"• 1 picral. . 


49X'9 
37X17.8 


146.6 
49.8 


140,6 
36,9 


36.- 

13,9 


0,95 
0.78 


393.4 
337.— 


58" 


Lang-biattiger ( "O" awcim. 


43X15 


34,1 a 


J5.a* 


- 8,9 


0,875 


130,- 


5" 


di Delebio f concimato . 


37X14 


Ì9.' 


a8,9 


10,3 


o,7a6 


323.94 


7" 



DisilizedbyGoOgle 



3 PARTI DI TABACCO SECCO 





ESTRATTO 


ACQUOSO 


























Potassa 

(K'O) 


Calce 

(CaO) 














Materiali organ. 


Ceneri 
Materiali miner. 




|_ 


1 


s 


















Cloro 


s'i 


1 




















j 


1 


1 


1 






1 


f- 


iz 


< 




1 


8 


1 


i 


agii acid 


onianici 




^ 


< 








Sa.iS 


19.19 


19.19 


9.44 


4.982 


8,6J5 


4.419 


0,882 


0.769 


0,97 






43.5a 


33.3 


16.9 


6.28 


,.,88 


9,012 


1.815 


0,909 


0.375 


5.17 


0.78 




60,76 


17.61 


14,96 


6,67 


S.aS2 


S.821 


0,947 


0,780 


0.7S0 


3,37 


0,518 




46,938 


29.532 


17,908 


5.631 


0,465 


7.814 


3.793 


i.asa 


0.457 


4,7 


0,768 




45.33 


33,6 


U,95 


6,13 


0,466 


7.741 


2,771 


3,033 


0.671 


8,15 


o.SoS 




39,64 


41,81 


17,25 


7,39 


1.869 


8,172 


4,915 


0,943 


0.325 


10,00 


0,343 




56.85 


23.35 


16.- 


3.9 


2.058 


6,362 


0,181 


o,53S 


0,316 


3,88 


1.06 




43,9 


3'.— 


17.8 


7,3 


0.472 


8,727 


3.S79 


>.636 


0,610 


2,45 


0,865 


46.J93 


21.723 


15,269 


8.30. 


3252 


9.485 


.,„. 


0.898 


_ 


3.301 


0.549 


■ 49.951 


25.300 


15.098 


9.651 


4,152 


10,01 


0,858 


0,776 


_ 


1,985 


0.667 


■ 5».693 


22.873 


15. 685 


8,749 


3.321 


9,884 


l.'3 


0,913 


- 


2:038 


0.495 


1 50.667 

i 


23 55» 


i6.a64 


9.517 


3,748 


7.252 


0,431 


0,604 


- 


I.6S3 


0,601 


\ 45,957 


35,383 


12.619 


6,041 


2.964 


7,856 


o,„„ 


- 




3.346 


0,708 




48.688 


35.704 


12,535 


3.273 


3.534 


6,684 


0,047 


- 


- 


1.936 


0,810 
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TABACCHI 

PERCENTUALE DEI MATERIALI ORGANICI 



3 al sole, usato per ripieno 

o col fiioco per esportarsi in Germania e nel continente 



Clarkville (Tennesee) curato col fuoco, sostanzioso, per i mercati della Germania 
e dell' Inghilterra (coltivato in terreno mamoi!o, molto fertile e pesante) . 



Kentucky della Contea di Mason, i 



) per trinciato e per ripieno 



Carolina del Nord della Contea di Granville (p. fasce chiare), coltivato i 
reni sabbiosi di color grigio chiaro 



Perìque della Luisiana, i 



) nel proprio succo 



Seed-Leaf Connecticut di New Milford, curato in terreno marnoso, molto fertile 
Seed-Leaf Connecticut di Hortford (coltivato in terreno sabbioso) 

Seed-Leaf di Pensilvania della Contea di I^ncaster 

Seed-Leaf dell'Ohio 

Seed-l,eaf di New- York 

Seed-Leaf del Wisconsin e dell'Illinois 
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AMERICANI 

EI SEGUENTI TABACCHI ESSICCATI A + loo- C. 
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.5 


1 


1 





Ix 


fi 

< 


^1 

< 


^1 
< 


< 


< 


■5 


X 




















U 




4.15 


5,89 


■ 
6.89 


16,09 


6.19 




S.oa 


0,84 


0.42 


0.33 


9.58 


36,26 


4.65 


a>75 


a-75 


13.66 


7,46 


a,84 


7.58 


1,03 


0.55 


0,33 


9-34 


37.13 


4.99 


3.54 


_ 


16.54 


6.01 


2.99 


5.51 


1.30 


0.39 


0,98 


9.08 


34, 6 r 


5.34 


4.45 


- 


15.98 


7,49 


4,05 


9.36 


3,18 


0,64 


0,48 


I3,l8 


18,11 


5.73 


6,71 


.'.39 


8,75 


5.97 


0,43 


7.41 


0,46 


0.53 





19 


9.13 


35,85 


6,i8 


a. 45 


- 


15.34 


6,66 


1,18 


3,94 


3.49 


1,62 


» 


76 


9,08 


36.95 


4,29 


3.3» 


- 


18,09 


6,39 


5,80 


10,09 


0,93 


0,31 




65 


10,6. 


16.— 


1.93 


3.U 


- 


17.35 


11.24 


4,95 


5.04 


0.95 


0.48 





6a 


15,38 


14,58 


4,oi 


3,67 


_ 


14.61 


13,54 


1,61 


5. 46 


0.94 


0.57 





32 


15.13 


20,53 


3.87 


3.U 


- 


1S.30 


7,46 


3,46 


6,58 


1.42 


0,42 


" 


92 


13,87 


13," 


3,0. 


2.63 


- 


16,26 


9.89 


4,42 


8,37 


.... 


0,4T 


^ 


30 


13,15 


18,36 


3.^8 


4.15 




">.34 


11,61 


2.99 


6.S8 


1,07 


0,68 


° 


*3. 


13,97 


16,36 
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PERCENTUALE DEI MATERIALI MINERALI NEGl 



VARIETÀ 



VirKinia curato al sole, usato per ripieno 

Id. curato col fuoco per esportarsi In Germania e nel 



Clarkville {TeiineseeJ curato col fuoco, 
e dell' Inghilterra (coltivato in i 

Kentucky della Contea di Mason, usi 



' i mercati della Germania 
rreno marnoso, motto fertile e pesante) 

) per trincialo e per ripieno 



Carolina del Nord della Contea di Granviile (per fasce chiare] coltivato ii 
reni sabbiosi di color gridio chiaro 



Perique della Luisiana, curato nel proprio succo 

5eed- Lea r Connecticut di New-Milford, curato interrerò marnoso molto fertile 
Seed-Leaf Connecticut di Hortford (coltivato in terreno sabbioso) . 

Seed-Leaf della Pensilvania della Contea di Lsncaster 

Seed-Leaf dell'Ohio 

Seed-Leaf di New- York 

Seed-I^f del Wisconsin e deirillinois 
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FESSI TABACCHI AMERICANI ESSICCATI A + loo" C. 
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PERCENTUALE DELLA NICOTINA 
CONTENUTA NEI SEGUENTI LAVORATI ITALIANI. 
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PARTE SESTA 



L'igiene al rlsuai-do del tabacco. 

Nel breve riassunto storico esposto nella- prima parte, fii 
fatto cenno di alcune opinioni mediche prò e contro il ta- 
bacco; osservando che, mentre alcuni (i) lo consigliano come 
medicamento nelle malattie dei bronchi e dei polmoni, 
altri (2) ne combattono l'uso perchè gli attribuiscono la pro- 
prietà* di indeboHre l'intelligenza e la memoria, di anneb- 
biare la vista e di produrre anche la cecità, non che l'asma, 
la palpitazione di cuore, l'angina di petto (nevrosi del cuore), 
il cancro, l'impotenza, tic. {}). A conférma della loro opi- 
nione adducono il fatto che la maggior parte di questi mali 
cessa e, quindi se ne ha la guarigione, coll'astenersi dal vizio. 

Se costoro accennano al vi^io che è l'antitesi della mo- 
dera^ione, è evidente che essi non intendano 'sconsigliare 
Puso moderato del tabacco a scopo voluttuario, ma bensì 
l'abuso, al modo stesso di qualsiasi altra sostanza che, 
thentre' a modica dose può essere vantaggiosa all'organismo, 
a fòrte dose lo deteriora. 

Le conseguenze più salienti che si hanno dall'abuso del 
tabacco per il fumo, si possono dividere in due categorie, e 
cioè: locali e generali (4). 

(il Bauer. pAGB.KeiLi,, Trousseac, etc. 

(2) Bernhard, Blatin, Brodie, Chevne, Dicaisnr, Eklenmevbr, Jolly, 
KoLLiKER, Lanzojji, Uycoek, Manterazza, Rosbnthal, Samdras, Sichel, etc, 
13) A <iaesto propusito Fonsahd e .N'i'tchinsons io dicono ^6a deìla castità. 
U) O. Licata. 
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Fra le locali meritano speciale attenzione il tanfo del- 
l'alito; l'annerimento dei denti; l'irritazione delle gengive e 
della lingua; infine il catarro delle fauci e degli organi re- 
spiratori. 

Fra le generali, Ìl cardiopalmo (palpitazione di cuore); l'irri- 
tazione dello stomaco; il disturbo della digestione; la di- 
sappetenza; l'intorpidimento dell'intestino e i! rallentamento 
d'assorbimento delle sostanze nutritive, coi segni manifesti 
nell'individuo dèi pallore, de. dimagrimento e della debole:iia 
generale, le tre note caratteristiche del fumatore smodato. 

I malori locali, si attribuiscono in gran parte alla tempe- 
ratura elevata del fumo, non che all'ammoniaca e ai materiali 
empìreumatici che produconsi nella combustione del tabacco 

1 malori generali, che sono i più gravi, la generalità l'at- 
tribuisce alla nicotina ; ma non possiamo negare che il loro 
contributo, abbiano pure l'acido cianidrico, l'ossido di car- 
bonio e le basi piridiche che ottengonsi nella combustione 
del tabacco (i). 

Che la nicotina sia un potente veleno, è ormai cosa notoria 
a tutti ed è tanto potente che '/, dì una goccia (= gr. 0,0 1 
circa) uccide una rana; una o due gocce un cane ed anche un 
uomo, se l'assorbimento avvenga per la cornea. In tal caso, 
la morte ha luogo nello spazio di 5 ai 5 minuti al più; e ne) 
caso del tabacco e dei suoi preparati, in ' \ d'ora, anche 
in 7 ore. 

A questo proposito l.. Lewin (2) cita un fatto di morte 
avvenuta in un lavorante che mal nutrivasì, il quale nello 
spazio di 12 ore avrebbe fumato 40 spagnolette e 14 grossi 
sigari. 

Ammesso che ciascuna spagnoletta fosse stata confezio- 
nata, come d'ordinario, con i grammo di tabacco, e ogni 
sigaro con circa io grammi, costui avrebbe fumato in 12 

(1) Vedi forea del tabacco, pag. 74. 

(a) L. LEwm Prof. dell'Università di Berlino. TraUé de toxicologie traduit 
et annoté par G. Pouchet, 1903. 
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•ore 150 grammi dì tabacco che, supposto non molto forte, 
■e cioè al 2,5 % ^^ nicotina, avrebbe contenuto gr. 3,75 di 
questo alcaloide. Siccome l'esperienza ci ha dimostrato che 
nella combustione del tabacco, solo il 55 " „ della nicotina 
presente si decompone e Ìl rimanente distilla cogli altri mate- 
riali volatili, è evidente che Ìl detto operaio in 12 ore abbia 
richiamato col fumo alla sua bocca gr. i ,68 circa di nico- 
tina e basi piridiche, corrispondenti in complesso a circa 
22 gocce di materiale tossico, capace di uccidere 18 individui, 
se fatto assorbire per la cornea. 

Per consuetudine il fumatore rigetta la maggior parte del 
fumo che aspira ; e quindi dobbiamo calcolare a non meno 
di 7i I3 quantità della nicotina assorbita dal suindicato, cor- 
rispondente a circa 9 gocce, e cioè a circa Ìl triplo della quan- 
tità che segna il limite di tolleranza agli animali che vi sì 
abituano a grado a grado. 

Dopo questo esempio impressionante, vìen naturale la do- 
manda: a qual dose si dovrà fumare il tabacco, perché non 
rechi pregiudizio a chi lo fuma ? 

Il precisare fa dose è cosa, se non impossibile, bensì molto 
difficile, per il fatto che ciò è subordinato ; 

alla qualità del tabacco; 
al modo di fumarlo ; 
all'abitudine al fumo; 
all' ambiente ove si fuma ; ' 

alia qualità e quantità dei materiali eccitanti usati dal fu- 
matore ; 

alle condi:^ioni dell'organismo; 
all'età. 

Se come si é già dimostrato, il tabacco deve la forza prin- 
cipalmente alla nicotina, è ben naturale che il lavorato più 
ne contiene e più riuscirà tossico. Se quindi la tolleranza 
di un dato organismo alla nicotina ci é rappresentata da ;( 
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quantità di questo alcaloide, non sarà indifferente fumare, a 
parità di peso, i sigari forti che ne contengono oltre il 4 7o. 
piuttosto che gli uso estero, che ne contengono circa Ìl 2 ; 
ovvero Ìl trinciato superiore forte, che ne contiene circa Ìl 5, 
piuttosto che i trinciati turchi che ne contengono appena il 2. 
In conseguenza di ciò la qualità del tabacco ha la sua in- 
fluenza. 

Il modo di fumare vi influisce moltissimo, perché non è la 
stessa cosa sostenere il sigaro leggermente cofle labbra o 
coi denti, in luogo di contunderne l'estremità e masticarla; 
ovvero fumarlo o no in un bocchino. 

Se si riflette che la saliva è molto alcalina, e quindi al 
caso di poter mettere in libertà la nicotina dalle sue com- 
binazioni, si comprende che col masticare il tabacco si pro- 
duce del succo, la dì cui nicotina posta in libertà è assorbita 
dalle muccose, oltre quella che vi viene a contatto col fumo* 
Ne consegue che, due indivìdui i quali fumino in modo dì- 
verso un egual numero di sigari della stessa qualità, l'uno 
assorbe più nicotina dell'altro. Lo stesso avviene nel caso in 
cui l'uno faccia uso del bocchino e l'altro no, sempre quan- 
do il bocchino sìa nuovo, o volta volta ripulito. 

Come é cosa ben diversa fumare in una pipa a cannello 
corto, invece che a cannello lungo, e che abbia o non un 
serbatoio per raccogliore ì prodotti condensabili del fumo; 
ovvero che sia interposto fra il caminetto e il tubo d'aspi- 
razione un depuratore ad acqua, come nel Narghilè orientale. 
In quest'ultimo caso il fumo esce dall'acqua depurato dei 
materiali tossici, e quindi permette al fumatore dì consumare 
senza molestia una quantità di tabacco, la metà della quale 
fumata colle usuali pipe, gU cagionerebbe seri disturbi. 

E il richiamare il fumo alla retrobocca per espellerlo dai 
fori nasali, in luogo di rigettarlo appena giunto alla bocca, 
non è cosa indifferente ; ìnquantochè nel primo caso noi of- 
friamo al fumo una maggior superficie d'assorbimento, mentre 
si dà tempo ai materiali condensabili (la nicotina compresa) 
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tit deporsi sulle muccose e a queste di assorbirne la mag- 
gior parte. Lo stesso dicasi a riguardo del sistema di ingoiare 
la saliva dopo un dato numero di aspirazioni, invece di riget- 
tarla ; per il fatto che ingoiando la saliva, si introducono nello 
stomaco i materiali tossici che essa sottrae al fumo ed al 
tabacco. 

E sempre a riguardo del modo di fumare, vi ha diver- 
sità nel fumare una data quantità di tabacco in un'ora, in 
luogo di 3 o 6 ore; inquantochè la gravita dei disturbi, sia 
pur momentanei che il nostro organismo risente per effetto- 
degli indicati materiali, è in ragione della quantità tossica, 
dei medesimi che in un dato momento vi agisce. 

Se poi questa stessa quantità si immette nell'organismo" 
in vari tempi da dar agio alle prime porzioni assorbite dì 
decomporsi o di eliminarsi, il fumatore pu6 anche non av- 
vertire alcun disturbo, che risentirebbe senza dubbio nel caso- 
contrario. 

Un individuo che fumi '/^ di un sigaro forte, la prima volta', 
è colto da vertigini, nausea, vomito e prostrazione dr forze,, 
che non risente l'abituato fumando tre sigari, l'uno di seguito 
all'altro. 

In conseguenza di ciò, grammi 0,027 ^^ nicotina (r), 
aspirati nella combustione di V, ^ì sigaro fermentato che 
ne contiene circa il 3,5 Vq» arrecano più danno ad un indi- 
vìduo non abituato al fumo, che ad uno assuefatto gram- 
mi 0,324 di tre sigari della stessa specie. Avendo sopra 
ammesso che forse V, della nicotina presente nel fumo può 
essere assorbita da colui che lo rigetta prontamente, le sud- 
dette quantità si riducono per l'uno, a gr. 0,0067; e per. 
l'altro a gr. 0,081. 

É alla conoscenza di tutti, che ad un adolescente poche 
aspirazioni di fumo di un tabacco forte, bastano a provo- 
cargli dei disturbi rassomiglianti molto quelli del mal di 

(i) In questo caso intendiamo comprendervi ancora le basi pirìdiche che- 
produconsi nella decomposizione della nicotina, come fu indicalo alla pag. 74, 
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di mare; disturbi che il solo odore del fumò produce tal- 
volta alla donna in istato di gravidanza. 

In quest'ultimi casi più che all'azione tossica dei citati 
materiali del fumo, devesi l' indisposizióne al disgusto che 
produce l'odore empireumatlco piridico del fumo del tabacco. 
Quindi, non basta abituarsi agli effetti tossici del fumo del 
tabacco, ma anche all'odore di quello, Si hanno esempi com- 
provanti che ad alcuni forti fumatori di spagnolette reca nausea 
il fumo dei sigari forti ; e ai fumatori di sigari forti, quello 
della pipa ricca di succo, specialmente all'atto in cui questo 
si abbrucia. Come pure é provato che alcuni fumatori get- 
tano il sigaro dopo che si è spento un paio di volte, perchè 
assume l'odore della cicca o scorcio, (i), a loro nauseante; 
mentre sappiamo che altri prediligono la cicca a qualsiasi 
tabacco non fumato; e che taluni infine, degustano colla più 
grande voluttà il succo denso della pipa. 

Come vedesi, la potenzialità di resistenza agli agenti tossici 
e odoranti del fumo, differisce notevolmente fra individuo e 
individuo. A questo contribuisce non poco l'ambiente ove 
si fuma, il regime di vita, la qualità dei materiali nutritivi, 
non che l'uso delle sostanze eccitanti (caffè, thè, vino, liquori) 
capaci di neutralizzare l'azione dei suindicati agenti. 

Si comprende che chi fuma all'aperto è meno esposto 
all'assorbimento di forti quantità dei materiali volatili del 
tabacco, di colui che fuma in ambiente chiuso e specialmente 
quando questo sia poco ventilato; avvertendo che in quest'ul- 
timo caso sono da temersi pure gli effetti tossici òtlVossido 
di carbonio e deWacido cianidrico, potenti quanto quelli della 
nicotina e delle altre basi piridiche. 

E chi col fumo alterna le libazioni di caffé, thè e di 
alcoolici, si sazia meno del tabacco, di altro che di questi 
prodotti non fa uso. Del resto si hanno esempi di uomini 



(i) Residuo di sigaro fumato, che possiede un odore pìTidico-empireuniatico. 
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robusti che tacendo poco uso di bevande eccitanti, sono 
giunti a tarda età fumando giornalmente forti dosi di 
tabacco. 

Vediamo ora quale sia la resistenza dell'organismo alla 
dose tossica della nicotina, cioè a dire a quella dose che non 
è letale, ma che produce alcuni dei disturbi già accennati. 

A questo proposito vi é discordanza di opinione fra i tos- 
sicologi, ammettendo alcuni che possa oscillare fra gr. 0,002 
e 0,01 ; altri la stabiliscono in gr. 0,08. 

Supposto che queste quantità sieno assorbite dall'orga- 
nismo fumando nel più breve tempo possibile un lavorato 
che ne contenga ii 5,3 "f^,; deducendoyi la quantità che si 
decompone all'atto della combustione di quel prodotto e quella, 
che va dispersa col fumo che si rigetta, verrebbero a corri- 
spondere a quantità di tabacco che stanno fra loro nel 
rapporto : : 0,5 : 2,5 : 20. 

È opiaione degli stessi tossicologi che ^organismo possa 
divenire più tollerante per il tabacco col continuo uso, ma 
che non vi si possa abituare, perchè l'abitudine sottintende 
inavvertenza di alcun effetto molesto del materiale tossico, 
anche a dosi fortissime,, ciò che non verificasi. Secondo essi il 
tabacco ha azione cumulativa, sebbene lentissima, onde in 
alcuni individui che per lunghi anni l'hanno consumato ad 
alte dosi, si é poi notato una spiccata intolleranza per il me- 
desimo, fino ad essere costretti a diminuirne, o cessarne il 
consumo. 

In opposizione si hanno esempi di individui Ì quali come 
già é stato indicato, hanno vissuto a tarda età himando 
giornalmente oltre 30 grammi di tabacco forte senza che ad 
essi sia venuta meno la volontà del fumare e di un individuo 
dell'età di 74 anni, forte fumatore, che obbligato per una pol- 
monite doppia intettiva a non fumare per alcuni giorni, pochi 
minuti prima di morire espresse Ìl desiderio di fumare mezzo 
sigaro fermentato del quale fumò circa i '/,. 
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- 326 - 

Queste frequenti contradizioni, che taluni qualificheranno 
come casi eccezionali, sono dimostrazioni loquaci che, né Ì 
criteri scientifici, né gli esempi pratici ci offrono Ìl modo 
■di poter stabilire quale debba essere la giusta dose del tabacco 
ida consigliare acciò non rechi danno al fumatore. 

Il tabacco per fiuto è meno nocivo di quello per fumo 
perché, astrazion fatta dalla nicotina, 1 organismo non assorbe 
da quello né acido cianidrico, né ossido di carbonio, già in- 
dicati come tossici potenti, che si producono nella combu- 
stione del tabacco. 

Oltre a ciò è provato che la polvere del tabacco non 
fermentato, ove !a nicotina trovasi salificata allo stato di 
sale acido, è meno molesta dì quella fermentata che contiene 
la nicotina allo stato libero, ovvero associata ad acidi de- 
boli allo stato di sale neutro. 

A questo proposito abbiamo luogo di osservare giornal- 
mente che, gli operai adetti alla lavorazione delle polveri non 
risentono alcun disturbo nel setacciare o manipolare le fa- 
rine, sebbene ingoino e aderisca alla loro pelle una quantità 
non trascurabile di tabacco. 

Il tabacco in queste condizioni suol produrre nei primi 
giorni una leggera irritazione alle muccose degli occhi, del 
naso, della bocca e retrobocca, attribuibile ad un fatto mec- 
canico, piuttosto che ad agenti tossici, siccome più non si 
avverte in seguito. 

Qualche disturbo provano coloro che sono addetti a! ri- 
volgimento delle masse del tabacco in fermentazione, causa 
la nicotina e le basi piridiche che il vapor acqueo trascina 
nell'ambiente nello svolgersi dalle medesime. 

Basta che il paziente si esponga per poco tempo all'aria 
lìbera o in ambiente ben ventilato, per riaversi dal disturbo 
se leggero; o dì usare una qualche bevanda eccitante, se più 
grave. 

Rarissimi sono i casi di attossicagione verificatisi negli 
opifici dei tabacchi; nel qual caso, devesi ciò attribuire al- 
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l'audacia dì coloro che, non bene abituati a quegli ambienti, 
sì permettono dì rimanervi alquanto a lungo, semi-denudati 
e in piena traspirazione. 

Ad ogni modo io centig. dì cafeina somministrati loro 
per uso interno ed alcune frizioni alla regione spinale con 
acqua fresca acidulata con acido acetico, sono sufficienti in 
meno dì mezz'ora a risanare l'individuo (i). 

Taluno potrà osservare che gli operai addetti a queste 
lavorazioni col lungo andare debbono risentire delle gravi 
-conseguenze da render breve la loro esistenza. 

1 numerosi casi di longevità che si contano fra di essi 
■{oltre gli 80 anni, dì cui non meno di jo passati in tali am- 
bienti) fanno supporre che non solo Ìl tabacco assorbito dal- 
l'organismo in quelle condizioni non riesce tossico, ma par- 
rebbe anzi dotato di proprietà preservatricì contro alcune 
malattie infettive. 

A questo proposito il Dott. Audigè {2), che sì è interessato 
-dell'argomento, opina : 

i" Che la manipolazione del tabacco non esercita alcuna 
apprezzabile influenza sulle malattie delle donne, neppure nel 
jjeriodo della gravidanza, né sui loro figli ; , 

2" Che ì malori provati dagli operai fino dal cominciare 
del loro soggiorno nell'atmosfera delle manifatture, non hanno 
nessuna gravità e scompaiono dopo qualche tempo; 

j" Che i disturbi gastrici osservati nel personale, proven- 
gono da cause multiple e più che altro dall'abuso delle bevande 
alcool iche ; 

4° Che i fenomeni dì avvelenamento qualche volta con- 
statati nei laboratori ove sono le masse in fermentazione, 

(i) I fenomeni che in questo caso manifestano l'attossicagione sono idistarbi 
-dello stomaco con tendenza al vomito; depressione di forze, polso avvertibile 
'^solo tiell'alto del braccio, lecere convulsioni tetaniche intermittenti. 

(a) Dt ri^flutnce du tabac sur la saitU 4es ouvriers dans Us tuanufactures. 
Memoria! des ntanufacturex de l'Etat. Tabacs. Tom. troìsiéme, avril 1903. 
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scompaiono e si evitano col ventilare sufficientemente quei 
locali ; 

S° Che gli inconvenienti ora detti, non sono da ritenersr 
maggiori di quelli che risentono i fumatori di professione ; e 
che le malattie degli operai addetti alle lavorazioni del tabacco^ 
non digeriscono in nulla da quelle che si osservano in altri- 
ambienti. 

In conseguenza di ciò non è supponibile che la polvere del 
tabacco possa dar luogo ad attossìcagioni, come comprova la 
storia a riguardo del Gran Priore di Francia, che colla piit 
grande voluttà ne consumava, senza averne molestia, la ingente- 
dose giornaliera di circa 3 once. 

Se si tien conto che col fiutare il tabacco una gran parte- 
va perduto e che i forti annasatori son costretti continua- 
mente ad espellere dalle loro narici il succo che producesi, si 
comprende che la quantità di nicotina la quale viene assorbita 
dalle muccose del naso debba limitarsi a ben poca cosa. Se poi 
il consumatore avesse la brutta abitudine di praticare l'espulsio- 
ne dei detti materiali a mezzo della bocca e peggio di ingoiame- 
una parte, in questo caso egli andrebbe soggetto agli stessi- 
disturbi di colui che mastica il tabacco e ne ingoia il succo. 



In conclusione. 

Non è adunque il tabacco quel materiale tossico, quanto- 
ci vien fatto credere da un buon numero di sanitari, quando 
l'uso non sia smoderato! 

Ciò nondimeno si consiglia più che altro a riguardo- 
dell'igiene del fumatore : 

i" di fumare ^tto a che lo richiede la voluttà, evitando la. 
suggestione della quantità abituale e dello spreco del lavorato 
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che si consuma, facendo osservare che la continuazione anche- 
ai solo titolo di distrazione, quando non si avverta quello sti- 
molo al filmo che può quasi dirsi un bisogno per l'abituato, è 
dannoso ; 

2*" di fumare in luogo aperto, o ben ventilato, evitando 
il richiamo del fumo alla retrobocca e di ingoiare la saliva (i), 
in special modo se sì ha l'abitudine di masticare l'estremità del 
sigaro ; 

3° di fumare in bocchino o in pipe a lunga canna, ben 
puliti e lavati spesso internamente con liquidi aciduli; 

4^ di interporre una sostanza assorbente (acqua acidula 
o bambagia imbevuta di acqua acidulata con acidi organici, 
citrico o tartarico) fra il tabacco in combustione e la bocca, 
qualora l'individuo desideroso di fumare, sia dì salute cagio- 
nevole. 

Tenendo presenti questi suggerimenti, il fumatore potrà 
regolare il consumo giornaliero del tabacco conforme ì<y 
richiedono le sue abitudini e le condizioni della sua salute, 
non preoccupandosi delle conseguenze tossiche del medesimo, 
se non quando dall'uso abituale, intenda passare all'abuso. 

(i) Il dottor Licata ed altri sono di questo avviso anche perchè to sputo 
reietto non ha la composizione della saliva normale, ma è formato in gran parte 
da una sostanza sierosa, segregata non tanto dalle glandule salivari, quanto dalla. 
i della bocca. 
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